PARTE TERZA 

TRATTA DELLA VIA 

• • • 

V N 1 T I V A. 

%£ter «tS# *jWr 

CAPITOLO 1. 
Delle Virtù de' Perfetti. 

N queflo Capìtolo fi tratta d* alcune Virtk 
principali > che conìiituifcono > introdu'* 
cono 5 accompagnano Vhuomo nel ffatoy 
e sfera della Ferfettione > e lo fanno ha- 
% ile per i maggiori doni 5 che Dio commw 
nica in qucfto grado y e benché quelle medefime virtH 
fi effer citino anco da Principianti in qualche modo > 
pih da' Pro fidenti 5 nondimeno nel grado > che qn) fi 
pongono^ fono proprie de* Perfetti . 

P V N T O I. 

DelV Uumilta de' Perfetti 

f . T L ramOitnentre è piii carico. pifi al baflTo s'in- 
X dina, così fono i pcrfettijche mentre fon piif 

carichi di gratie^ tanto piìi humili fono . 

2. Compifcono i perfetti col con/iglio dello 

SpiritoSantOi aitando dice \ quanto magnus es » hu- j^cl. 5.' 

tnilta te in omnibus , ^ corali Deo inuenies gratiam • 
Parte III. A Quan* 
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^. Quanto più graiuli alianti Dio, c nel fuo di- 
Dino conrpcttO)C40co più ioao piccioli i pcrfccà nel* 
ii occhi propri; . 

4. A qucflo grado heroico di perfcttione era^ 
giunco Franccfco Santo» quando dicenai ( e così lo 
icnt! iia di cDore) che aoo vi en maggior peccatore 
di lui in quc A o mondo • 

5 • Tcncono le anime perfccte>che nefltina più dt 
loro fia obiigara à Oioi eche ogn'vna hanerìa cor- 
ri(pofto più pcrfetumente» che loroi alle gracie.clie 
gli ha fatto . 

6. A ninno fi prcfcrirLO'iOi tutti /limano da più 
ili loro , di ncffuno hanno baffo concetto 5 fc non^ 
folo di le nicdc/ìmc, le anime già perfette . 

7. Leperfonc pc; fette vedono folo i fuoi di-* 
(^XM quelli ponderano, esimano , e non mirano Ic 
Imperfcrtioni altrui^e (è à forte tal volta Je vedono» 
ò faluanol'intentione ? ò ne lafciano à Dio il giù* 
dicio ) perche in quello che giudicano altri > con- 

Rom s. dannano ie fteffi 9 come dice TApoftolo: In qui ìh^ 
Cor. 4. dms (durum%t$ ìffum c9niimttas\ & altroue: 
auttm wdkai mt 9 Jyvminms tB^ 

8. L'ifleffo Apoflolo San Paolo , come perfetto 
diccuaeflèr il minimo de gl'Apoftoli) anzi indegno 
d'cHer'Apo/lolo > per cffcre ftaro prima perfccutore 
della Chiefa ? e come riconnofceua il tutto dalla_> 

1- Cor. gratta di Dioi à lui lo riferiua ? dicendo : Grafia 
* ^* OMiem Detfitm U^quod fum\^\\^ quali parole aggiun- 
ge Agoftmo Santo» &quod nM/sum^ perete poteux 
hauer fatto tutti i peccati del mondo ^ 
y 9.1 perfetti > che taato poca» ò niente ftimana- 

le ftcfl!» non affettano gjl'honor/ di quefto mondo » 
anzi m& cercano» e guitano idishoaori » perche Io*- 
no verUmicatoci di ChriHa Signor nofiro.. 

^ lo.Que- 
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^ IO. QiieOi fono quelli , de'quali di/Te Chrifb* 
flomO Santo: l»fius cum laudaturin facies vnlneratur 
in corde-, perciie i perfetti hanno grande erubefcea- 

2a) ài vàx&ixA morci£cauoQaad ièoure le proprio 
lodi . 

I X. Per V humtltà non dilguflano i perfetti» che 
fiano faputele proprie colpe» e peccati » bea cuo- 
pronp quanto poflòno legratie i e tutto quello» che 

ridonda in honor loro . 

12. La lucerna poftaalSole> qiiafi che sannihi- 
la, c vien meno ; cosi fuccedc à i perfetti, che 
mentre più cónofcono di Dio> tanto più in fe fi hu- 
xnilianO) e ^\ abbafnino . 

12. Ancorché fi vedano i perfetti colmi di do- 
ni ) e di gratie, non per quefio $*infuperbiicono,mà 
più predo lì humiliano ^perche le ricoonoicono da 
i>io> & à lui le riferiicono • 

P V N T O IL 

Del timor fliak de^ Perfetti . 

3. T" L timore Aliale, e riuerentiale > che regnai 
X nel cuore de'perfctri , nafce dal molto 3 che 
cónofcono quanto meriti Dio cffer feruito» amato» 
^ honorato, efTendo egli il fommo bene • 

2. Da quefto fanto timore oafire nelle anime 
de' perfetti quel gran riipettoi e rìuerehza » con che' 
trattano con Dio* 

Quà fi fuol perdere il timore con il molto 
comierfare > mè i perfetti mentre più trattano , e 
conuerfmo con Dioj tanto più lo temono> crlueri- 
fcono, perche tanto più lo connofcono • 
4. I figli bca'allcuati non danno con tanto ri-> 

A 2 fpetto 
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4 ScìUeMìiario Sfiri$uàk • 

fpctto aliami i loro padri > quanto ftanno le anime 
d€ 'per fati nella prcicniia del SigaoiC} ciic è vero 



5 . Si guardano le anime perfette anco da cofc 
molto pÌcciolc>per tcnerfi più lontane di poter of-^ 
firiidere il Signore > che è quello i clic loro cemonq 
fopra tutte l'altre cofe . ' ^ 

d« li timor filiale tremare i perfetti di com-' ^ 
flBCttete alcune cofe leggiere» delie quali gl'imper- 
fetti uefliina poudcratione famio» e cosi feioa ti* 
noce alcuno le commettono • 

7, Il fanto timor filiale fa andare i perfetti fem* 
pre con deflderio di vfcir di que/la vita > per flarc» 
fuori di pericolo di offendere il Signore. 

8. Quanto più grande è l'amore > tanto mag- 
giore è il timore di perdetela cofa amata i c così i 
giufli) che amano fuifceraramente Dio> fentono al- 
legrezza neirhora delia roortC) per la gran fiducia > 
che iiaono di quakito prima vederlo f con che fi afli* 

« cura il tutto. 

9* Non temono 1 perfètti i caftigbi temporali » 
uè meno le pene eteme > in quanto fono pene fòlo i 
mà quél che temono orininamente>è il poter difgu* 
ilare Dio, l'offenderlo, & effer priui di lui . 

1 o. Quefto è quel fanto rimore, che defideraua 
l'ApoAolo haucffcro tutti , quando auuertifce ad 
I. Cor; ogn ' vno> dicendo : Qji^ A cxìflimat lUre^videat non 
cadat : per il gran pencolo , che ci c, mentre iiiamo 
in queft'effiiio di poter perdere Iddio . 

1 1. Perfetto era ilSanto lob, il quale diceua dì 
Ic^ }i. fe : Sem/er tnim qmfi timtmes fufir me fiiUius timm 
Vegmi comparatione vetamente » che apertamente 
fignifica il ^an timote» con che viueua di Dio ^ 
. 'za* I,^ anime de'perfe»i»£ome ftanno vniteiA 




ebari- 
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durici cao Dìo ia grado molto emki€itte> cosi 
fcacctato fiiori il timor lèraile per la perfètta carità» 
li refla folo il timor perfètto^che è il filiale^cooK lo 

dice San Giouanni eoa qucfte parole : Timor non ulo\^: . 
ift in chariSAtc y^uoniam ferfecia charìios foraf miui4 

PVNTOUI» 
Dilla €$»fà€mxA de i Per/etti i» Dhl ^ 

I. 'TX Air erperienzt» che tengono le anime per^ 
L/ fete, delle molte gratic> che il Signore gli 

hà fattoi e di prefente gli (ky gli nafce vna gran fi- 
ducia per tutte le loro occorrenze ncirauuenire. 

2. Benché tutti i buoni fiano figliuoli del Signor 
re, nondimeno fono i fuoi più diletti quelli, che fo- 
• no più perfetti > li quali di tal maniera dipendono 
da Dioiche ia lui ceogooo ripoih tutta la loro coob^ 
fidanza.^ • 

^. Mentii le anime più perfette fono da Dio 
introdotte per mc2zodeUacoQtemplatione nel fe- 
cceto de'fuoi fiicri mtOeri;) non è molta marauigUa» 
che quindi canino quella confidanza, tanto certa > e 
ficura della fila infinita prouidenza • 

4. Nelli trauagli 5 e tribulationi i perfetti dan- 
no con tanta pacete tranquillità di animose di men- 
te, per la gran fiduciai che tengono nel Signore, che 
* di tutto cauano bene, pigliando lo profpero , ò au- 
uerfo immediatamente dalia mano di Dio > corno 
di amoreuoIifTìmo Padre • 

5* Perciò pofTono tanto con Dio quelli > cho 
fono fuoi intimi amici » perchenoa vuole > che retti 
defraudata la confidanza grande» con la quale loro 

ricor* 
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ricorrono fcmprcallu diuina Macrtà Tua . 

6. Sanno i pcrfccti> c prouano la rtraordinaria-» 
prouidcnza, che Dio tiene de'fuoi amici , e quindi 
li viene la confidanza grande, nel lafciarfi goucrnar 
da lui > & in tutto metterli nelle lue mani . 
'^:<«7«- 1 miracoli> che Dio hà fatto per mezzo de 
i Santi in quefto mondo , fono ftati effetti maraui- 
gliofi di qucfta gran confidanza, con che hanno nc- 
gotiato con Dio ciò che intendenano doucr*elfcre 
per maggior gloria , & honor fuo . 

8. Non hcbbc mai tal confidanza vn grando 
. amico con Taltro^qualc e qucllajche tengono i per- 
fetti amici di Dio con lui, e qucfto e vno de i frutti 
<icllo ftatodi perfettione . 

9, Quella Santa > che à torto era accufara da^ 
cjiiei cicchi vecchioni,frà i falfi tcflimon:i,& inique 
accufationi 5 dice la Hiuina Scrittura , che frat cor 

Dan.i;, fini fiduciAfn habens in 'Domino , c perciò con sì mi- 
rabile modo fu dal Signore liberata j e fcopcrta Ifu 
fua fanta innocenza . 

te. E' proprio dc'pcrfetti il non fmarrirfì nelle 
cofe grandi) e diificuitofe ? che li vengono per U-> 
mini di fcruitio del Signor*Iddio , perche ftanno 
ben fondati in quefta fanta confidanza > e non nelle 
proprie forze loro . 

I [. Voce era di perfetto amico del Signore , & 
ornato di quefla fanca virtù della confìdenza,quella 
Pfal.zi. del Santo Dauid •» quando diceua : Si ambnlauero in 
medio ^tnhrA mortisi non titnebo malay/fuoniam tu me- 
Ibid. cum es i & altrouc : Do/ninus regit me ? à' mi' 
hi deerti • . 

12. Tutta la lor confidanza pongono 1 Santi in 
Dio 5 e di tal maniera loro C\ diportano ne i fuoi af- 
fari? che ancorché mettino tutci i mczzij che la pru- 

• dcuza ^ 



Digitized by Google 



Via Vniùua. 7 

clenza humana fiiggenTcC) fpcrano folo ncll'auitof . 
del Signore, e niente in fé confidano > e perciò fono 
tanto potenti col Signor'Iddio . 

I Vuole il Signor'Iddio effer chiamato Spofo» 
PadrC) e Madre > acciò le anime noflit trattino feco 
coirifleffa confidanza» che hi il (pofb con U ipoft» 
& i fìgiinoli col Padre» e con la madie. 

P V N T O I 

Della lurita di confcienz^a deFerfetti . 

I» T E anime , che fhinno in flato diperfettio- 
1 _i ne, fuggono più che rinfcrno^non foloil 
peccato niortale> e veniale > ma anco rimper&tcio-^ 
niconnoiciute. 

2. Tutta la mira delle anime perfette non M 
folo in non o&ndere Dio> mànell'amatlo9e'ierui]:^ 
to pcrfettiffimamence in quanto gl'èpoffibile» e do* 
ue non poflbnò arrìuare con Pòpcre> anriuaao con> • 
i deHderij) con gl'affetti^ e con la volontiv 

^. Cento mila vite daria vn'anima perfetta 5 fe 
tante ne haueffe > prima di commettere vo peccai 
to vcniàle . 

4. La purità della vita è vno de'principali fruc- 
tij che feguano alla piirgatione dc'peccati^alla mor • 
tifìcationc delle paifionit ali eflèrcitio delle vere vir^* 
tit>& alle molte vittorie ottenute contro le tentatio-^ 
iitf e contro di (è ffeflb> & alt'hauer feruita 11 Si« 
gnot^Iddio lungamente» perfittamence» e con graiLi.- 
feddti ) tanto grande è il lume» e Taiuub che il Si^ > 
gnorcdè atti perfetti - 

5. Le anime perfette hanno vna gran propenfìo- 
ne> c dcfideno di confdforil > e communicarfi fpcf- 

fo>. 



Digitized by Google 



8 Scìiteutiario Spirituale . 

R>, perche vedono > che con qucfli diaini facramen- 
li conferuano non folo la puri» di confcienza ^ mà 
che anco crefcono ogni giorno nciramor di Dio> c 
ncirofTcruanza della fua Tanta legge . 

6. Il fiiggir'j Santi le conucrfationi,?: il trattar 
con le genti, l'cfìTcr fobrij , e parchi nel parlare , il 
guflar di ftarfenc bene occupatile folijper poter me- 
glio trattar con Dio > fono frutti di quefto ftato di 
perfcttionei con che fi conferuono ben lontani da_j 
ogni impcrfcttione,ela confcienza piiipura> d'ani- 
ma più ornati delle fieroiche virtù . 

7. Le imperferrioni leggierccomc attrauerfano 
il cuore alle anime perfette > quando Ci vedono à 
forte cadute in elle, ne fanno più/cntimento > ch:j 
non fanno molti altri de peccati grauiifimi . 

8. paiono ni volta Icrupololi alcuni de' gran.» 
fcrui di Dio , mà la radice di que/lo è il defìderio 
grande» con che caminano fcmprc di non dar dif- 
gufloà Dio >nè commettere peccato alcuno > per 
picciolo ch'egli (la. 

9. Sono tal volta i perfetti tacciati d'irrefolutu 
ò di tardi nelle cofe loro, il che fpeffo è effetto fan- 
to, che procede dal penderò di accertare > ò di ftar 
lontano di commettcre>ò far cofa>ddla quale s'hab- 
bino à pentire . 

10. Nelli fucceli quotidiani hanno gran liber- 
tà di fpirito le anime perfette , perche di ncffuna-» 
cofa fi curano> fe non doue c'interuiene peccato 3 & 
offcfa di Dio . 

11. Li perfetti fono amici di confìgliar/Icoiv^ 
Dio in tuttO) di prender configlio da fauij) di obbe- 
dir volontieri à maggiori > per più afficurarfi di non 
offenderlo . 

v jj. Si cffaminano frequentemente le animcj 

perfet- 
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perfette» per màxs leuando^a (è ogni mtmma inr- 
pcrfettione) e per laiurlt di conuauo con la concri- 
lione, e dolord . 

15. Hanno i perfetti occhi molto limpidi, & acu- 
ti ? vedono le impcifettioni pcrpicciolc j che cllcj 
fiano nelle occafìoni ^ doiie altri caminano à occhi 
diluii) e fé ne guardano eoa grandtifima diligenza. 

14. I doni» che rìceuono da Dio nelTalra con* 
tempiacione, con le altrui gratie , tutte Tindrizzano 

i perfetti alla maggior jMirità deli* anima 5 perche» > 
quello è lèruiriène bene 9 1 diiporfi per riceucrao 
maggiori • 

15. Frà qucfti ci è (émpre vna Tanta inuidia 5 e 
continua emulatione, quando vedono gl'altri arri- 
Ulti à sì alca pcrfcctione^g'udicando di fé fte(fi,chc 
non hanno ancora incomiuciaco à feruirc il Òigno^* 
re iòdio . 

1 6. Scrue ancora di grande ftimolo > e coA&fio« 
ne alle anime perfette» il veder che tutte le creatu^ 
re irragionenoli hanno conferuato la purità dello 
fiatotcfae il Signor'Iddio li diede^ftoxa mai hancrlo 
oft ib> anari Teruito à Tuo modo • . ^ 

P V N T O * V. 

DdU c^MtufM frefe^za di Dia • 

x.'VTOn pofTono due cofe vnirfi 5 fe non fono 
Jl\ iniieme prefenti , e fenza alcuno impedi* 
mento , perciò Tanìma , che brama ftar' vnita eoa- 
DÌO) di continuo (là clamando > e domandando al 
Signore» che ueflima cofa grimpcdifca la fua ditti- 
óa prefet^u^. , -^'^ - 

3; Difk Iddio ad Àbramo : Ambula €»ram me t Ceii.i7« 
farti lU. B <^ €JÌ0 
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è' c/!o ferfcclui ; perche per efllr perfetto 5 è graiij- 
mezzo per i erto l'andar icmpre in prefenza dei no- 
fìro Signor 'Iddio . • - 

l. E' grandezza de gFAngioJi, quello che djf- 
Tob.i». 1 Angelo Rafaello : Ego enim fum Raphael Ai/ ge^' 
IttSy vnus ex feptem-i qui ajlamus ante Dominum\ Così 
è gran cofa in terra , l'andar le anime noftre Tempre 
in prefenza di Dio. 

4. Alcuni fono de'pcrfetti > che fempre portano 
♦ dauanti, & impreffo nella mente loro T elfigie del 

Saluatore, ò alcun mi/lerio fuox con quefto fi con- 
feruano nella fua fanta prefenza . 

5. Tra grhuoinini perfetti alcuni tengono fem- 
pre Dio alle aijime loro prefenre con quefia f. do -% 
che hnno che Dio /là in ogni luogo per effcnz i > 
potenza, e prefenza, e che noi in lui viuiamojci mo- 
uianio, e fiamo» e che ogni cofa vede . 

6. Come pefce da ogni parte dell'oceano circó- 

dato> così il perfetto da ogni banda fi confiderà at- 
torniato dall'immenfità di Dio . 

7. Da tutte le creature caua il perfetto la pre- 
fenza del fuo Signore , perche sa > che in tutte effc^ 
egli ftà, e fa dimora 5 e come da certi cancelli ci ftà 
mirando, & à noi fi communica . 

S. E* il giudo tempio di Dio ,ela fua anima,, 
feggio della diuina fapienza , perciò fempre deno 
filli gl'occhi dentro di fe, portando fi gran teforo, c 
fi confiderà, come fe fiiffe vn reliquiario di Dio . 

9. O come ftaua la Vergine Santiflfìma, quando 
dentro il fuo Sacrofanto Ventre il fuo Creator por- 
taua! così in vn certo modo va fempre l'anima per- 
fetta rimirando Dio in fe 5 come diffe anco TApo- 
i.Cof. ^ ftolo S.Paolo : Giéu-ij^au > & foriate Deum in cor^ 



10. V amore fueglia il de/?dcrio di veder ìtùs 
co(k amata > Se il vederla fuole accrcfceie il mede- ; 
fimo amore s cosi l'anime perfette ièmpie tengbao 
Dio preiènte* perche è il (copo dei fiio amore » ^ 

mentre più lo rimirano > più ii accendono nelfuo . 
amoro . 

1 1. Quando qualche cofi fi ama^fc ftà prefentcj • 
Tempre gii occhi la riguardano, e fé IB affcntc, con 
cffa fé ne và il cuore i cosi le anime pcrfeccc hanno 
fcmprc la mira in Dio > perche lo tcii;^ono prefcn- 
te 9 e quando li pare » che Aia lontano , gli manda^ 
no il lor cuore» 

P V N T O V L 
Della earitk if ?irfitti cri Fnjpm • ; 

I. T E anime perfette tutti i trauagli altrui tcn- 

J 4 gono come propri; j così li fcncoao,c com- 

pacifcono come fc propri; fufTero. 

2. Vorriano potere aiutar tutti , poter guada- 
gnar tutti > & à tutti poter feruire , e lolleuarc diLi 
ogni miferìa «lucili 9 che per la perfetta catità;£bM 
più congionti eoo Dio . ' . 

3. Tengono già i perfetti tanto dilatati i cuori» 
che capifte ognVno in efli , tutti abbracciano» net* 
fimo deludono» nè per minimo che fia > nè per gran 
peccatore» nè anco gl'inimici , perche così lo v uo- 
le> e lo comman Ja Dio . 

^ • 4. Tengono pace con tutti, e per quanto tocca 
a loro, con tutti ftanno bene, anco con quelli > che 
abborrifcono la pace; come di fe fteflb dice il San- • 
to Danid: Cum his^ qui oderum fa^tm-^tram facifictis-ì pVatiii. 

il quale ci coniglia anco à cercarla » feguitarla ,0 

B a conicr- 
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confcruarla c5 gran diligenza,dicendo ad ognVno': 
Pfal.ij. Inéjuìre pacem^ & ferfequere eam » 

, -4 5^ Sanno con tutti viuere > procurano accom- 
modar/ì à tutti) & à ncHuno tengono inuidia quelli, 
che rtanno vniti con Dio5perchc poflicdono la pace 
della perfetta carità - 

. ^ 6. Vorriano le anime perfette poterfi disfarci 
per fouucnire à g l'ai tri ,& haucr molto che dare per 
poterlo impiegare in benefitio altrui , 

7. Chi (là in flato di perfcttione , non (i tiene 
per fuo proprioj ma di Dio > e dcììi proflfìmi , à chi 
ferue con tanta humiltà j & amore , come fe fodè 
loro fèruo . 

8. Era perfetto PaoIo,che dicenar Omni^ffs om* 
ìJta facfus fum > vt omnes fucerem fxlttos > il clic ò c£^ 
fetco di carità de'pcrfetti • 

/ 9. L'allegrezza de*pcrfetti crefce dal veder tut- 
ti gl'altri contenti» e conToiatì 5 e molto più quan- 
do vcdono>che (cruonocon pcrfctcione al Signore^ 
che è delle maggiori contentezze, che poffono hx- 
ucre in qtiefto eflìlio . 

IO. Le orationi de'perfetti fono anco fcmpre 
per gl'altri i & prendono ùmilmente à far peniten- 
za anco per i peccati altrui 5 e procurono fodisfire 
per le pene > che patifcono Tanime del Purg atorio . 

ti. O perfetta carità) che ama tutti nel Signo- 
re» e di fe è poco follecita > vorria per tutti grakri 
ogni bcnC) ancorché fofff à fpefe proprie, nò mai C\ 
ftracca d*impiegar(i in benefitio d'altri 1 . _ • 
» 12. Fà la carità perfetta , che l'anima 5 che liu» 
pofliedC) fia come madre 5 e come fchiaua di tutti , 
tenendo/ì obligata di fèruire5& aiutare ad ogn'vna, 
c per molto fauorita » quando gli viene occaflone 
• di poterli impiegare in unro alto miniftcrio 5 del 

quale 
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•quale fi reputa grandemente indegna • 

i^. I verìdifcepoli di Cbrifto la carità li di* 

iiìoftra> e le opere t che fanna eoa vi fceie di pietise 

mìfericordia verfb il prolSmo > il che tutto pfocedp 

dalla gratta dei SignorcxC dal /ingoiare amose>cbe 

à lui portano. 

14- Sono lontani i perfetti da quel meum y & ' 

tMum-i che chiama ChriToftomo Santo frigtdum ver^ Ci^*foÌ 

bum-y perche è quello, che indcpidifce » e ra&edda^ or.7e s. 

là virtù della carità . Piuiog.^ 
1 5 . Qnefto meumy^ tuum-k la rouina del moa- 

do \ leua via il ^ tufim> e conferuarai la pai» 

cCf e la vera carità «, 

TKATICA AFFETTIVA 
del fpfradetto Capitolo . 

O Anima perfetta , che aiutata dal diuino fa- Humil^ 
uore, ò ti lèi coaferuata lenza peccati grani» ^^^^ 
odoppo haiierliconimeffi piantali amaramentCihai 
mortificato le tue palfioni» il nrimcnti>c potenze» ti 
fei adoperata conia gratia del Signore per i'acqui- 
ùo delle virtù» & hai caminato per la (liada di eflè^. 
lia'ad arriuare alla perfcttionc, & entrar nella sfera 
di quefèo ammirabile flato > & hai meffo i piedi ìxl»- - ' 
quefte Indie ceiefti i Dio ci falui) Dio fia ceco^Dto 
ti dia prolpero) e felice viaggjo » per caminar piii > 
empiii oltre» finche arriui alta Ibinmità del (anca 
monte di Dio Horeb • Ricordati di confcruar quel* 
le virtìi , che fono proprie di coloro^ che àquefta 
grado fon giunti . Non difmettere le vefti>che ador- 
nano quelli , che fona inuitaci , &. introdotti alla.» 
menfa della fai^ta. j^rfctUooe . .O, Humikà » ò Hu- 
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» 

•miltà, fondamento della vita fpirituale , e compa- ' 
gna indiiiidua delle anime^che fonoxrhiamatc al di- 
iiino fpofalitio , che con vn modo mirabile nella.»' 
-4^ ^perfercione li celebra ! Perqiicfta pone Dio in luo-^ 
go eminente, c fublime i perfetti, come diflc Giob: 

lobjj. humiles in fuhUm't . A quefti piccioli tom-^ 

xtìunica Dio la vera fapienza della finta contem-* 

Pfal.18. platione>come dille il Santo Dauid: Sapie»tiam prx' 
BiXns purunUs j & in altro luogo : intelle&um dat 

lisi"*'' p^ruutis , Quefti fono quelli 5 che effendo già dal 
Signore folleuati all'altezza della perfctrionc ^ con 
la fperanza» che hanno di eficre ammelfi à maggior 
grado d' vnionc con Dio 5 doppo effèr leuati fuper 

Jrenjj. fé 5 come difle Geremia : panunt in puluere 0$ futim 
fi forte fit fpes > e fi humiliano femprc d'auantaggio> 
per più dió>orfi à vn tanto bene , & ad vna tanta^ 
gran gratiaj la quale per qucflo mezo fperano con- 

Pfjira f^o^*^'^ ^"^^ Signorcche humilia refpicit in Ccelot 

II». * (Rinterra. Qiiefto è il fondamento della perfet- 
tione: Qucftoè de grcffctti principali della vera^ 
oratione , e contemplationc : Qnefto è de* migliori 
contrafcgni di efier l'anima ben'incaminata 5 e que- 
na la tiene lontana da i pericoli, e fcogli, che fono 

•f nella via della fantità . O humihà via fìcura,porca 

y ■ ficura per entrar alle delitie di Dio ! Chi per te 5 o 
con te entrarà al Santuario della Contemplationo» 
entri allegramente . Chi fenza te entrarà, come di- 
ce Gerfone, fureft-i ér latro 5 trouarà repulfa , e gli 
farà dato con la porta in faccia , e cacciato alle te- 
nebre eftei iori di errori , & il lufioni , perche quefla 
è come verte nuttiale , per entrarci cfltre ammef- 
foalla fplendida menfa de'diuinì conuitti, e queflo 
è il facco) col quale fono ben riceuuti quelli ,chtj 
entraranno ^le più intime /lanze del gran Rè del 
Cielo. Ohuv_^ 
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OKiifnìltà fanta> compagna indiiiidna del fanto Timore 
timor filiale, che regna nel cuore de i veri figli dcU j^'.^p^ 
l'Aitiifimoi Non li lamenta Dio di qucHi tali con fem . 
le parole del Profeta Malachia . 5/ ergo Pater ego j^ji^ch. 
///OT, vhi eH ho fior meus CT fi Domintis ego furuy libi i, 
efi timor meus ? perche già quefti hanno vn timorCjC 
riuerenza verlo Dio benedetto tanto cordiale} e ra- 
dicato, che altro non remono fuor di lui, nè lui te- . 
mono folo per il male, che ne pofTbno riceuere, mà 
principalmente perche Io tengono per Padre , c Si- 
gnore dolci ifimo • e temono non difguftarlo , non-* 
ofFenderlojtemono fc forfi l'hanno à perdere, temo- 
no di non far co fa^ che gli fia difpiaceuole . Viuo- 
no per tanto con Dio fcnza domefticarfeli, ne per» 
derg'i in cofa minima il nfpecto , ne in penfieri , nè \ ' - 
in fdttiy ne in parole, almeno lo procurano, e fé ncj 
guardano con ftraordinaria diligenza . Diceuaj 
Giob, rieord mdofi de'fuoi giorni profperi , e della 
grandezza, e macflà con che procedeua con i fuoi 
vadalli : ^l^ando procedtbAm ad portam Quitatis •> 
\ in platea farabant cuibedram mibi-^ videbant we iuue* 
nest dr abfto/t debantu ri fenes affurgentei Habant^Vrin*, - 
ci pei ceff,ibunt lo qui) à' digit uw fuperponcbant ori fuo . 
V ocem fuixm cohtbcbunt Ducest & lirgua eorum guttw 
ti fuo adhxrebat \ fi quando ridebam ad cos non crede- 
hant , ex ^ffX vulius mei non cadebat in terram ; Così 
fnccedeal Signore con l'anime de'fuoi cari ferui > 
che fono i perfetti ; chc>benche fe gli communichii 
' e fe gli fa: ci familiare , nondimeno non perdono 5 
• anzi actrefcono il fanto timore reuerentiale , e fi 
ritirano, tenendofì per indegni delle gratie fue. Vi-<. 
uono con grandi nino timore, e riuerenz35& in tue*» 
to lo modrano , e non abufano della gratia , cho 
Dio li fà> anzi dopo più anni di domeftichczza , e-i 

, . - - ..fami- 



- SmcntUrìo Spmttiak . 

^ Sndeeni fe ne trouancc viuono con più circonfpe - .. 
rione " e con più penfiero di non offendere m nunP- . 
none , t CUI ^ r ^. ^ cammano nella iu»-» 

■ 'p-^ruS dTpVJdèrS oiftnderc la c^ofa a.nata., 
Con.à ^^tZ t ?6 -fanra confidanza de i per^.«; 

amici d. Dio , perche -'-'--/-X^olS- 

f-H. ,0 d. ^-fif-";SfigS"rDio ? e come li ren- 
cuore de veu> e pc«em p qi,ieti,e tran- 

1 5 douTro prcfo i'aiK^re della loro confi Jaiu^. 
Tifa ben Stó di D.o, nella fua parola, nel luo m- 

■ f l„nnr«c & amore, che tutto il giorno elpcri- 
. fimto P°'^'^' "'^'"^jono l'.niore nell'arena , o per 

no, & =>PPO[«;"°"Ì Oucfta è il porto ficuro , 
"S^^:^^ Sf :i temf o delle tcm- 
S e blafc'hc di quello inconftante marcXì^fta 
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c-vna come medicina, & vniucrfalc rimedio di tutti 
i mali, che gli pofTono fopraucnire,c come l'anima, 
de'cari amici del Signore hanno già fpcrimcntato , «1 
che Dio fà fpalU^àchi in lui fperajcon/ìdarc à que- 
fio appoggio, non ci è cofa per graue > e difficile-) > 
che (ia> che non prendino per amor Tuo . Bene fcrif- 
£b la noftra Santa Madre Tcrcfa nella Tua vita . O 
chi delTe voci per Dio! Signore quanto fedele fere 
voiconivoftri amici? tutte le cofc mancano , mà 
voi Signore non mancate mai . Manchimi tutto^Si- 
gnor mio , mà fe voi non mi abbandonate > non_» 
mancherò io à voi . Non mi mancate, Signor mio» 
che già io tengo efperienza del guadagno, con ch-:..i 
canate coloro, che in voi folo confidano . Et in vn*"' 
altra parte dice : Mi pareua hauer bifbgno d'altri , cr 
tcncuo più fperanza nelli aiuti del mondo , ^idciCo 
intendo chiaramente elTer tutti tanti (lecchi di roC» 
inarino, che in appoggiandofi à loro non vi è ficu- , 
rezza, poiché in eflfcndoci qualche pefo di contra- ^ 
éìnìoni 5 ò mormorationi Ci rompono ; e così tengo 
per efperienza, che il vero rimedio per non cafcare» . # 
' (ìa afferrarmi alla Croce, e conHdar'in colui> che in 
cffa fi pofe, Io trono amico vero , c mi trouo con vn 
imperio, e dominio , che potrei rcfiHerc à tutto il 
mondoi che fufle contro di me, purché Dio non mi * 
fnancaffe: tah fono i fcntimcnti di quefle anime» le 
quali hanno perciò animo grande, e come di nulla 
temono fe non di Djo, cosi in nulla confidano fc no 
in Dio . E che non faranno quefte anime transfer- ; 
mate in Dio per amore? che benché da fe fiano fer- 
ro negro , duro, e di poco prezzo , trasformate nel- \ \ 
l'incendio del diuino amore , vengono ancor eilèà 
diuentar come vn Dio per participationc, e fono • 
onnipotenti, e dicono con San Paolo : Omnia fojfnm Jt^f-^ 
Parte Uh Q , 
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I • //'^ ^Ppuli circnrodantis me • ' i . i t 

* #» Non temono fc non il pece itil?> è ^^^^ 

fi guardano; qiieflo fole riirraho cohlé h(^iV»ico j à' 
.% qucfto folo chiudono il Tiib cuore Y di'qtiéflo folo' 

non fi tratti con loro, perche non pófibnó far patto" 
con il peccato , ne in poco^nè in'itiolto i O Mar-i- 
dochco Santo> del quale dice la Scrittura , che con 
, tutto che tutti gl'altn flcilebant gtnua\ & adóràhanl 

i4w^»,*quan Jo entraua> & vfciua 5 tp'ftverò non fle^ 
c/iht gentt-^ non folo non s'inginoccifiiaua del rutto> 
nè piegaua il corpo, ma, nec JleCìehat' genti* non t*in>* 
ginocchiarai almeno con vn ginocchio? nò,!iè due>^ 
nè vnoj non flefiebui genu V e (è A man ti vede ? poco- • 
imporra 5 e fò farai accufato ?'non fa al cafo ; e fcj 
f ' farai efclufo da palazzo > poco mi dà ; e fé Aman fi 

dirvi in perfeguitar'à morte te > e tutto il tuo popò-* 
lo >. fpero in Dio , ch'egli mi liherarà > non fleUekcLt 
genti l'anime perfette non folo non piegano i gi- 
nocchi al peccato ) acconfentendo > ò vacillando in ' 
« cofc graui 5 hià anco nelle minime, non fi lafciano 
indurre à commetter voloritariamente cofc, che fia- 
no di difgufto à Dio» ò le mettino à pericolo di of- 
fenderlo nè in moltO) nè in poco> nè fi vogliono pie- ^ 
^ garcà dar' vn minimo gufto al nemico > benchc-» ' 
mille morti le fopraftaffcro . O purità Tanta > e di ' 
' cdrpoi c di ahima^ e di confcienza >tantó araat»-» ? 
dalle anime perfette? frutto de'traùagli pafiati > di- ^ 
fpofitione per i regali celefii> che padano tra il fcnv' • 
j piterno fpofo, & il cuore dell'anima > che per fpofa 

Fial.f4. egli hà prefo ! Quefte fono quelle atìimey che pren- 
denda ale di colomba^ volano > e ripafano > perché'^ 
. al ripofb della contemplatione fi vanno auuicinan*^ 
Os mentre volano con ale di colomba > animale ti« ^ 
♦ ' ^ • ' mido» 
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ipido-> netto * candido > e circonfpctto > on Je i^uar- 
àa:ìdolì da ogni lordura di peccato y iiìxmcnciuivCi ^ 
pure» vengono à woiare a| dalcjc pido dell* intimo 
tratto del Ilio dolcilTìmo 5Ìignore > e doue vitionp 
qiicftc coloinbc ? doac foggiornano ? luxu /lue»ta ^^^^^ 

flen iJfimA • ;i 

^ Sempre ftanno con la conlTdcrationc in Dio ) c 
iiellc cole cekui>mcditationi lante>c prelenza con- nuj pie. 
tiniia del fuo Signore> perche ini ftanno ficurc > iui ^"^** 
godono, iui vedono i Tuoi pericoli , iui guflano > & ' * 
hanno ogni fuo dolce trattenimento , fecus ftuenta 
fUni^xmay perche dalla vicinanza di Dio, dal tener- 
lo Tempre auanti> dal non perderlo mai di vifla, dal 
conuerfar Tempre feco) dal darli Tempre à canto^ca-., • 
uano ogni bene. O miniera Terciliffima> pretiolìT- 
fima, & indeficiente, che e la preTenzai e racinoriaj • 
continua del Signore ! Queda chiama la Scrittura 
fluenta plenijfma i perche quiuitroua l'anima ab-, itw*! 
bondanza di pafto per ToQcntarfi, di regali per con^.j 
fplarfivdi dottrine per auanzarfi nella vera Tapien^v 
2a,e di arme per armarfi contro i Tuoi neoiici.Quc-r; 
fti Tono quelli beati Terni di Dio , Qui ftant.femper ^^R^ff? 
coram ilio i e veri imitatori di quelli due gran Santi 
rileruati per prccurTori di queir eterno Giudiccj > 
Enoch, & Elia , de'quali difTe la Scrittura , del pri- 
mo Amhulatàt Enoch cum Dto : Tu huomo 5 che Tem- ^ 
prc andaua accompagnato co Dio, tenendolo Tem- 
pre prcfènte, huomo miftico, huomo eftatico> huo- 
mo, che il Tuo tratto tutto era con Dio • Di Elia-j> 
egli medefimo Toleua dire di Te . Vikif Domì/fus , /» j. R^g: 
cutus€onfp€6ìu Jìp . O beate anime> ò Telici ipenti > i7« 
ò bene occupati cuori ! Btatus vir ( ^ifle lo Spirito ^^cu 14 
S4nto) ^us in fapie/ttia morabitur , ^ ^ui in iujlitia. 
fud mcditabit^r yé'ifi fenfu cogitabii ftrcumfpe^ionc 
r C z ^ ■ Dei. 
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T)ci, O beate ani mc> che ftar.no fcniprc habitancfoi *^ 
ir dimorando in qucfte opere della fapienza j e giù» 
■ ftitiadi Dio 3 meditandole) e ruminandole 3 &af>- y 
fucfacendo/ì à tener Tempre prcfcnti , e rifguardar 
§rocchi del fiio Signore j che le ftanno continua- 

^ mente rimirando 5 e procurano per tanto viucrcjco-.. 
me perfoncchc da Dio Tempre Ton vifte , e che go- 
• cìono di conuerfar degnamente nella pre lenza fùa . 
* Dice il prouerbioj che oculus domini impinguai cejuur' 
• ♦ perche niuna coTi è più profittcuolc) e principio di' 
maggior bene al cauàllo > quanto è re/Tere fpcfTo 
vifto dal padrone» che Tama, e defidera conferuar- 
feloj c perciò ne viue con follecitudine, e procurai 
« che niente gli manchi; cosi il viuer ranima attuai- 
mente fotto quefti occhi di Dio , è cofa ammirabile 
quanto faccia andarTanima lefta>confoIata>ingraf- 
fata di celeftc gralfezra > & inaffiata di diuine ru- - 

Ifaìje 7^ giade, e fruttifera d'ogni bene. Ifaia diccua:.yiyà- 
eie tua D$mine concepìmusyé' ^f*afi parturiuimus , àr 
^f;)rr/jw«>/^/>//«w 5 intendendo de gl'effetti, cho 
vengono caufati ali* anima , che femprc và nella.* 
prefenza della faccia del Tuo Signore . Quindi con- 
ccpifcono affetti di amore , di riuerenza 3 di deuo- 
tione> di refignationO) di gratitudine, di timore , di 
defiderij fanti ,c vengono pertanto queAe animo 
à rcftar fecondate di mille fanti affetti dà quefto co^ 
trnno pen fiero , con che eflc caminano nella pre- 
fcnza del fuo Signorcr che aJ ficuro,chi jfempre gli- 
và vicino r non lafciarà di partecipar dell' infinita 
incendi© del fuo (huino amorcv 

Carità Di qui viene all'anime de'perfettb che dando fa 

j€»pcr- cfre,& inueftendoleilSoledigiuilftia^efconoda^ 

pJoil! loro continui reucrberr, e raggi di carità verfo tut- 
'no . ti li fuoi proflimi>come anco defidera Santa Chiefa> 

che 

^ « 
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che fucccda à fuoi fedeli . Ilammeflat igne chari^ 
tast accendat ardor proximos . Qucfti ftanno fcrapre 
defiderofì del bene altrui,apparecchiati à (bruir tut- 
ti in qiTonto effi potranno5& à perdonare à ciafche- 
diino per contrario» che gli fia . Con tutti fi troiia- 
no ben'affetti, e facili à fmaltirc> e digerire nell'ar- 
dore della carità ogni cofa> che in contrario li ven*» 
gjii fatta . Mai fi braccano di far bene i tutti,conu 
patifcono à tutti, negotiano con Dio il bene di tue- 
tij come fe lor proprio fu/Te . ()ue/ti fono quelli vi 
cuori de'quali ingranditi > c diJatati con la carità 
capifcono tutti , abbracciano tuttij Scingono tutti. 
O carità finta 5 ò affetto amorofo , che regna nel 
cuore degl'amici di Dio 1 Vedono l'amore » ch<i^. 
Dio porta à loro, & à tutti. Quindi non fiiino^co- 
me meglio imitarlo, e dargH giifto» coiv darfi ancor 
loro in amar le creature, che Dio hà fatto capaci di 
fè, e per le quali hà fparfo iJ iangue, dar© la vitfo > 
fatto il Cielo, aperto il cofìato>c facto tanto.Quin- 
di ardono, auuampano di amore, e di carità: . Qtie-^ 
/li f>rende Dio per rimedio di molti , per oirar'altri 
à fe, per confolatione de gl'afflitti , per infcgnare à 
gl'ignoranti, per indrizzare gli fuiati , per porto al- 
Utrauagliati , per ricouero Je gl'afflitti >per foflc- 
gno de'fìaccbi > per appoggio de' deboli > per piedi 
dc'zoppi , per occhi de\ icchi , per fo/lcnto depo*» 
iieriv per fouuenimentodc*miferabili, al fine quefli 
.fono quelli, che fono omnia omnih'usfu£Ìi\ perche U 
carità li fà c/fcre buoni per tutto > buoni à tutti per 
tirarli à Dio > che è il compimento d'ogni beno» 
maeftro , (pecchio , & elfemplare dell'eccellcntifli'^ 
ma virtù della carità . Amen, Amen* 

CAPI- • 
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IN questo fecondo Gafifoto trattiamo alcuni àfr^ ^ 
fitti i che re^no ifuafi^ eoiHimi^ neiréi^f é^i 

nondimeno UM ià éém^ jl ^I j f}^ ^ 
^MWdifpoJitione qua/i 4Mì)SkélKMII^^ 
dùM S^ad^ dfperfitthne 9 à §11$^ fi giunte , ci è parft 
metter queBi in fecondo luogo , come affetti ? che riftil-* 
tuno dall'animo habituato nelle virtù perfette detttJ ^ 
nel friììff luogo n • ■ " 

-■: P V N T O h \ ■ - 





i.T E papèlc» chébenfpefllb la hòSra SdhtiL» * 
I i Madrc'T^rcfa fòlcoa dite a! SigaorcièrtHò 
qiicftc : 0 fat$i^€^ inÈ0ire9 Canto era gràdde il dcfi- 

derio di pàtfr pcrlui . - ' - • -t '*"^* 
Santa Catarina di Siena offerendogli Chri- 
ùo due coroncj vna di rofc » l'altra di fpine > prefL» 
quella di fpinci e lafciò quella di rofe . 

All'hora fi tengono i Santi da Dio più rega- 
lati i quando fono ìàa, tutti mal trattati y pòrche al* 
i'kòH^^9tano pili ii^iìilt à ChriitafòtySIgliióré • 
i 4^^- ^^^idache tfcoei' Sanet più ìròhtctiti ' in-'^ùe^ 

éK Oi« sincoiiaAàMbiO 'diA catitd } clic pàti ègflp* 
per loro* 
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'•nri:^ ' 'r >ni.);.i:. \. > : • * - :: ' 

. i*i ^ Se li mondaot /amano il godere, e le delitic* : 

non ci è il maggior diletto per il vero- amaatc dfc 
Dio , che il patir per gloria fua i e così iban$ Afo--^ Acr. f. 
JìoligdkdeHtes À co»fpeéÌ/i Cfinciiif • 

6. NcfTuno ftima tanto nel mondo vna gr^Jn^^. 
dignità , ne Ja piglia con tanta allegrezza, come i 
Santi, quando Dio li fà degni di patir gran cofe per • 
fup amore. ^Honiam digni habiti [unt fro »omtntji Ihià. 

7. Le pietre furono dolci al Protomartire Saa-^ 
Stefano, perche il patire, emorirejèla cofa più de- 

fl Jerata da gV huomini perfetti * o ^. .. 

.8. , Nel giorno, che non patifcono qualche co- 
fa grhuomini fanti per alhor dei Signore , penfanoo 
hauer.fatto poco guadagno, anzi di hauer perfo la ' 
giornata» i • » » . ' : i; d -jo^ 

* .9. E'cpiDmune linguaggio de' Santi > il tener • 
per amarezze h guOi del mondo, e li difgufti> e pa- 
timenti ùìmatìi più dolci del miele . - 

10. Nipoa ^ofa fòilarpiù trauagHati i ferui di : 
Dio >:che il ved^rfi fcnza trauagli, perche temono » / 
che il Signore cominci ad alzar da loro la fua faQ-> 
ta mano • ^ . ^ - . ^ i *• 

1 1. Andrea Santo corfè verfb la Croce, & ha-^ 
nendola molto defiderata come fpofa , cosi la rit 
guardaua, dicendo ; O Crux diu dejiderata^ &c» à Vi - 

12. I Santi a tengono tanto più da Dio fauo* v 
riti, quanto più fi vedono trauagliatì per amor fuo^q 

Jj. Chi per amor di Dio languifcc, con nef- > 
funa cofa più fi fofienta, e rallegra, quanto che con-V 
ì patimenti, e trauagli di quefta vita, per amore del 
medcfimo Dio ». v: 

Defiderano i giufti la Croce, Sc i trauagli^ % 
perche non ci è /trada più ficura per il Cielo , chc^ 

quel- 
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quclh del patire i che è k vera imitationc di Ciin- 
(k> Signor noftro> per doue-fi vioie ails trasforma- 
tioQe iii4iii per amoK « 



•W 1. 



P V M T O I I. 



Vanto più fi vè tc^endenda Tainér di Dij> 
in vn cuore , tanto più crcfcc W«fideria 
di vederlo, e poflcderlo - 

2. A quefto ftato era giunto San Paolof quan- 
WkÀ dodi fé diceua : Qufto di fatui , &tfecum ChriHo • 
. ^ Se tanto^ defidcra vno > ch'c ftato lungo teni'* 

in cffiIio> ritornare alla faa amata patria, per ri- " 
oedett i ftUH linuci 9 ^uanco maggiore farà il dcfi** * 
dcrioddlcanimc perfette, che fi trouano corno 
]$g«dìce dal Odotdi «MUiei «edece Iddio» dono 
Ai ripofto ogni lo»bcnc* 

4. Qual defiderio hi vn^MiOQ figlio di riuede- 
te il Tuo anfiofb Padre > e la Iìki cara madre doppo 
vaa luaga affenza, taifvècedeairanimaplèfftltt»» > ' 
che e vera figlia Ji Dio, la quale defìdera vederlo 4 
faccia, àfaccia,&infieme la fua madrcch'è la Ver- 
gine SantifiTima , madre de i giufti, e dc'peccatori . 

.5. • Arriua alle volte qucfto dcfiderio di vedere 
il Signore à vn grado tanto grande , che non folo fi 
vedono indeiiAiite alii amatori di Dio le forze cor* 
'McaU9/e venir meno, mà anco vengono in perìcolo 
. diMde» ri(le(& vita>che è quello ftato, che voi» 
fe fignificsar to quaiidp^U^ 

• 6. Alle anime perfetJCj ancorché ftiano fcnl- 
prp in timore t non li caujfa la morte terrore » per fl 

4ileude'^ 
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* 

dcfidcriO) che hanno di vedere il fuo Dilctro . 

7. Il Santo Profeta Dauid , efTendo arriiiato à 
mcfto grado di pcrfeccione) (eneramente diceua^ : 
Quandb veniam-i & appareàfiune/atwm Dàmiai ^ Piàl.f !• 

8. DiSc Io Spirito Santo di qucAe anime per- 
ftftei che ridtkuft im dU meuijfmo \ perche gKè grao P»oa.if 
coolfoiactoiic il yicMO à mam > Operando 
poter predo vedcfe^ e godne Iddio • * .1 

i 9« Sappiamo di alcuni ) che effèndo arriuata 
fuahorajC dandofcli nuoua della Tua morte , coiv.» 
^grande allegrezza dilfero: LdUtus fum in his > r]H£ 
di fi A funt mihh domum Domini tbimus ; & altri: Td 
Deum lixndamus , per il de/ìdofio grande % che iuuc* 
tiaao di vederi con Dio • 

I o» Con che allegrezza lacob 9 inu irato à par« 
fiM:«B4ai^à trouare il fuo figho lo&fsdinfo 
quelle parole : Vadam & vidth /Ukm memm • Con Gea.4) 
te aaime perfètte fi (ottono don qocflo conlblare > 
e nella vi taf e nella morte 1 tutto naueii Jae 1 Ih > 
<^ videh Deum menm • ' 

1 1. Contano i giorni^ e l'horc quelli) che han- 
no desiderio dì vedere alcuna co6,chc annano5Ò che 
grimporta ; cosi la noftra Santa Madre Teref*-» j 
quando fuonauarhoroJogiO) fentiua gran confola- 
tìone» perche vn'hora manco gli reftaua fin'al tcni' 
po di poter vedere Iddio, come cola» ehe Moto jdefi^ 
derau4ì e (òpra ogn'al tra grinqioctaiia. . 

12. Le amme già pmecteatrioanoà tanto alto 
|ado di amoiC) cheeontinnaiaeme muoienoic df^ 
fdcnuiopiìÉ la attorte > cheli mootei la tmr 
vedete libo Signone « ' 



; Fanelli. 
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.B V.N T O llX . 

Del mIo d(lL' hoifore^ e gkrm di Dia*. 



'C 



Omc fpofa fedelifìima , che con zelo ar» ' 
dente zela l'honore del Tuo fpo fo , e glor 
riofo deHdera vederlo vcosì T aiiima perfecui oh * 
come arde di de/tderio dcdluglorù i^e deirUonorc » 
che deue al filo Dio ! 
V .3* Ohcoiiieratvma perfetta itplica rpe(]Q 9 o 
«li aum qucUe&nte peettiooi : SaiUtifit€Ìitt temem^ 

5. Quiui fono i defideri; deirefrikation di San- 
ta Chiefai della propagationc della Fede , e della^ 
riforma del mondo» n/icià Qio^ikt&a^pne^iuaggiQjc-r 

: ; mente honorato . 

4. Si ftruggeranima affatto per Tamor del fuo 
DiOfl c perciò niente gufta de gi'honori , che à lei fi 
fanno » & non vede % che ridoadaoQ in bocioce .del 

^ ' «5i I^aiits)egjà|crfette>ogoifbmdiàofior« 
ItcalàncH perchè^gl'hooosb e la gjioda folo là deQ* 

6. Daria tnrto il fiiohonoreogn'anima perfèr»-, 
ta, pur che quUkue cofa li accrctclFe di honore at 
Signore> che canto ama . 

7. Non penfano à fe fteflìi perfetti amatori dt 
l>io^nà tutti quanti i loro penficri fono foia di prò-» 

* «^ueve l'hoone la gloria, di lui • 

8. Più li preme ThooofC #cixglorìa dotiuta i. 
I>i0i che la propria lor vita»c per accrefcerei e pro^ 
«louer qiielkH mille «ìtfdl 4ai^^ 

0jOk 
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9. Oh come fi affliggono, e confumano le ani- 
me, che amano il fiio Signore» quanJo vedono, che 
non fole non Ci fa conto di lui « mà vicndi pia o£> 
Mà U hia diutna Maeflà I ' ^ 
^ IO» - Otome giubilaftei quelle àmme ndlr pi^ \ 
bliche vittorìe>cbe riportano i Chriftiani da'nmiid 
4él-Sigtfòrt*t oh ecMt*ft€gUìò ài cuoccb e per tifi 9 
e per i Prenclpi ChriftianUacdd i nemici di Dio rev 
Aino cotifufi ) Bt finmiliari, e che (la fèmpre ringra- 
tiata quella diuina bontà 1 

1 1. Molte volte le anime , che fono arriuato t. .. ? 
à qiicfto nato,non fi curano di morire , e più torto 
vorriano viuere, e patire per promoucre rhonor di 
Dio, mafìfìme quando vedono,chc da tanti x canti è 
otfefoyC che fono si pochi fucili) nftino per 
f'honoritio* * *:^:< \ 

> y M t o - I v* . ' r . 

2>Wvx</# di tira/ a»im i Dh* 

I. Hi ama mondanamente, noh vorrebbe al^ 

V^j tro compagno in amarla cofà amata i mè 
chi molto ama Dio? non flà contento>ic.aQ ha inoi- 
di che infieme con effe lo amino . 

2* Più inuidia tcneua Ja noiira Santa Madre.; 
Terefa,à chi moice animcliaiiettat|f4<oà.I>i09^he 
à chi moliti tormenti hainnia^atito . 

'Quefto è il penfienD 4cir hnooio perfètto^ 
Éàèrckcte diiontsmiOjin quanto grèpdSbilei tl 
Regnàdd fila Signore* 

4« Il Toftento , c cibo foaiie delle anime perfet* 
te è , guadagnare anime à Oio,cl>c lo ricdooicliÀlOt 
c {èruino> cornea cgtfim un SigQoic*^!^ ^4 

* . X) 2 j.L'ani- 
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ti^tiima vnita^à Dio con vincolo dr^ptr&N 

tione, per condurre vna for anima à DiOi darà «ii- 
Ic volte la vita, fc cosi fuflc nccefTario » 

è» La continua oratione delle anime fauorite 
c>cheI>to/habbia moki»Ì€Ìù$;ommiuH^e i 
doui. ] 
. 7* AlFaoknc perfertc maggitc trau^gl^a Maà 
può venirci che veder cbc l'anime, che tanto 4euo-^ 
00 à Dio ) per il peccato lo abandonina; quefio ie '^ 
flruggej e confiima » e tal volta li ^q^i^ vita ^ tj; ' 
. cosi fcSmoben'Sk^'t Zihs^ìimff^ Dm^mcdù me. 
' Bi Chi ardua alla periettkMir delU vita rpiri- 
tuale, non fi contenta di andar'cgli Colo in Ciclo >^ 
ma tutti vorrebbe tirare à godere il fommo bene . 
- 9. Quefti fono i penfieri > che occupano il cuor 
del Giudo ; il defìdcrate» che tutti amjng » e ferui^ 
no da donerò à Dio . 

IO* Si fcordad-ogni fuoecomaiodo il vero a« 
macor di Dio» pesoiiitaceà iàluare alcuao de'fuol 
proffimi* 

11. L^anima» ch'è pcrfttta> <hria il ianguc iflef* 
aòciè iliangncddrSigQOte ceftade ibva^ 

frutto in nefliiiio de*! ftioi pfoffini « 

12. Paolo Apoftolo era giunco à quedo gradoi 
poiché defideraiM efTerc anathcaja per amor dt'fuoì 
fratelli, e per poterli fUuare . 

1 5. Chi à quefto grado arriua> folo defideriL> 
di viuere^pcr poter'aiutare altri 3 e. poco fi cura di 
4b^'mi <b«a0dace à gòdeie più pK^o, ò più tardi Id- 
diojr purché poffi e ifer partecipe , benché fuflc cog^ 
grandi denti, di tifate àiiiiiical'Ci€lo>.clie giorin-: 
ciiìiio fcmpic Dio • . 

r' 14. ijeaQiMeyckoiÒDo ioqiiefloitotodipe^ 
fcttione» faQiiÓL«olte9e8r4iidVpemtciUKe9 ccpa U^y 

gri»c> 



grimc, & orationi palTano le notti intiere > per im- 
petrar dal Signare b faluacioiie delle aoime) cbo> 
taocacareglt cadano . 

- 15* Ob<{iMii«eiaiieotioai>cn)odi trouaranK>r; 
di qi^efte anime per tirar le oltre à Dia» come <^L% 
te che beiìcociorcooo» qiiaiitattenia «ftr trotto 
éitMeleciemtcK 

16. SequeAe ammefedoiia alciiii»» che pes 
mezzo de'(boi talenti potria tirate altri à Dio t e lo 
vedono trafcurata, e forfè anco in peccato >oh con 
• quanta pena flann€>5 c quaaro incctonQ del Cuoy 
<cciò DioU tiri à k>pci: giouaoiij^aDo loro^e d'alcrU 

P V N T O V* * 

i 

z,/^VettO )ehean3viiaco{à)giiaa trattar di 
> quello che ama Dio, gufta tnt^ 
tardi Dio. * ' 

* 2. DoueflàilnoftroterorchittiftàiliK>(liociio-> 
re : F^i efi thefaurus tma > ibi tìi & cor tmum . 

* 5* Colui? che non è ingrato > tratca coi^pa,|:C|<^ 
colar guflo del fuo benefattore . 

4. Ogni conuerfàtione caufa tedio 3 e faftidia 
i chi da doucro ama Dìo , fé in quella di JDionoaA 
fi tratUsò non è in ocdineà ini • . 

* 5. A qoefto fiato era giunta lyiel Santo >xiel 
quale fi legge > che quando ftntii|a pailar di cofe 
TaDe^eterrenc^fubtofiaddoraieiMiiate ibloflit* 
na fiiegUato> quando fi ragionana di Dio • 

£ ^ Le corri fpondenze humane ) oh come ftrac^ 
cano quel cuore> che in fole Dio c podo j quanda 

non foao oe€eÌ&cji.ej ò vtìli alU X4uce dell'anime \ 
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-•7. Quando le anime già perfette fi poflbna • 
fiaccar da gl'hucmini^e ritirarfcne à foloà foIo,oh* ^ 
cc^me con quefto lì riftorano,vedendofi occupate in 
tfatrare, ò fentir cofc > che non fonp di Dio j ò che 
da efTolo diflogliono 1 ? , v . 

- Non può ben fpìegare il contento de'pcrri 
fetti, quando trouano alcuno con chi libera 1 
cordialmente pofToiio trattar di Dio ; quelli fono i 
fuoi più cari> e familiari amici » . j ->tiHr «^f 
-9. • Chi vuol dar gufto à que/le anime , gli traiti 
fempre del Cielo, e del feruitio del fuo Dio, conio 
diccua Dauid 1 éiiea»t fcmper-imagnificcfur Dp*^ 
fninus-i i^ni volunt pacem fèruieius . * ' 

I o. Da quefto gran gufto^che fentono i perfec- 
^ li di trattar del fuo Signore, nafceua , che il Vene- 
' rabil Padre Nicolò Fattore , &il Santo Pietro d'Al- 
' cantara veri figliuoli del gloriofo San Francefco , fc 
n'andauano cosi facilmente in efta/ì,quado difcor-* 
\ : reuano, ò trattauano di qualche diuino mifterio . 

11. Oh quanti gran fcntimcnti , c quanto gran 
Jume, & affetti fentono le anime fante, quando fej 

k. , 1 gli parla di Dio ! fi liquefanno nel trattare , e fentic 
' " parlare delio fpofo, che da loro è tanto amato . 

12. Il foraftiero lontano dalli fuoi, c dalla pa? 
tria,anfiofo gufta fentir ragionare, &hauernuoua 
da coloro, che di là vengono, cosi l'anima pcrferta, 

. già più del Ciclo , che della terra , oh come godt^ 

fcntcndo ragionar di quelle cofc, che al Ciclo, co- 
: me fua patria, s'appartengono i . » .. 

-mi^. Guftatio grandemente queftc anin^c della»» 
* folitudine, perche trouano pochi , con i quali pof- 

fino trattar di cofe fpirituali, & aiutarfi per feruire, 

come conuicnc, al fuo Signore . 

■ * .: ""^^ PVN- • 
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Dtlgufio ài trattar €9» DUm 

• • « 

1. A Ma ognVno il Tuo /imilcic ddideni il con** 

• r\ uer&rcan kii ; onideefindo già Vanirne 
pemeu piii fimile à Dio » folo eoa 4at vorria^ 
nature . 

I* Come hanno prouatoqucftc animCiquanto 
foaac fìa li Signore, fopra ogn'altra cofa defidcrano 
il trattar (èmpre con Dio , doue egli li commuoica 
il fuo dinino fpirito . 

Si maniTigliano le anime perfètte» come gif 
huominì del mondo così poco guàinodi eiatcar con- 
li Signorese quello accade Ioro,pcrche penAnoyche 
le altre fiano)come fonoefIè>cheiQ altro non (anno 
)>en&re » nè altro gli può guftare > . fè non fofo il 
Ilio Dio* 

' 4^/ Diceva la- nofira Santa Madre Tere/a di ' 
Gicsèi) che nelle fiie perficutionì fù vna volta à ter- 
mine di cffkr pofta in prigione» e che di ciò Ci ralle- 
grana, per potere hauer più tempo di tratta» col 
fuo Signore. 

^ . Non hanno inuiJia que/le anime >à chi hi 
più occupationi , ò faceade perle mani , ancorché 
fiano giu/le,come non hauea Maria Maddalena alla 
fua foreila Maru > che (lauaoccttpata nel mimile^ 
Ho di Chnfto » perche ianoouiotto bene>quaoGO fis 
BteèCa^ioper tutto» il trattar felocoil Dìo. 
- • 6. in qoefto datole anloie altra cofa non dcfi- 
deraQCH chftftarfeie à folo à folo con Dio , ò vera- 
mente impiegate conforme alla fua fanta volontà. 
• y. lifaao dolci 1 deferti aiii Santi Padri antichi 

* ^ pct 
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per il guftOiChehsueuaQO dicooaer£ur 4el comiaM 

iblo col Creatore • ' 1 

8. Alcuni de i filofofì per cflcr piìi fapìcnti y e 
per il giifto>chehaueuaiio nella loro Ftlofbf?a> fi ca- 
uarono gl'occhi ; con molta maggior raggionc le 
aoime perfette lì prillano di tutt'i gufti» e confola* 
(ioni della teru>^i'à(nparare}.eguftare ddi! eter- 
'/ i^a^^ensta. ... *. 

9; I Santi nel Cielo cantano fempre Vn cjmA-, 
^ nttoao» come iUce la fcrìtcara> perche fé ben. ve- 
dono Vitttffo Dio 9 iétapi:^ è con vn gutlo nuouo 9 
come le all'hora cocntadallècoà vederlo > c poflc-. 
dcilo , così alle anime perfecte > alle quali Pio fi 
communica) fempre gli lafcia vn defiderio grande ? 
e gli ^o nuouo di toroarc à guftAre, ^ godere di vìi.* 
tanto bene- • 
IO. Non fono i gufti di Dio , come quelli d^ 
mondO) che. finalmente vengono in faftidio -, 
Sctk^ mà come dice la Scrittura : ^ Mìt me^adhtic Jtticty 
' p^che lafciano guflo di rkoniace ad attutfarfi. ae) 
^te ddFacqua viua • , • 

H>id.4o. * fifcono Facqucdal mare» eJ* ^ mmnmfr 

) e con gran velociti » perche eflb è il centrci . 
loro ; cosi lcanimc> che per qualche .occnpatioQé 
pare, che tralafcino Iddio 5 e da lui talor fi diuciti- 
00, non hanno maggior gufto, che tornare à trattar 
con elfo» perche è il fuo centro ^ e fi confolanojper- 
cbequel modo di allontanarfi ^ come dice San £er« 
aaidP» è lafciare Dio per Dio . 

Sogliono i bambini fentìr gran cordoglio , 
-^uabdogU fogo talare le poppe della fua madre.» e 
con^ttidid cercano di ripigliarle ì così le aoime 
giufte cercano eon.atiidità il fuoDio» e fe tal» 
uolta ii na&ondc r«rii.cQ0..qa4iira aiifie^ defi^ 

deraoQ» 
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* Via Viutìma. Cap.lL 3 j 

dcrano t & ptocurano di rìtrouafio 9 per potere 
trattar con lai % 

FRATJCA AFFETTIVA 
del fopradti$ù Capi$QÌo . 

DBJtJeria occidunt pigrum : tota die concnpifàt ) Detid-- 
&4efiderat , diife Jo Spirico Santo . Ma , oh 
chi dichìararà i defiderij > ^ aifecci celefii » che ten- Dio . 
gono occupato il cuor dell' huomo perfetto > neUi P"»" *» 
quali ville immerfb» e da'quali viene Fanima fua^ 
crapafl3ta> e ferita ! E che e lentir queiranime fici • 
bonde del patir per Dio > (empre piò » e piò ! non^ 
cercano gufli, non cercano regali da Dio > ma patfr 
fempre d'auantaggio . Oh perfetto amico di Dio 
Francefco Xauerio jchc quando il Signore lo rega- 
Iaua,c gli communicaua le fue confolationi, lo fen- 
tiuano dircvioii piìiSignor,non più . E quando gli 
fb modrato molc'anni prinu i craua^li» che doueua 
pafTàre neViaggt) nauigarionì) vigilie > pouertà , & 
altri difagidelia conuerfion dell'Indie > lo /entiua^ 

fuo compagno dar voci à Dio > più) più> e pih » ò * 
Signore! perche qnefto è il defiderio de' Santi • Oh 
Beato Padre Giouanni della Croce » primo fi« 
glio fpirituale della nofha Santa Madre Terefa) che 
apparendogli il Signore, e dimandandogli, che co- 
fa volcua in premio de i trauagli patiti per lui , ri- 
fpofè : Domini', fro amore tuocontemni^ fatti com' 
habbiamo accennato in altra parte . Oh fentimcn- 
to de gl'amanti di DioiOh desiderio degno deJli ve- 
ri imititori di Chrì/ioi Imparorno i Santi qucfto 
dall'ardente brama^che teneua egli di patir per noi, 
qaando difle : Bj^nfim oMtem butte baftixan* é' 
Parte UL E ^^e^ 
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. 3^ Sententiarìo Sf ìrhuafè. • 

qtiomodo Coarci or^ vfque àttin Perfciatnr . Oh" coÌtiìli 
bramo, come dc/idero > che vcnghi l'hora della mia 
paHione , languifco , vengo meno per il dc/idrrio > 
che tengo di arriuare à quel pafFo, & à vedermi in- 
golfato in quel mare di patimenti, per obbedire al- 
l'eremo Padre, e per fallite del mondo i Cosi i Scr-- 
iii di Dio parifcono, mentre non patifconoi.percho 
il l(^r de/ìderio è di vederli fempre in Croce , per 
amor di colui, che così per noi la fofferfe . " , 

rio df Ve ' '"^^ • ^ ^^^^ fpicgarà ciò che fento 

derc id- l'anima , quando arriiiata alla perfettione , e tenen-^ 
• do tanto amore à Dio , e conofccndo tanto di lui , 
viene à trouarfì tanto lontana da effo , e vede che fi 
va ptolongando il fuo eHfìlio ! Quando Abfiloju, ^ • 
che prima era flato allontanato dal fuo Padre > ven- 
ne à Gerufalem, e viddc che non gl'era dato adito 
al Padre, dice la diuina Scrittura , che gli mandò 
n. Reg. quefla imbafciata : Videamfaciem Uegis , tjuod fi me^ 
^* woreB iniquitatis me/i , interpcìat me . Come , che_> 
diceffe : non pofTo più viuerC) fe non lo vedO) e non 
voglio la v ita, fe ho da {i:xx^\ quefla maniera, fen- 
za veder mio padre . Mà l'anima già perfetta, cho 
altro nó cercarne ama,nè vuole cheIddio,oh come 
dice di cuore al fuo Signore: Videam fiicìem tuam . 
Venga già Thora Signore, nella quale io ti veda, io 
/ti goda, oh bene infìniro mio I Scioglianfì Signore 
qucrti legami , che mi trattengono , che non voli à 
vedetela belliffima faccia tua . Rompi/i , e cadiu» 
queflo muro del mio corpo,che m'impedifcc la tua 
benigniffima vifla. Oh Signor mio , oh amor del-. 
l'anima mia , perche voglio , ò come poffo io amac 
qucfla vita, che mi trattiene di vnirmi teco amoro- 
fìlfimo principio > e fine mio ? Pouero me , pouero 
me> che molto lungo è queflo bando ? troppo durx 

, qucfla 

■ 
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Via Vfiidua.CapAI. 35 

quefta afìVnza j breuc ò qucfla vira , per guadigna- 
re inefTa rcteriia , ma molco lunga è per l'anima^ > 
che il de fiderà vedere nella prefenza del Tuo diletto 
Sig'iore . Oh quando verrà quel tempo, che mi ve- 
drò annegato in quel mare infinito di Dio ? Mi 
flrug^o Signore,mi confumo di dcfiderio di arriuar* 
ad vnirmi con voi , che fere il centro dcir anima_j 
mia, fuori del quale non hò che fperareripofo. Oh 
quando farà quel giorno , oh qitando verrà qucl- 

■ l'hora ì Venghi hormai Signore? venghijche perciò 
più cara mi farà la morte , poiché mi condurrà alla 
vita ; che la vita > che mi tiene lontano dalla vita.. 
cfTentiale > che è il mio Dio . Oh hore dermici gior- 
ni, come tardate tanto ? come andate adagio? come 
non finite di paffare ? pafiarà pur tutto vna volta,» ; 

•paffino Signore in buon'hora, acciò venghi quel dc- 
fiderato fine d'ogni mio defidcrio ; e fe per arriuare 
à quefla gratia è bifcgno, che paflfì per mille morti ) 
vcnghino in buon'hora , che morte non mi può cf- 
fcr quella* per mezzo della quale tengo di c (Ter pri- 
llo di quella vita mortale, che per me è vna morte, 

, mentre m'impcdifcc il vedermi con voi Sir^nore^chc 
fete vita della mia vita * 

Confolati anima mia ì che mentre (lai in quèfto zciodti 

i mondo > viui doue puoi patir per Dio 5 doue puoi l' iionor 

^ mirar per Ja gloria di Dio , & accrefcerla in qualche 
maniera . QiJ^eftoè il mio defiderio, quefto è quel- 
lo> che mi confola, quello e quello , che mi trattie- 
ne ; non voglio viuer per me, fe non folo per lui > c 
per lode , e gloria fua . Quefto è il mio ripofo.Que- 
ùo hà da efl'er la mia requie, mirar per Thonore dei 
mio Signore . O s'io potcfli elfer parte, perche Si- 
gnore fiate laudato , e glorificato in qualche ma- 

• ' ni era d*auanraggio ! Signore, già di me non voglio 

. £ a più 
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più ricordarmi, nè hauerne più follecitiidine; non^ 
voglio più effcr mioi mà folo voftro. Vorrei in que- 
flo folo Signore cflèr onnipotente di poter promo- 
uerc la gloria voflraj il connofcimcnto vo(lro>c che 
. da tutti fofti benedetto , e glorificato i che queflo è 
qucllojche diccua il Santo Apoftolo voftro, che voi 
i. Cor, crauate morto per noi > vt dr q^i viuunt^ iam non fi- 
^* . hi viuant-i fed ch qui prò ipfis mortuus eB , E che è vi - 
«ere à voi , fe non viuer folamente per attenderò 
alla vollra gloria, al vofìro feruitio, al voftro hono- ' 
• re ? Quello è quello, che diccdi Signore alla volhz 
cara, & amata Madre noftra Santa Tcrefa > come i 
fpofa diletta voftra . Già fei fpofa mia, di qui aua- 
ti hai da zelar l'honor mio . Oh care fpofe di Dia> 
-> che ad altro non viuono, nè viuer vogliono, fe noa v 
perquefto. Qui occupano il lor cuore, la lor mca- / 
ce, i loro pcnfieri, i defiderij, le orationi , le inuen- ^ 
f tioni> i loro difegni, & ogni loro induftria . Oh ben 
occupate anime , oh ben'impiegato cuore > oh bene 
fpefi giorni, oh ben'auuenturata vitó ! Quefto inuw. 
diano, di quefto trattano,e fcmpre vanno penfando 
modi nuoui, opere nuoue, come promouere il diui- 
nofcruitio. Quefto le tien confolate , le camino^ 
' bene ; quefto le tien contriftate > k và male . Han- 
no fingolar gufto di fentir parlar di quefto , di ve- 
derfi in occafioni di aiutarlo > di veder perfonc, che 
l'appoggino 5 che Tabbraccino , c che fi sbraccino 
perla gloria di Dio . E chi mi de/Te Dio mio veder 
molti di quefti voftri veri amici nel mondo, poiché 
cffi fono quelli voftri fedeli fcrui di cafa voftra, che 
hanno folamente à cuore Thonore, e gloria,e ferui* 
tio del fuo padrone . 
^^rsLTt^ E che dcfiderio è quello > che arde in loro dcllaj 
anime à {a)ute dì cuuxj €. di condur molti à Dio 3 alla fu(u» 

' gratia^ 
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gratia, alla fuafcdcjalla fua obcdien2a,al fuo amo* 
re, & alla perfettione ? Racconta la diiiina Scrittu- 
ra » che quell'ai riero R è Nabuchodonofoc aadau«i^ ' 
con grandi penfìcri in tcfla» finalmente conuocando 
I fuoi più priuari : héktit €»m Hs mjffniMm cuffilg iMUdu^ 

terram fuo fuhiHgant imufi§ • Oh fiiperbia lacife- 

rina \ ma al contrario^ chi mirari ti cuore deirhuo- 
mo perfetto 5 vedrà come qui tutto fi occupa , qui 
ftà il fuo pen/Iero di foggeturc à Dio, fc porcnV-, 
tutto il moi>do> di conuertir tutti i peccatori> liei e- 
tici, & infedeli, d'innamorar di Dio i cuori di tutte 
k creature^ di abbrugiarli nel fuadìuina amoro > 
&vnirlr alla fua immcnfa carità» e renderli total* 
flienre foggetti allafliafanta volontà, e beneplaci- 
to • Quefte iòno le loro oratiouiiìloro fo&tri ». i . 
• loracruci ji affanni > e preghieset e \t lo^ì^^P^attà^ 
ni • Quando il Capitano Abnerfb ìnuitaco da Da- 
widà quel banchetcoj c patteggiò con lui.) H kuò da 
tauola con quefte parole: Surgam ^ d congregem ad trtftcg^ 
it Dominum meum R-egem omntm Ifnitt , cJ* wciim tC'* 
€um fadusj ér imperes omnibus. , fieni de fiderai anima 
ina . Così anco fanno i perfetti, <|unndb fi vedono 
dal Signore taoio £iUQriti>q.uando ve^QA^robiigo, 
che gli tengono , quando vedono il molto» eh' e^i 
inerita eifer feruito» quando efcono dalla lauti(nm;k 
rauola della iànta contensplatione^ quefto è il loroi 
penfiero» e rifblucione di voler darfi à tortiOt. e pro- 
curar » che tutto il mondo connofca Dio > che écct 
parto di vero amore có la Maefti fua^ die il Signor 
coinaiandi à tutti, e da tutti fia obeditoj.come egli 
inerita> come egli defidera,e come cfH fona tenuti » 
Oh Signore fatejch'io Zìa parte per tirare altri à voiJi 

Ali Signorej^jpif^ 
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ul qualche animi ! Oh Signore eccomi qiiàjchc mi 
• . ^ vi o'ffro per ogni trauaglio , peregrinatione > ftento> 
fudorc 5 afHittione , pene ^ e martiri; , con che fia^ 
mezzo ) acciò le voilre creature vi connofchinO) vi 
- ' defidcrino, vi cerchino, vi trouinoj vi amino, e fe- 
delmente vi fcruino . Inuidio Signore con vna doU 
^ ce iniiidia quei grandi Campioni, e ferui vofèrijchc 
' con loro flenti, vigilie,e viaggi vi hanno guadagna- 
to molte anime, regni, e nationi, & hanno piantato 
il ftendardo della voflra Croce , il connofcimento 
del voHro nome-in paefì ampliflìmi faluando innu-^ 
merabili anime ,& aggregandole al voftro Regno > 
leuandole dalle tenebre dell'infedeltà , dellMierefrc, 
del peccato, per farle voftrc, e condurle à voi . Oh 
Signore >chi mi dcfTe potere almeno feruir à quefti» 
accompagnarhVolIeuarli , e bagiar la terra, dono 
^ mettono i piedi , à sbrigarli dalle loro occupationi 
corporali, acciò efsi più difoccupati attendeffero al 
\ ' guadagno fpirituale delle anime, ricomperate col 
_ voftro pretiofifsimo fanguc ! Eccomi Signore, cho 
P mi vi offro per fchiauo deVoftri fcrui , che corno 
hiiomini apoflolici hauete ammefib in quella funtio- 
ne ) che chiamò il voftro Santo Dioniflo Areopa- 
gita : Dininorum diuì/ìijjimnm^ fiilicet > cooperari Dc^ 
in fdlntem Animar utn . 
Giiflodi Tra rantO)Che maggiori occafioni non mi conce- 
trattore dctc, me la pafs.irò Signore in trattar folo di voi , e 
di Dio .^Q^^ (-yj^ ^ £ (,|^^ oq/^o può hauer l'anima, 

fche voi folo vuole , voi folo ama , che trattar dd- 
%Vvxì\co diletto fuo ? trattar con chi Tintenda, & in- 

tender quefto linguaggio del diuino amore? Oh di- 
' nino linguaggio > ò linguaggio fpirituale ,c celeftc) 

quanti pochi iì trouono > che t'intendino ? e gufli- 
^.^ho; quanti pochij che a elfo fi dianol 0 manna prc- 
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tloflfsima > come fei venuta à naiifca anco a molti . 
di quelli) che (I ftimano fcrui di Dio ? Oli linguag- 
gio fanto 5 come fei diucnuto come barbaro > e per- , • • 
ciò poco intefo da'figliuoli di Adamo? Non già 
così à quelli, che fono veri amanti di Dio . Qucfte 
fono quelle anime delle quali diffe Geronimo San- • 
to : Felix lingua, qfi^ non noHÌt-inifi de diuinis rebus ^' ^'^^ 
texcrefermonem . Oh lingue, lingue d'oro > poicho * 
vengono guidate dalla carità, che quando nel cuor 
regna, nella lingua fi fcorge \ Oh lingue di fuoco > 
che non pofsono parlare fenza att iccar fuoco d'a- 
more, ò nioftrar qiJelIo5che nel cuor loro arde ! Oh 
lingue purificate 5 e toccate dal Ser.ifino col fuoco 
del diuino altare , folo perimpiegarfi belle diuino 
lodi, & in accrcf:erc in fe, e nelli altri femprc più i 
e più il conriofcimentojla flim3,ramorc del Tuo Si- 
gnore,e delli celefii mifierij ! Lingua benedetta, che 
medita la diuina fapicnza, perche Tadoprarla è folo 
per maneggiare, trattare, ponderare,e fttmarqucfto 
teforo celeficche fi troua nel cuore del vero aman- 
te di Dio. Oh Signor mio, chi mi darà trouaro 
molti di quefti, che folo di voi trattino? folo in voi 
fi trattenghino? E quefto fia à loro il vero modo 
di confolarfi; e prender rifioro in qucfia vaile di la- . 
grime , come faceua Santa Caterina di Siena , che 
quando fiaua male non haueua miglior trattenimc- 
to, nè di più guflo , ne di maggior'allcggerimento, 
che il trattar di voi . Oh amici del mio Dio! diamo 
In quefto à connofcere jche fiamo del Cielo : Qui iojnn.j.' 
de terra eft^ de terra ìoquiinr \ qui de cdo est , decito Matt.n 
loquitur . Chi è di Dio folo, gufta di raggionardi ^^"^^ 
lui, perche ex ahunda/?tia cordìs os loquitur . E per- 
che i veri amanti di Dio guftano tener Dio fece,, 
trattano; e defidcraiio trattar di lui , conforme al 

. . , detto- 
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Milt.il detto di Chrifto: Vhtentm funi duo ^VeUrescongrt'^ 
gSLii in nomine mcBy ibifum in medio eorum . 

Guftodi Mà come fon cosi rari i voftri veri amatori,e che 
Dio*. ^^^^ guftino di trattar di voi> Dio mio, così alFani- 
ma non refla maggior dcfidcrio , nè gufto , che di 
ritirarfi da fola à fola à trattar con voi , dolce vita-» 
fila . Cosi la noftra Santa Madre Terefa di fe di- 
. ceua^che gli daua gran pena hauer da trattar con le 
creature, e Taffliggcua tanto, che la faceiia pianger 
■ ben bene, perche tutto il fuo dc/idcrio era di ftar- 

- • fcne à fola à fola con Dio, e la folitudinc la confo- 
laua, e le conucrfationi delle perfonc la flraccaiia- 
no i al contrario mai fi ftraccaua di ftar fola , e mai 
il tempo dclForatione gli patena lungo per trattar 

^ 1 col Signor'Iddio . QlicAe fono le anime, che noro 
defiderano,fe non ale come di colomba , per vohr- 
Tene à ripofar col Signorc,nelIa fua dolciflixma com- 
municatione, e fc non hanno occupationi , & obli- 
gationi necclTarie, ò vtili alle anime, fempre penfa- 

\ no come ritirarfì dalle creature, e fuggirle , per po- 
, ter (lare più difoccnpate per trattar con Dio , Non 
fono queftc anime tali, che gli dica ChriftO) comò 

Matt.xfi ^ Pietro : Non fotuiUis vna bora vigilare mtcum ? 
perche le hore, & i giorni,e le notti le paiono breui, 
e che fi palfano in vn batter d'occhio, tanto è il de- 
fiderio, e gufto, clie hanno di trattar con Dio. Que- 
fti fono veri amatori , & imitatori di ChriftO)Cho> 

iac trat perrjo£lans in oratione DeiyC dc,grApoftolijqua- 
do Chrifto li diffe, che fc ne montaffero in barca , e 

MaiM4 paffafsero quel lago, dice TEuangelifta, che compu- 
ìit mjper il trauagIio,che fcntiuano di lafciar Chri- 
fto folo in terra, & andarfenc feiiza effoi nè poteua- 
no fopportare Teffer priui della fua dolcifsima prc- 
fcnzai cosi Taninic fcncono tal volta à par di mor- 
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tCirhaucr'àftar' occupate in ncgQtii,douc no poTsir 
no ftar con la mente cauto &[si io Duh amandolo, e 
contemplandolo attualmente come vorriaao. Pian* 
geua la madre di Tobia d'hauerJolafciato partirete 
ftaua fempre mirandoi ic cornaua > e fi doleua di- 
cendo : CifMtia fimml ## te vnp kateMtesy te mete élehh 
ptus dimittere a nohis» Così le anime perfette » fcà 
cafo fi vedono immerfe in occa/ìoni , doiic difficil- 
mente pofsino goder Dio nella Tanta orationCiOh 
come lo fcnronoj come gli rincrcfce, e come {em- 
pie ftanno mirando > come poter tornare alla caraj 
prefenza del Tuo Signore! Così diceua il Santo Iob9 
confiderando > che due cofè grimpediuano il poter 
trattar con Dio> come egli bauerebbe volutoile ne- 
ceisità della vita corporale> e le occupationi forzo- 
fé, e quefte inrende per il giomoi doue rhuonìo jpiii 
fi occupa, e quelle intende per la nottcdoue rhuo^ 
mo (pende più tempo per la vita > cioè nel dormire; 

C però diceua: 5/ dormiero dicami quando cor^fnrgam? 

rurfum expcóìaho Vefperam j ^ replebor dolor Hjus 
'ufque ad tenehras . Come fe dicefTè> fe mi vado à 
letto per il bifogno, che tengo di attendere à qucfto 
mio corpo. Tempre ftò con trauagliO)e mi rincrefcc, 
perche vorrei >che veniflè il tempo di Icuarmi , o 
darmi al Signorie trattare con lui, per I4 maggior 

auiete, cheallfhoraè permefla airhuomo>per poter 
irfi pià commoda » e ipeditamenteà quefto Tanto 
^flèrcitio, e quando mi comincio ad ingolfar nelle 
H^cupationi, che ogni giorno mi fi offcriTcono : rer 
flecrdolorihkSi ftò infaftidito > peftnte » anfioTo > vc* 
dcndomi lontano da quefta Tanta occupatione del- 
l'oratione, e quefto dura vfjuead ttnebras , fin cho 
sbrigato da rutre l'altre cofc^ipi troni libero,pcr po- 
tere di nuouo attgjdere allafanta contemptatione* 
P4f// JXt Jì Di 
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Di quefta maniera dunque fucccde alle anime in- 
namorate di Dio . Oh quando potrò io darmi del 
tutto à lui , folo penfar'm lui » folo afpirare à lui ! 

Cani. 7. Cosi la Spofa iouicaua loSpolb: Ve»i dilt&e mi 9 
egreiiamur m agrum^ cmm»rem»r w, vHlh • Aianèji 
furgamtt$ ad vineas • Mi dà h&ìdio la Città > e ì«_« 
conuerfktione humaiia Vvfciamo diletto mio^prima 
che liamo impediti dalle genti» Mane furgamus , ri- ' 
tiriamoci alle ville > alla folirudine , al campo ; ibi • 

Cam. 8» dabo tihi ubera mea . Vt 'mafn inueniam te foris-i per 
non effère impedita da nefTuno nella tua conuerfa- ■ 
tionc> & amore . Oh amata deiranima miai il tut- 
to mi dà faft|^^tioia>e petia^i^iènoa il trattar teco, 
& il goder di te i chefei Teterno godimento delU 
beati Cittadini della Celefle Patria y e viui > e regoi 
per tutd i iècoU de'&coli» Amen» Amen « 

^,^j:.hVlT Ql.0 II L 

6e i doni » é gratie» che fuole Dio concedere 

alli Perfetti. 

MEntre U Sig»ùre$iìe»e Inanima i fi fri con^^ 
giunta ffir amorcyc eorrìfpendeftza-ì e più ìfac'^ 
€usa dalUcff/i del me»d0i eglifome liberale fuole far^ 
gli aku?2e grafìe fegffiUatt » & ademarlA d^aieumk dpigà 
forHeelarh che grandememetarritcBifiùn^ ^ela /aà-- 
' 9if0 tumuia maggiormente crifcere neifuo fa»to feruf- 
iMy e di alcuni di quefti trattark it gr efinte CagiteU • 

PYNr- 
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P V N T O I. 

m 

% 

9 

Del do»o delU tagrimt^ • . * 

♦ • 

!• -O Volc tal volta il Signore foftcntare le tnime 
, deTuoi amici con pane di dolore>e con be* 
uanda di lagrime» che leiono più foaui > che tutto 
il miele del mondo • 

2 . Lagrime de^perfctti fono quelle? che defidc- 
raua il Santo Geremia? dicendo: ^uis dabit capiti hì^,, 
nteo iXcfUiXfn^ & ocnlts meisfontem lachrymarutn'i é* flo^ 
ro.oo die , ac noBe interfdìos filid poputi mei ? Lagri- 
me, che fi fpargono per i peccati altrui) e dal veder 
le miferie de i prorsiininoilri» oiaisiuie le lpiricualÌ9 
c ciò per para carità. 

Che cofa era vedere vn San Francefco, & vn 
San Bernardo piangersi dirottamènte dal (òlo rt« 
cordarfii ò ientir parlare dei fuó Signore morto iiu 
croce per amor loro 1 reperendo ipe({b claicun di 
efsi quelle parole . Amor mens cruci fixus efl • 

4. Era Paolo de i peifettijche piangciia dirot- 
tamente, vedendo li difordinidei figliuoli di Ada- 
-moj quando di cena 1 multi enim ambtèUnt > qu^d ^ p^j, 
fiens dico^ inimìcos Crucis Chrijìi . . lipp 3. 

5 * Non piange ù cordialmente il fidio vcden* 
doli il fuo Padre ammazzato auanti i luoi occhi» 
come tal volta tperfeti vedendo eiTere oBfèfo Iddio 
dalle Tue creatore * 

6. Chrifto Signor noftro in croce pregò il Pa<« 
dre per tutti noi con preghiere 5 e con lagrime» CO» 
me dice l'Apoftolo , tal'è alle v-oltc il fcntimento > 
con che i perfetti pregano perla falute altrui , chv 
in lagrime fi disfanno> il che à Dio molto piace • 

F * 7' Chi 
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7. Chi connofire la gran vanità del mondo > le 
tenebre 5 c cecità 1 nella quale viuono fommcrfi gli 
• huomini di quefto (ècolo> che imitino Chrifto no- 
ftpe. f^, ftro Signore-, il quale videns Ciuitatem fleuh fuper 
. illant i c qiiefto è vn gran dono» che Dio cpamiupir 

' 4=8. Il de/ìderio di trouar Chrifto » e riuederlo» 
\ Sj^tm > che Maria Madicjaiena pìangelTe al menu- • 
ll^nto s cosi le anime > ch^ amasio Dio con perfèc* < 
iù amore) foglfotio tal vóltifì t^agere per il defide-- ^ 

. j ^ rio grande di vederfi già conr M . ■ 

9. "Dauid Profeta, vedcado/Ì tentano da Dio y 
cosi frequLCcmcntc piangcua^chc di fé ftefTo dicena: 
'Etterunt mihi L\chrym.t mex par^cs die t ac noBe j dum 

Pral.4X licitar mthi quottàity vbt ejì Deus tuus ì cosi fuccede 

. à 1 perfetti > perche l'amor dji pio , nel^cypre loro 
rcgti"^. ■ • - - ^ , 

10. II figltuPoUno slattato fu<deipefropiangerr> 
vedeodofi. ctbiittato dalle mammelle della madro 2 
costa i péi^fetti) acquali taluolta lena Dio quella^ 
dolce commanicationé) concede^ & è gran dono il 
piangere, per dcfiderio di tornare ad abbracciar/! 
con li fu o caro Signore . 

11. Le lagrime de i perfetti non fono violenti, 
nè vane, perche con gran foauità le caua ramore_jj 
che è il fuocO) che arde ne i cuori loro ) e beacho 
eife iiano acque % accrefcono que/lo fuoco . 

* ia« Sogliono alle volte gramicii quando 4pP9 
lungo tempo di ailènza fi riuedono, per la tènerez* 
Kt» e dolce corrilpondenza^buttare da gl'occhi co- 
pia di lagrime» inditio dell'ampie > che e fra dì loroa 

cosile anime perfette) per l'amore > cheàDiopor* 
tano) quando con ciTo lì aouanoj >. la lagrime fi li- 
^uefaaiio^ 

15. Ac- 
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- I ^. Accade bene fpefTo j che qualche buona_^ 
nuoua> ò alcun fucceffo in fauorc > quando meno vi 
fi penfaua» cagiona allegrezza, e caua lagrime di 
contento j cosi fuccede a* perfetti, quando ul cuore 
Dio gli parla 9 egli dice cornea Dauid : fulus tua 
$g0 firn > ò gli fa altri fauoci» d^'quali d£ fi ceogoao 
totalmente indegni ^ 

P V N T a 1 I. 

Del dcHù della Cotttemflathne » 

1; A Gl'hucmini perfetti fuol fpeflb concedere 
Iddio , che ficome hanno il cuor mondo» 
cosi vedino » e mirino le cofe celefli con vna luce> 
chiariiHma > e con eflà le contemplino con indicibil 
gttfiO) e frutto » 

- a. Comeèdokeat viandantedopo bauermpl'* 

10 caminato arrivare alla propria ca(a% & in efTa ri<* ^ 

pofarfi) così è dolceatranima) dopoi vari; difcorfi 
delle fante meditationi , giungere alla contempla- 
tioncj doue fenza più difcorfi li ripofa nel Sigaoro» ' ' 
contemplandolo? & amandolo • 

Con i remi va vn vafcello > e con ftenti 
viaggio, mà col vento eglicamìna , év: ali'hora non 
fi trauaglia • Nella mediratioae>& oratione rincel« 
letto fi afFatica, e la volontà ancora » ma nella con^ 
templatione l'intcUetto vedere la volontà arde eoo 
molto poco trauaglio loro» . * 

4* Si foAenta rbuomo col cibo 9 mà trauagliaJ 
maftfcandoto: il figliuolo quafi dormendo fucchia 

11 foflcnto Tuo lenza trauaglio alcuno; così nella^ 
meditacione fi maftica ciòcche fi meditajraà à i fijoi 

più caii amià fiioriddÌQ conununicar la cogniticK , 

■ ftedà ' 
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ne di fe fteflb , & altre cofe altiflime , fcoza traua- 
glio loro alcuno . 

5. Chi medita 3 & ora afccnde fui monte > e fi 
affatica per falire, e fcuoprir le cofe celeftiimà i ve- 
• , ri Contemplatiuic9 comeic il Signore li ponenfcs 
iwllo. cima del jnoi]ce><chc.eoa vofoloiguardo fen-t 
ea trauaglio alcttno ) oh quanto ve<lono % e quanto 
jfcorgonol 

6^ Ai veri Contemplatiur irriga Dio le loro 

anime con Juce, & affetti fanti 5 come quando coilj 
la pioggia del Ciclo (i adacqua il giardino fenza_, 
trauaglio ddPHortolano > mà chi medita bi fogna > 
che egli fudi, fe lo vuoi tenere irrigato » acciò prò? 
idttchi buoni frutti . 

7* A fuoi più cari amici » che fanno vita ange-» 
lica In terra» fuoPIddio communicare , che conno- 
fchtno le cofe celefti quafi al modo 9 che fanno gli 
Angeli con tanta finapltciti » che à pena reftadi-« 
fcorfof exon gran gu(lb9 e foauità 9 & ardor della> 
volontà. 

». Quefti fono quelli, de'quali diffè il Profetai 
JIaì« 18 Ifaia : Q^riem docebit fcicmiam-i & qtiCm inteliìgere fa^ 
ciet audiium? ablafìatos a la^cy anulfos ab vberihus \ 
jpcichcquei ,che fono del tutto fiaccati da qucfto 
mondo igrinfcgnai'iftelfo Dio, per mezzo della^ 
Contcmplatione la fua celefte dottrina. 

^. Diceua ii Beato Egidio^che già che il Signo- 
re non rhaueua confolato con dargli la corona del 
martirio, che lui era andato à ccrcajre) lo ringratia- 
ua grandemente del dono » che gl'haacua dato del» 
la Contemplatìone, tanto Ilimaua egli quella gra- 
fia del signore # 

lo. La fantaContemplationc c la vera Sapien- 
Io> »8« 'jitb della quale dilTp^ui^i AhfcmUta tHab oculh vi» 
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i^»i£iw>pcrchc pochi de i viucmiconnofcono quc-^ 
fio beoe> e fi concede (olo à quei» che dadouecoià». 
no morti al mondo» e viuono (blo à Dio • 

li. Qucfti fono i Beniamini dileeti del Padre 
Ccleflc» dc'qiiali dice il Salmo Eemaminadd^, 
lefcentulus in mentis exce/futpcTchc quefli fono quel- 
li) à chi con moda ammirabile £ dà à connofcere il 
Signore > 

• i2« Quefli (bna ìc|iidie Aquile > che con Io 
fguardo acntiflluno penetrano intimamente xfegml 
del Signore» 

I j« Queftì fono quei Santi iblitarij > de' quaU 
difle Geremia , che s'mafóano , &eieuano (opra di 
fe fteffi , perche connofc Olio le cole di molto diffe- 
rente maniera de graltri> chcnon hanno quello aiv-^ 
gclico dono. 

14- Oh felici quelle anime f le quali Dio inai» . 
za alla fanra contemplatione , perche in far che ef- 
fe po/fino fiffar gl'occhi della mente nella luce del 
Sole digiufèicia> ben li morirai, cjie ((Mia legitimi fi- 
SHdi qneOa lueeikièopdSbiie J^- V . 

P V K T O IIU 

i»^kTEIIe acque fàlate del mare fono pcfc» 
maggiorijchenelle acque dolci de'fjiimij; 
Così Dio i fuoi più amici conferua> e li fà crcfccro 
in mezao dei parimenti» cheloraooa cj^mbiiufaaa 
per cola aloina del mond'o 

2 . DiM Chrifèo per San Mairo^be a rfuoii»^' 
ri &ruf dbdliK^ento per viio> e asoltè j^cSìficutio^ 
Sd; queltoi^mtifregaUycwchèDi^^l^^ 

fcoi 
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fuoi particolari amici» che fiano pcrftguicatl j o 
molto ben mortificati . . . - 

5. I trauagli, e patimenti » che vengono {cnza.^ 
colpa^ e fi fopportano con patienza » non fono boc- 
coni da poltroni (diceua San Filippo Neri)mà fono 
riftruati da Dio per fauorire i fuoi piìi cari . 

£ . Il vino dei quale beuè Chrifto « fu il calicò 
della fua palfione . Per regalare Nabuchodonofor 
quei fuoi priuati Prencipi> del fuo vino li danai così 
regala Chrifto i fuoi> col farli vna buona parte del- 
la fua facra Paffione . . 

5. Vna Santa Lidouina con trenta anni , che-> 
flette ìq letto con diuerfc infermità , fu buon tefti- 
monio, come anco il Santo lob 5 del modo» corno 
tratta alle volte il Signore i fuoi più cari amici • 
^ 5. Le carceri > i tormenti ? i martiri) penofi > o 
varij 5 fon gioie pretiofiffimc » con che Dio adorna-i 
molti de'fuoi cari ferui . 

7. Si come alli veri amatori di Chrifto non par 
egli mai più bello 5 che quando lo mirano in croce 
tanto maltrattato per e/fi 5 cosi loro non apparifco- 
no mai così bellrà gl'occhi di Dio , come quando 
fono maltrattati > e pcrfeguitati per amor fuo • 

8. Le calunnie, e l'ingiurie > gli affronti 3 e vili*- 
pendij fono Io fmalto ) col quale Dio rende più va- 
go Toro deirardente carità > con che da* fuoi egli 
viene amato . ' 

9. Grandemente piace à Dio in Cielo r amor 
de'fuoi cìettìi c neffuna cofa più li piace nella terraj 
che l'amor tribolato de'giuftì . 

10. Carica Dio il pefo alla mifura delle forzej» 
che lui dà : ondcj fe alli fuoi carica molte croci , o 
trauagli 5 li dà anco le forze neceffaric per foppor- 
tarli i e così quelli» che ftanno depcndenti dalla di- 

uina 
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ulna prouidcnzaj fi tronano ricchi dc'cclcili friitt* 
di fiac della lor trauagliaca, e Acncara vira . 
• I r. San Paolo /limaua per doni, c lut'ko gran- 
di di Dio tutti i fuoi patimenti, dc\]nali fece vn ca*- 
ialogo 9 e li racconta tutti > come chi tiene in nota , 
& in chiaro vn compendio de'fuoi beni) e poiIcÌ2io« 
tif RcUe quali cien ripo/ìo ogni filo capitale • 

xa« Arriuano i Santi à lamentarfi con Dio» 
4uan<(o non tengono qualche coik da patire per 
amor Tuo» perche connolconoiche è gran dono > o 
na(ce da grande amore il darli Dioiche patire • 

i^. La Spofa di Dio è negra , e bella > pcrcho 
tanto più bella è l'anima à grocchi del fuo Spofo 
celefte, quanto più negra apparifce per i trauagli,c 
dolori fopporcati con amore « anzi eoa qaefia ne« 
grezza fé la fà comparir più bella . 

14. Stette il Diletto nella cena fbpra il petto 
di Chrido-» perche poi cToucua ftare al piede delJa^ 
fua Crocei così & Dio regala I fiioi amici piii cari» 
èjperche poffinp portare le croci » che li rilerua • 

P V N T O IV. 

Della cOHuerfiont itile anime , che Dìo fi fer mezzi 

de'fuoi amid • ' ^ 

i. O Entenza è commune de'Santi, che pochi fo- 
O de'perf etti , che non li prenda Dio per * 

IpAromenti delia faluatione di molti • 

a. Come ch'effì fono tanto anfiofi della falutò 

altrui» .non fuole Iddio laiciar c^uefli dt&àm) lènza 

premioi^e còlili concede» che h vegghino compiti» 

ic anco per mezzo loro • 

' 5. Sono il grano del frumentOigh'efsendo mor- 
Bme IIU G ' ti al ' 
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ti al mondo > inoltiplicano io lai maiuerai pro^ 
ducono iDoicI altri. ! . , 

I(k ^* QH^^^^ ' chediflè Ifaia : Sipofuerìt prò pecca* 

tende de'perfccci, i quali per la rifolutione grandcj> 
cpn che à Dio (ì dvinno j & al peccato rinunciano » 
viene lui ad aracchirii con il guadagao àx moicc^ 
ànimo • 

Ii>ao.u 5. . Diflc Chriflo di fc flcffo : Si exaUatus fuero l 
uryé 9 émnia trabam ad meif/ttm i che quando faria 
inalzato dalU terra in croce > tutte le cofe cirerìa ì 
feikfTo; cosi i perfetti» che lònociQdfifsi col Si' 
gnore > fono inflromènti ^iixifsiini per ttrm mplt 
ti à Dio • / 

6. L'Apoftolo San Paolo diccua , che ftaua in- 
CiaL». chiodato nella croce con Chrifto: Chrtffo confi^us . 

fìtm Ouci AA che fegui quell'abbondanti (Timo frut». 
toj ^ raccolta d^U c^uecfionede'Gentiii, e ijuefta 

fuccedeài per£ptti..^ 

7. Sogliono quelli», che (bno arriuati à queflc^ 

grado difiruggcrfi auanti à Dìo^pregando per i Tuoi 
proffimi) e come itSi^ociiaiiìa: tatìto>£icilinentc li 
eflau^e oi»de colile loro oratfomi tal votcs im* 
éetranoanco laconnetffonede'Rcgniintterri, . 

Come che le aninie perfette fonò ipole del 
Signore , non è infecondò qiiefto finto fponfàlido > 
ma fuole Dio concederli moki figliuoli fpirituali ie 
• (be per mcza loro Ci faluano . 

g.. Nauig^ndoSan Paolo con gran pericolo^gli 
^St rAogpto 1 Bue dottauit uhi Deus omnesy qtà na- 
0iff3it ttcum i talmente fauoiiCe Dioi perfetti r ^ 
fuoicari amicisivhefàlua molti» empiti; di quelli > 
che fico tuaitanopcrri/petto Iprp 
iQ^ Pei valotb perdoni pioà molt^migfiaia 

; /*da 
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éi hmfiàtkì^ cperdieice buomS che vi fi fìiAèro 
uoijti» haaerebSe perdonato ancorai ò. qudle ein- 
qne Cini s cosìTuol fare Iddio con inokijiper amor 
di quellh che perfetramcnte lo fentnno • ' 

II. Tuttala gloria di qiieftc anime 5 che alilo 
pcrfcttione fono giiince , e riporta in aiutar Chrifto 
in Croce, doue lui ftaua operando con amore infi- 
nito la faluatione nortra> sì che Dio le con fola, eoa 
prenderle in compagnia fuaiC che habbiao cileaii* 
Cora io quefto la Tua parte • 

X I. Il demonio ha grande inoidia i gl'huomi* 
ni perfètti > perche vede 9 che non «ranno ioli i po& 
federe la gloria del Qelo 9 mà ièmpre tirano lèco 
mohi altri. 

i^. Dicono della Pantera* che per tjfuoi eolo- 

Th 6c anco per i fubi odori tira dietro di fe le altre 
fiere feluaggie, così diceua J.i Spofa al fuo Spofo 
Celeftc : 1/r od9rem vnguentorum tuorum currimns y Cane. i\ 
perche le virtù licroiche> che fi vedono ne i perfetti» ' • 
fono (limoli à m ol ti «per pigliarci fuoi coafi^>e iè« 
gnir k loro pedate . 

14* Poco fanno i gran talenti di mol ti>io3>ara- 
gone di vn'buomo perfetto « poiché più vno di 
qaefti> anco col folo orace»die non fumo moki al » 
tri con il molto predicare • 

15* Le anbneperfoteaftttteper lalontaMiiza 
ckl filo caro Signoresibffa'ene Dio in quefto in6ndd« * 
e medica il lor male con il darli deflderij « e far che 
fiano parte del frutto della conucrfionc di molte al- 
tre anime> il che procede da amore, come diceua la 
Spofa ndla Cantica : ^Mk'Uc meJiorib»s^ Htfm mi oat«i; 
maliSi ^ufA am^e iangue» . 

16. DiiTe IUcheli Giatu>b: X>4 m/^i 
ali^m» mrimtcìOÈk le anime perfette AìmanO; &^ 

G i perflua 
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perfltia la vita j fe non è per acquiftar figliuoli ipiri- 
tuali à Dio , e come à lui tanto gli preme > li, con- 
,ccde quanto d e (ìderano. ^ 
pralmi !?• Qui fitnmaftt in lachrymis -i in exultationt^ 
l>5« .f»f/r;9^ . oli quante lagrime fpargono i Santi>e per- 
detti) per la £iluce delle anime ! per il che ir cxitkc^ 
de il Signore » che raccolghtno 'Si frutto » die tanto 
àlaiècoftato* ;ì 
V iS. Quante lagrime fpariè SsntsMomcia per^ 
la conuerfionedel fuo'figliuolo AgoftinoiondeSan* ' 
to Ambrogio la mandò confolata > dicendogli: Va" 
S•A^nl^. mulier^ rmm imponìbile eft > vt filius tantarum h- 
fhrymarum pereat: il frutto delle quali già gode coa 

caoco giubilo^ e gloria la Santa Cbiefà • - * . . . 

»P V N T O V. . T 

: ■ • » • • 

- ' ' ■ M - ■• 

1, T Elli battaglioni de grcflcrcM fi mctcìH 
|]\| no Tempre i più forti , per refiftere coii_» 
più forza al maggiore impeto de' nemici, cosìi 
perfetti fono quelli, à i quali offtrifce Dio occafioT 
ili di gran battaglie , perche li fece più forti . 
: 2. 11 Santo Patriarca Benedetto , come valoro- 
io Capitano nouolta nelle ipine % e riufcendo vit^ 
totioiodi vnagran tentatione^lcuoprt in quefhitfaef 
folco fatto>eflère del nameradcUì piii {>er|ètti anu« 

"•l del Signore. 
^ 5; 11 Serafico Francefco rittoltandofi ignudo 
dentro la ncue , e così fmorzando in fe Pardore dei 
fentimenti fcnfuali, riportò la vittoria dieffi, come» 
4a perfoaa <i perfetu> e iaatu & poteua fperare • 

.4-Jic: 
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4. Tiene Dio gnfto grande di vedere cornea 
trionfano i fuoi amici della naturale malitia del de 
monio con la grada fu a, ancorché dja à grideifi dc- 
mooi; Éicoltà d'ingagliardire le tencationi) eoa che 
reftano pìh confufi » e Dio feruko > & hoaorata 
iiciftioi fèrui. 

• 5* Dalla forzai che Dìo dà alli Tuoi cari «mict 
contro le tentacioDh vtene>cbe mettendo in lui'Icut** 
ta la loro confidanza , non- fanno piò conto di tutti 
» dennonii) che di tante fojiniche> che iè le mettono 
fotto i loro piedi . ♦ 

6. Arriiiano i gran perfetti a non lèntfr più ten-* 
tationi, perche griftefli demoni; fcottati dal lor va- 
iore> non ardifcono tentarli^pcrche hanno poca ipe- 
ranza di guadagnar niente con loro » 

7. Da quelle gran vittorie» che riportò TAbba* 
te S. Antonio deTuoi nemic(> procedeua> cheli de* 
moni) lentendo nominare il ino nome fuggiuano 
dai corpi humani. 

3. L'acque del diluuio cre(cendo inalzarono 
l'arca (opra i più alti monti* così Tacque delle rea- 
tationi 5 dguc altri s'affogano ^ alli perfetti fcruo* 
no per inalzarli , e farli maggiormente crejf(.erc iu^ 
fantità . 

9. Oh come fi glorifica Dio ne i fuoì amici pii 
carioche arriuano à caaco valore ( per mezzo delia 
fua gratta ) "che sfidano i demonij » e tatto 
no infieme ! • 
. 10^ Dair bauer molti de'perfetti vinto )^<|q- 
matola came> e dopo lunghe battaglie haueme ri-, 
portato vittoriCf vengono ad eflfer talij che fanno in 
terra vita augcUcu) q Ipirano fantità 3 e Tattaccano 
àgli altri. 

iié Oh.comecom{>aj:ircona gl'amia. cari di 

Dio 
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Dio gloriofi alianti lui, per le molte, e gran vittorie 
riportare dal demonio, mondo , c carne > quali vin-> 
fero per Dio ! 

-12. Nè le lufinghe del mondo, e della carncj » 
nè le perfecutioni del demonio, e de'mondani riearr 
dano i perfetti del feguire il fuo Signore, c perciò 
apprelTo lui fono in tanti ftima , e pregio, e vengo- 
no sì honorati • ^ 

1 5. 1 perfetti fono quelli feflànta huomini tor- 
ri verfatiffimi nella guerrti, e deftriffimi nel maneg- 
gio delle armi fpirituali, li quali circondano il lettQ 
del vero Salomone Chrifto, perche fon quefti i fuoi 
più cari, e (limano elfi molto l'cffer porti in occa- 
fioni, doue moftrino la fortezza , che in elfi ha ripo- 

110 il mcdefimo Signore . i . * 

p V N T O V 1. . ' . 

Df li" opere herohhe , che Dio fa per mtzsLù 

dé^ fuoi amici» .. . . ' 

■ . ■ > 

I. I quelli 5 che arriuano ad efTer perfetti, fi 
U 'uole feruire il Signore in cofe di molta-, 
importanzai poiché non dàlafua gratia, acciò ella 

111 a otiofa . 

• 2. GrApofloIi Santi, che prima fu§gmano,ar-k 
riuorno à tanta pcrfetfione, che andorno poi à con- 
uertife il mondo ^ e tutti diedero la vira in confir- 
mationc, c defenfione della fede > che predicauano 
di Chrifto noftro Signore . 

3é Le opere heroicfac, c grandi,.e di molto fer- 
uitio di Dio, le riferua Sua maeftà per qiiellij che^ 
fon perfetti, perche quefti egli fatto inftromeiiti 

atti. 
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attiycpropordonati perle imprtk più imporcaocl 
alla maggior gloria Tua. 

4. Del numero de ì più pereti eieflèanooia il. 
Signore per fooiltit le Re! igieni, che fono nella^ 
ChkfaSaou di tana vtilicà »e di canco boaoie i c 
gloria di fiu Diuioa MaeOa • 

5. Quando per mezzo de gPherefiarchi U de- 
monio bà introdotto il veleno deirhcrcfie nel mon- 
do, la diuiiia prouidenza lià prouifta la triaca > & 
antidoto del gran Parriarclia San Domenico , dei 
gloriofo Agoftino* delKAngeliuo Dottorcje d'Igna- 
tio Santo Patdarca-. e di molti altri, con che hi me-* 
dicaco^và medicando! e medicori qtidia casi ^oa* 
de9Cpemiciorapc(liIeoza« Amen* 

tf. Premia Dio in quefto tnondo i craiugli > 
defiderij ionghi de'fuoi amici» d'amor che gli por^ 
tano »cot darli occafione > in che potere efficace* 
mente 9 & in qualche maniera grande promouero 
rhoiior Tuo . 

7* Di qucfti perfetti amici diflc il Signore, che 
CoIui> che farà tale . Opera ^#4 r^a fui9 > ^ tfft fa" *4» 
€Ì€ty & ma! ora horum fùciet • 

S. Vn'arbore catti uo>non può fare i frutti buo- 
ni» così non (? può facilmente a(pettar'Opfife heroi« 
che nel diurno fèrarti0»dacfai è come arbore catti* 
nok onero è tmperlètto 
. 9^ Le perKmeper&eteibnai romei del nofira * 
Dio> & f moì pìùt fouoritf > de^i^uaìi ^li 6 lerqeper 
k opere prodtgtole det iùa (anto (enritio - 

10^ Alle vokcftole Dio prendere ancora per 
inflrv>menti di cole molto grandi huomini imperfet- 
ti» e tal volta ancor cattiui , ma ciò (ùccede benc_> 
fpefTb à maggior condannatione loro > fè non pro- 
curoaa con ^u^e occafioni migtiororfi nello fpi«- 
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rito 9 vedendo fi à Dio piìi obligati . ' ^ 

1 1. Le opere grandi 4ei ièruitio 4el Signore^ Ì . 
thctal'hora fono maneggiate da perfonc imperfet- 
te» bène ipeflb non riercono)e fé riefconOinoa dura^ 
no « non cori per rordiaxrìo fuccede i gU huomtnt 

fftlm. t perfmh che ^ma ^u^mm^ne faùmu fimfer frp/pe- • 

12. NclPopere heroichc di gloria del Signore, 
tal volta fuole Dio far fuTcitare trauagli contro de' 
fuoi cari amici, che le tentano^c trattano,mà al fine 
vitcoriofi ricfcono con loro peaiicri > perche hanaa* 
Dio per loro . „ 

15. Suole auuenir molto di raro 9 cbe^on xtt^^ 
fchinoal fine con molta pmfperita le opere, che in* 
te&tanoj grandi amici di Dio» e fe ciò tal'hora fuc* 
^ cede » non è minor merito loro il pa(Ìa(>eon patiea- 
sa 9 & vgualità per quello > che Dio fMiiia 9 chea- 
k fu (Te riufcito quello » che loro defiderauano . • . 

14. Dclli perfetti fono alcuni > che offerifcona 
al Signore opere infigni in fuo fcruitio, & altri of- 
fcrifcono dcfideri; , e Dio accetta anco quefti , nè 
li premia for/7 manco di quello 3 che premia Ic^ 

opere 9 nè reilano appreffo lui in minor . 
concetto, poiché /« magmis v$*^ 

* . . mur . . 

*^ 
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TRATICA AFFETTIVA 
dtl fopradett* Cajàtolo. 
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lede molci doni il feruo di Abramo à quella 

fanta Donzella P ebecca^quando la prcfe per 

fpofa del figlio del Tuo Signore • E che doni deuo* J^^""^ 
noefler quelli > che date voi Dio mio alle animo g.^ime! 
de'perfètci) che prendete per voftre pih carene ditet-^ 
te fpofc ? Carisma co(a c. Signor mio^il fblo ricor- 
darli di qucftc graric per iciideruele io immortali » 
per tutte quelle ) che communicace alli vofìri veri 
ferui I e per difpornii à non efTerne totalmente in- 
degno? & incapace di effe* Che dirò? Signor mio » 
di quelle dolci/lime lagrime di deuodone » e di 
amore? che producete nel cuore de* voftri amanti ? 
Vi chiama lob P<?/^r parlando forfi in fenfo lob^jS» 
mifiico di qucfla pioggia di lagrime> che bene ipeC- 
fo concedete à i voftri cari amici » inaffiando coa^ 
eflà le anime loro * Oh fiumi fpiritualtide'quali n6 
è inconuentente intenderà in qualche maniera quel* 
lo> che di/Te il Signore per San Giouanni : Q^i cre^ loaniu/ 
dit in me-, con fede informata di carità perfetta? 
mina de ventre àns fluent aquA vìua . Qne/^i fono i 
monti jde'quali di/Te il Profeta : ^nfer moKtcs ru-- pf^i,,,, 
tuMta^ua» Quefèi fono i Cicli ? de' quali intendo le^ 
Santo Agoflino quell'altro luogo dei Salmo:d' ^^«^e p^^j^ 
§9i$mt t qtut fufer Céilos funt% laude ftt nomen Domini -f 149, ^ 

perche quefte (ante lagrime» che fi vedono vfcir da 
gl'occhi de' perfetti , ò come lodano Dio» e gli 
piacciono » e fono grate • Queftl fono i Cieli > de^ 

quali fi potria intendere il luogo di Dauid ; Etenim 
qaLi àijldlaueruntafaae Dei Simii i facie Dei IftueU ^^^-^Jf 
Parte 111. H Qucfta 
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Qucfta è quella pioggia rpontanea> che Dio riTenia 
per i perfetti» che /bno here^iti Tua diletta . Quiui 

Pfalm. e,doue s'aclempifce quello del Rea! Profera : Fui- 
^//y^? h plutìiaw fec-t •) perche i lampi infiiocari)CÌoè 
gl'affetti ardenti delle anime de'gìufli , e perfetti, li ' 
conuerte 6cne fpeffo Dio in vna pioggia dclitioiìP- 
fìma di Ingrimcjche accrcfconoii mcdefimo faoc(|, 
& p.p-ortano gran frutto, cripofo alle anime. Que- 
lle fo:io le acque larghiflime 5 come dice la Scrittu- 
ra^ che e(cono dalla miftica pietra del cuor de' per- ' 
fetti, quando viene percofTa dal CeJeftc Moisè con 
la bacchetta del dolce imperio9che tiene egli (opra 
quefti cuori 5 e quando Dio parla à queftc anim^> 
oh come (i liqucfanno i fecondo diffe la Spofa., : 

Cane. j. A^/i^>Ja wca liquefaci a ejl , vt dileclus mcus loquutns 
€s/\ e liquefacendofì, in lagrime fi ilruggce ciò voi- * 

Hier.fo» fe dir Geremia : Ad vocem fnam dat muUitud'tììenL^ 
aquarum ulo y intendendo per quefto Cielo raoi- 
maddpè^ti;o^^ 

Mate, mMm_^ con^ vna^ 

nelle medefioie lagrime^ che* 
gli fà difprezzar tutti i guftt terreni : Quiui è doue 
Diodopo queftodiluuiodilagrime>nelqua]e fuo-^ 
le fommcrgere i peccati noftri^c le noftre impcrfct- 

Gen.5. tioni» fa apparir Parco 5 Sìgnum fadens \ e doue> co- 

'iQjtì,^*. ^^^^ Tobia iposi^ lachrymatìonenh fletunhcxtd'- 
tationem trìfundtt. O fpofa diletta da Dio> li cut 

C*>t,. occhi fono come di Colomba: fufer rìuutos atmar»^ . 
^tidk^e fum lou^ ér rcjjdtnt iuxta fiutata jiemjj^. 
■fna y ò come le pifdne in Hefebon ^ttVsàiìf^ 
353 dcHc celcfti pioggie di l^rime > che concedei. 
' pDio z gl'humiU fuoi cari anìfeiicitfrriiiiuicianp ognìi 
gufto per amor (uo^ « ' W 

• Oh Dio mio j oh Padre mia> oh Signor mio , 
- -'' >^' " V - ■ che 
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che folli icà mettete nelle higrime de' voftri cari fi- 
gli, e che virtù è in effe, poiché con ogni lagrima vi 
diftillano il cuor loro , decelerando con cfle ofFcrir- 
ue!o ammollito) disfatto>e proportionato al meglio 
cheli può, acciò Ha degno parto voftro. Que/èo Cnntrnx 
fono le lagrime 5 che alcendono fin' al Cielo, de- pUtionc | 
fcendendo da gl'occhi di quelle anime , che dando 
in terr i, hanno rinuntiato totalmente al mondo , & ^ i 
ad ogni gufto, che da efTopoflfino hauere . Oh co- ' 
me conobbe bene quefta efficacia, e virtù delle fan- 
te lagrime quel voRro gran fèruo Lorenzo Giufii- 
niano, fìgnificandola con qucfle belliffime, e fovi- 
lliffime parole. O Lichryma humilis tua e/i potenttay t.^uf^'t» 
tt4um Reguunty in&»ml ludicis ncn vererisy amìcoru^n h'"n.' 
tuornm accufatorihus fiUìttium imponisi non e(t qui /o vit.d?^ 
ad Deum accedere vetet , Jt fola intres^ Vacua non redi- \ 
his Quid plura ? Vincis inuincibilem 5 ligas omnifo^ 
tc'fitem'i inclinas Tilium Virginis^ aperis Qdum-ifugas 
diabolumy tu cibus anima^um-^ roboratio fenfuum'i abo" 
litio deliflortinh vitiorum exterminiumi virtutum prd^ 
uia-i gratin focia-ì r efesio mentitimi dr lauùcrum culpa" 
rumi tu odor vit^y/apor fpirstus , guUus IndulgentU » 
fanitas redeuntis innocentid^reconciliationis iucunditast 
ferenatA confcientìA fuauitas ^ é' fl^^ionii eternit fpes 
valida i Qui te orationis fu a comitem habebit-igaudeatt 

efuiapofiorationemfecurusabibit.'E&ttofuoVciict 
queflo della fanta Contemplatione , che è gratlfo 
molto fìngolare, doue fi riceue gran luce dal Cielo. - 
Oh Signore ! come tutto il noflro male pende dal ' - 
tion connofcerui /nè connofcerci , nè connofccr la.» 
verità ; quindi è Signore 5 che à i voflri veri amici, 
come fono R^Vi di luce > ce la communicate tanto 
alta > tanto chiara 3 e tanto mirabile . Bene è vero 
Signore, che non tutti quelli , che fi danno all'ora- 
li 3 tionC) 
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tionc> & che giungono alla perfettione » fono con- 
templatiui) nò qucfto è necelTario per e/Ter Santi s e 
perfettii ad ogni modo è pur vero? che quefto dono 
locommunicate tra gl'altri ad vna gran parte di 
quelli, che fi difpongono con la perfettione della-* 
vita perefTer voftri veri tempi) . Leggefi del Pren- 
^ cipc lonara > che tre volte fece patto con Dauid j 
prima in ca(a loro priuatamente>altra volta in cani- . 
I. Reg. pagna ; la terza nel deferto; Così l'anima de'fpiri- ■ 
r Re" tuali fa col fuo Dio queflo fanto patto> prima nella 
sj. cafa del fuo cuorC) fgombrandolo da'peccati > net- 
tandolo dalle colpe, che impedifcono la communi- 
catione con Dio ; fecondo 3 nel campo del cuore > 
piantandole virtù 5 con le quali apparifca bella à 
\ gl'occhi del Signore ; terzo 5 nel deferto del cuore> 
• e della contemplatione^quando allontanandofi dal- ' 
le occupationij dalle conuerfationi, dalle creatura 
dalli penfieri fouerchi , e follecitudini , tutta à'Dio . 
' fi dàiC con lui folo conuerfa, e viene à godere fen- 
zadifturbodel dolce tratto del fuo Signore- Chi 
non dcfiderarà qiic/lo bene Chi non afpirarà à 
quefta gratia ? Chi non fi difporrà per quefto fauo- 
re? Oh telici quelle animc^ che fono introdotte nel- 
la Cella vinaria dello Spofo , doue egli leinfegna, 
le inebria del fuo amore , li apre il fuo feno , & inj - 
cffolefàripofarei delle quali fìi figura il Santo 
Ioan.2.1 Euangelifia Giouanni, qui recubuit fuper peffus lefii ^ 
dal quale egli fucchiò qucll^llti^^mo connofcimen- < 
to, e noticià de mifierij celefti . Quefti fono quellb . 
a quali date Signore la manna nafcofta , & il nome 
nuouo > che niuno connofce 5 fc non chi lo riccue^ 
- O beati quefti voftri veri ferui, quali fono ammclU 
à quefta tauola pretiofiffima dell' alta contempla- 
tione, doue vedono^e guftano quei cibijche gli por- 

sete 
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cete di voftra mano , fcnza loro fatica > e di unto 
Ibftento per l'anime loro I Oh anima fclicC) che fci 
inalzata al hagio dello fpofo delle anime> e da cfTo 
partecipi la fapienza delle diuine influenze! Vini in 
quell'oceano di verità ; vai ogni giorno più alianti > 
ri allontani ogni giorno più dal nortro lito > penetri . 
ogni dì più in qucll* abifTo > t'ingolfi più ? e più in^ 
quel pelagOj e più non remi? non fifchi> non Crepiti 

1 fi fentono nella tua nauc,c vafcello,mà folo la foaue 
aura del diuino fpirito; fi fabrica in te, e s'inalza il 
tempio del vero Salomone 5 mà lenza rumore di 
martelli? di ferro , ò altro > mà con fomma quieto 

. vedi, fcorgi) contempli , e godi le marauiglie del- 
l'eterno Dio. 

Mà non in quefto dono folamente fi ferma Io 
fpofo, nè pretende fermarfi la fedele fpofa del Rè ^^^[^[n 
della gloria, perche connofce , che ancorché le fia^ ti de i 
grande il connofcer molto di Dio, è maggior dono P^f^*"Ì5 
l'amarlo molto, & all'horapiù s'ama Iddio,quan- 
dopcrilfuo amore fi patifce. Eperquefto il Si* ' 
gnore mentre più inalza le anime, e le fà grandi nel 
cofpetto fuo, e più condcfcende alli fuoi intimi de- 
(ìderij più slarga la mano in concederli occafioni di 
gran patimenti , & in elfi grande amore , e dcfiderij ^• 
fcmpre maggiori di patir d'auantaggio, cosi il San- 
to ìob efclamaua, e diceua ; Sla^s àet , vt qui ccefit 5 

< ipfe r»€ conternh foluat njanum filami ó' fncùiat me ? job £^ 

hdc mìhi fit confolatio , vt affligens me dolore non 
parcat-, benché mi vedete in queito letamato, attor- 
niato da tanti dolori , non mi pafTa per il penfiero 
di liberarmi di effi, nè ciò dimando à Dio , nè ch<L> 
aftenghi la fua mano dal percuotermi >anziadeflb 
mi pare, che mi batte con la mano ligata > vorrci> 
che la fcioglielfe a vorrei non andaffe per i rami ad 

afBis- 
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\ affl iggermi , mà che arriuaflc più al vino, e quella' 
' farà Ja mia confolacione , che non perdoni à tram- 
gli) ad a irrioni, à pena alcuna, mà che mi carichi 
la mano molto pi ìi : h.u mihifit confolatio . O felici* 
quelle aijimei che giungono à que4o ftatoj che ten-^ 
gono i trauagli per coniblatione, per guflo > per ri-.t, 
pofo , e per regalo del Signore , e per tali li nceuo- 
no» e pretendono dalle mani di Dio . Oh trauagli» 
oh patimenti , oh croci j oh tnbolationi 5 oh affanni 
fofttnuti da i veri amanti di Dio ! e chi connofceife^ 
il voftro valore ? chi penetraffe il voftro merito? chi.» 
capifTe il contentOjche ad efsi apportate)& il gufto> 
che à Dio date ? che fe le lagrime dc'penitenti , di- 
S. Bcrn. cc Bernardo Santo fono il vino de^gl'Angioli 5 che 
- faranno le lagrime, & i dolori delle anime perfctte> 
' fe non il vino pretiofifsimo deiriftelTo Dio ? 
Conuer. ^^^^ difpone il Signore quelle anime per vn'aN- 
/ione di tro dotto maggiore, cioè per farle atte alla conuer- 
amme. j^one d'altri s ò per mezzo delle loro diligenze , ò. 
'.^pcr la forza delle loro oraiionì . Qui è , douc l<u 
fpofe del Signore fono fatte feconde madri di mol- 
ti, anzi deiriftelfo Spofo 5 poiché come dilTe Chri- 
Mate. I. * SlUij^^'f^^^i^ ^^'^ fecerit vohmatem Pairis meit 
^t(i in Collis eft 5 ipfe meus frater , cJ* foror , ^ water 
-'tfl\ & airhora vengono ad effer madri di Chrifto 5 
quando vengono ad elTer parte per generarlo in al- 
tri, e quefto mediante la conuerfione, e profìtto fpi- 
ritualede'fuoi profTimi , che opera Dio per mezzo* - 
de'fuoi grandi amici » poche volte vanno quefti in.. 
Paradifo foli ; non li conduce Dio alla perfettionc 
per fe foli, mà perche fiano parte per tirar altri feco; 
,quefti fono i gran Prencipi della Corte del Ciclo > 
che entrano alla gloria , non come huomini priua- 
ti fcnza comitiua, nè corteggio, mà come la Regina 

Sabba 
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Sabba, multo cum comìtatu-^ c portano innanzi, e do- 3» Rcg. 
po loro compagnia di moiri altri i perciò Icdifponc 
l)io con i patimenti , c trauagli 5 acciò come grani 
di frumento , morendo al monti > , calpeftati > pofti 
fotto terra>trauagliati, non refiiao ioli , mà rnnUmm loàa»i% 
fru^upn (Iterami • Oh felici quelli > che il Signoro 
prende pernie22odel bene di molti 9 e che fia à 
ipefe loro»* anzi per quefio dimaodano trauagli 
mx eflerpiii atti > acciò il Signore fi ftma di loro 
per guadagnare altri ! Si ricordano) che di/Te Ifaia: 
^Inta abfciffus eH dt ferra viuentium-, generationem SS» 
eius qtns enarnibìt ? Come tronco tagliati i rami re- 
fta al parere priuo d'ogni fua bellezza > mà poi ger- 
moglia con ta no impeto > e produce da ogni parte 
in gran copia germogli . Cosi fuccede à i veri fcr». 
ui dei Signore» che quando pare al mondo,che fona 
più rraaagliatf) e che fono piìi afflitti ,aU'bora Dio^ 
li di/ponc > acciò per cfsi vcoghino i prodiirfi ger^ 
mogli fpirituali fcnza numero « Oh felici parti» oh^ 
felice fpoià» oh ftlice progenie ) e pofterità! BeiL> 
pagate Signore il tratiaglio di molti anni con Ia_, 
coouerfionc folo anche di vn peccatore , mà che 
grafia è poi,quando à qu e/li vo/lri veri fcrui li fa- 
iiorite> che entrino nella celefte patria, non con vna 
anima fola guadagnata à voi, mh chc> venUotesvi^ ^tzXml 
t3ta?it cum fxnltatioìje^ portantes manifulos fuosiiSìSL'^ 
nipoii di anime fante, di anime pure 5 di anime ca-^ 
nate per mezzo loco dalle fauci dcirinimico . Que- 
fìi fono i principali regali^ che vi dimandano» come 
dìflcad AbraamqueUabro RètDtf mihi anmasy (^j^^ 
€£fm tdietiii. Datemi Signore, dice il perfetto, 
che vi poffi guadagnare alcuna anima, & il refto d^ 
gnfti> confolationi j e grandezze» tutto ve lo ri- 
mincio.. 

- £chc 
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Vittone E che marauiglia, che conno qnefli tali fi fcate- 
iclu^^' demonio, e con Tinuidia, che ha del loro bene, 
e del profitto, che fanno in altri > procuri adoperar 
ogni sforzo per guadagnarfèli ì ma qui fuole Iddio 
tal volta dar licenza al demonio > perche final men-^ 
te il tutto ridondi in maggior honore, c gloria fua> 
. e dell i fuoi amici • Quindi vengono le vittorie mì- 
rabilijche Dio fa riportarli de'fuoi nemici,e li met- 
te nelle lor mani , & in occafioni grauilllme , perche 
^ riportino poi maggiori corone i cosi fi dice nel \9 
bro della Sapienza, parlando del Santo Patriarca^j 
Giofcppe : Et certame n forte dcdit illh vt viffccretìé* 
' -. yfàret -i quoniam omnium fotcmior eH fapientia* ^ 
Oh che battaglie forti, e gagliarde permette Dio 
^ • alli fuoi amici^ acciò maggiormente fi veda la forza^ 
della virtù, che Iddio in loro hà poflo , e Tabbon- 

* danza della grafia, con la quale gli hà corroborati ! 
Pfal.74' E^^, dic'cglì, confirmaui colitmnas eius , perche egli c 

quello , che fa li perfetti tanto fodi , rermi , e con- 
. ftanti , che come colonne immobili ftanno falde à i 
grani colpi de gl'affalti dei nemici \ così fucceffcj 
al Santo Giofcppe nel combattimento, che hebbo 
per non perdere la purità, tal fu Toccafione glorio* 
fa, della quale vfcì vittoriofa la Santa ludith ; taltui^ 
' è quella , con che i perfetti riefcono vittoriofi da_* 
gli applau fi del mondo , e dalle grandi opere , ch^u 

• Dio fa per mezo loro , delle quali vorrebbe il de- 
, monio feruirfi per eccitarli à compiacenza , vana- 
gloria , e vanità : ma non fono efìfì canne , che fia-i 

,1 " tio facili ad effer piegati hor qua, hor là, nè alla de- 
lira , nè alla finiftra ,nè fi lafciano sbattere dallo 



tcntationi , etrauagli , ne fi lafciano gonfiar dall 



profperità mondane j e finalmente non ferue ad al- 
tro ogni inucntione, e crudeltà diabolica) fe non per 

effcrli 
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iftcHi nfìiniftro à fabricarli nuouc corone in Ciclo 
per le vutoric>che dacflb riportano in tcrra.Oli Dio 
benedetlo Ì iuxta te > cuwfni$manu$ fu- lob i/» 

Mi49mr€mi* OhSancoIddjolectievkcomiion ^. ■ 

ptomectehioiio qQclle 4iiìme> che (l^nnO'iir'COfr^ 
gioiM con amor perfeeco > de hanno dal canto l'oro: 
la ma mirabile protct(ione ? « ! t 

Perciò non è gran cora)Che Cotto Pombra di quc- ^p^^'^ 
fio Signore s alleumo^ucftc anime, per mezzo del- ^hcT 
le quali egli operi cofe mirabili in que/lo mondo, e 
per mezzo loro promoua Thonorc, e gloria di fua^. 
Diuina Maeftà» Quefti fono quelli Arlanci» de'qua- 
li fi dice in lob : Suh ^juo curuantur , fjtii ^ortant or-- loby* 
htm\ perche quelli) che s'humiliano à Dio nel mon- 
do 5 che fono i più perfetti 5 quefti fono gl'Atlanti 
dei mondO) che lo portano in fpalla > che lo foHen- 
tano 9 e tengono in piedi • Ofa fordffimi beroii oli* 
mirabili campioni > oh ammirabilr operatori di di« . 
trine imprefe f Qneftj fono gPAleflandri 9 itXàrì > 
gP Augufti del Regno dì Dio • Qucfti fi>no \ Prcn- 
cipi ) i Cardini della Republicaj e Cafa di Diojcosì 
lo difle Dauid : Domini enim funt Cardines terra j ò i.j^crr.a 
come diffe vn'alrra verdone: Damioi enim pan- * 
fere^ terree . Quafi che dir volcffè : Quellijche fono. . , 
perfetti , e fono tutti di Dio^dati à Dio, confacra* 
ti a Dio ) dedicati à Dio ) f hiaui del fuo amoro*» 
quelli > che al parer del mondo fono tal volta li più. 
poueri> mefchini,& affitti-» quelli>cbe nolla vogHo- 
00 dal mondo» di tutto ft priuano» il tutto rìnontia^* ^ 
nOifanperes terne* Qn erti 5 quatti fono li Cardini 
della terrafrappoggiodei mondoii Grandi di Dio»» 
Ibpra i quali fi appoggia rVniocrfo > a'quali il Si- 
gnóre dà la cura , & il penfiero di foftcnerlo con^ 
le loro orationi » e fono li fondamcoto delle opero 
Parte IIL 1 hcroi- 
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herdich^jcon le quali fi pf?omouc il diurno feruitio. 
§ono il Quro di hzechiclJc, che tirano la gloria di 
. ! ' f Dio auanti perii Ipatiofb corfo di quefti fecoli. Olir 
. Numa^ bencdcrtihuomini , oh felici ^um^iMm^im-^mi^, 

fi$§ff »oi4Ì£tma mea horkmjimlh' ^ . E.W^^g^^,foliPii^r^' 

fimo Kè delia Gloria . Ameni AmOi^Am*» • : '/ 

> ■\ 'I • ' ' • 

; CAPITOLO IV. 

- - . . . . ' ■ . i . . , . » 

• ■ • • «• . >/■■*.. y . : 

•• ' ■ ■ . ■ • , ■ .' ' ' - '. 

Di alcuni mezzi per 1^ Cout^ipplatione J \ 

• «v ■• 

TKa li doni prtmipali dell' anima perfettA hfib^^ 
kiumo posi a cjudlo della. C^MemplatÌMeif^ Mii.) 
fiàJe^lfileJe'Ftrfetti fi vadiné Àtfpoatndlt per 
imtù i» fM^o Capitohfi p'attari d'acmi nnf^'^ 
zjjprìficff^iftt^lgk W/Jv^«r* 

ti iì ift*^ Ca/Mfi% € ft^MfUi irfivklm dtl »t-. 

' ' . - - ;v , .P Y N T O L . '\ 

. ' " ^ ... 
4 ^ ■ . . ... « 

. l>ÉUA,ft€gMiwe digitai ium^^f» 

u Hi vuoi guftare la maooftdelladpl^e con^» 
templaciooe > bifc^a cbe^poma 

> della fiirioa di Egitto* 

a. Coinè i perftiti gnfiaoo delle cofe dello ip{*: 
rito > e fanoo) cheli fono contrari; i gufltdiquefta 
vita, cosi lafciano quefti come vani > per difporfiia 
guanto pofTonO) per quelli che fiiol dare Iddio . 
-3* ' Ao€orc;iie i guIU iìaao lucici ^ ancorché fìanot 
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piccioli > con gran diligenza li fuggono qucUij che 
del rutto C\ dìiiko à Dio ^ ^ * 'ì 

4. Le dìuine confblatìoni (bno molte delica* 
te -i nè (ì danno id modoalcunoi à^iamnccce lo 

lì u mane • 

Tutti f giiftf e folas^zi vchc pofTono Haucr 
nel mondo i veri ferui àt\ Signore j li cooàbidJMii in 
amarezze perdargu/lo fole à Dio. ' 

' :Il Santo Dauid diceu a : U cnuit CèHfoìàri ani^ I*^*^ 

ffirim meus ; quando gtà pii rifj^aco m arnaa€0 * 
^fidbftato dit^QC*attii'pérfettiofl«'« . 

7* : Le penne non ÌiiniA;faiate»eiioflr«ttticcate at 
fango dacpiaifluogliaventìcenolKoQò portate airal;; 
to, cosi Tanimc perfette totalmente^ diftaccate dal- 
H^gufli temporali 5 ò come il vento del diuiitò fpiri- 
co ie inalza fpeditamente ad alta contemplatione ♦ 

8. Solo mirano la precifa ncccfifìtà nell'atten^ 
dcre al corpo loro le pérfone già perfette ^ j^erchè 
tutto il lor penfiero flà intento alloipirko^l- -' < 

9* Se per via di obcdienza vengono i perfetti 
adammettcre aldine humanc confblatiottii nè ia!* 
quellie s'ingolfano > nè ad eflè & actaccaifo* perciH^ 
loro iericéQono per danrgùfto^(bliyà DI<fti^ ' 

IO. NégatiodCf 8&affirniatfone,fonòli<1aepoli 
deHoipirìéo; quanto più fi n^i lanima , tanto più 
tiene di Dio; quanto meno di amor proprio , taitto 
più di amor diuino ; e quanto manco di 1^ ftefli-., 
tanto più di fantità » . . p - . 

I » PVN-. 



P V N T O I L 

• • • ^ ■. • ■ 

» • ■■ ' ' ' ' 

/*^: Iki tópÉ ìfia^ ne i quali 

1 wolto guadagnavpoco fi cura j anzi fugge 

di occuparfi in altre cofe , fè non fono più che prc- 
; cifcj così i perfetti 5 che con Dio fempre fi occupa- 
no ^fuggoao k aUrc occupacioxii il piùchcpoP* 

2 . Sempre pare» che gli manca il jtempo>i. cbi hi 
c{ual0he occupaci'one di gr«tKle loifM^nKft ^ così à 
^gl'httomini perfetti no aaanza mai tempo pés If^tià 
dtreiotttilmeiRe* * ' r^'.cj 

. Nelle lomoccupatioovmkario ieni^ 
&ttivQ laneceffitif cxuero l'iibedienea de' maggiori, 
ò rvtiliià.flc'profSrai , fuor di quefèo le fiiggono 
fcrnp^) ^cciò non gl'impedifcano il cuore, per po* 
' terio meglio occupare in amare > e fcruire il fuo 
Signoro. 

* 4. Sanno i perfetti > che dice lo Spirito Santo r 
Bccii8« Qui mnoratitr aciu) fipientiam percip>iet » perciò con 
diligenza procurano di non occuparfi molto, (è nooi 
quanda lo dchiedono la ragione, e earitàie ciò fan- 
no perftarpiùdiipo(lÌ9permeglio.potci^iitteiidefo 
alhidiainaMpieiìza. 
. 5. £'i(mtèn2adddiuinòSpifitó»^ 
2a s'impara nel tempo, che ì'huomo ftà inànco 00* 
cupato, che lo Spinto Santo chiama vacanza , per- 
ciò i perfetti vorriano fempre sbrigarfi da occupa- 
rioni fouerchie , perche meglio fcriueffe Dio la fua 
fapienza cele/le nella carta netu > epura de i loro 
fenienticuort. ' 



VUVnitiua. Cap.IV^ 

Come bene connolcono i %^t\xx » che ncll«tj 
moireoccupatìoni èpiù facile rinciampar ne i di- 
fetti benché piccioli 9 cosi le fuggono grandemente 
pei mantcner/i più ficuri , & eflcr piti capaci delti 
fpirituali influfli . .... 

7. Si vedono i perfetti neirifteflt occupacioni , 
che fono vtih*>e nece/Tarie, col cuore aftracto>e po-^ 
fto in Dio? e danno facilmente à connofcere, che di' 
tal maniera oprano > che hanno interiormente d<o 
fare» e quefto fanno effi per non mettere impedime- n 
to alla communicatione con Dio, menn-e vanno oc- 
cupati anco eflcriormente • 

8. Quindi viene, che alle volte manco nociono 
•alli perfetti le grandi occupationi >cnie ad altri le 
minime, perche efsi nell'operarc tengono fèmpcc 
occupatoli cuore in Dio. : ^ 

r 9. I veri ferui di Dio nelle lóro occupationi 

procurano con diligenza farla fuadirettionc,e fem- 
ipre vanno operando con purità d'intcntione , e cosi 

cauano gran fpirito da quelle occupationi , le quali ^ 

ad altri caufano grandifsime diftrattioni . 
V lo. Si legge di Santo Egidio, che era corno 
^rondinella, che volaua mangiando interne , perche 
^ operaua in modo, che fempre Tanima fua fe ne fta- 

wa occupata in ruminare dolcemente ; facri, e diui- 

ni miflerij . 

1 1. Accade alle volte à i perfetti, che nelle Io- * ' 
ro occupationi par che manchino in certe colè, e 

-che non diano del tutto in quello, che rtau facendo» 
e ciò nafce , che le occupationi interne li tirano in^ 
tal maniera , che gli leuano Tattentione dalle cofe 
cfterne.. . 

12. Bernardo Santo tutto vn giorno andò at-* 
torno ad vn lago camiaando cón i Uioijnè maf s'ac* 

corfe 
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42:0 Sentenziano Spirhuàle . 

corre del lago > tawo era intemamcoiadiofiè odcu* 

' paco con Dio • ' ' ' ' ' * ■ - ' • 
1 i :?. Dall'ordine 5 che hanno i perfetti nelle là- 
fo occupnrioni 3 in gran parte prouiene il far tutto 
fjucUo 5 che fanno con tanta tranquillità 1 e pace» 
che p4co ) ò aiciice ^'ÙQpediièe k loso occup^io* 

^ * * V N T O III. ' " » 

■ * 

• Vel JiUntio con U Creature^ ^ -■ ' ' t 

. ^aVf^ Hi molto parla con gl'hucmini, poco par» 
' j larà con Dio , e per qucflo quei gran Santi 
-couteinplatiui andauano cercando la folitiidine j 
fuggendo dalle Creature, per poter parlare folo con 
Dio> come Io fece Santa Maria Maddalena) e<lopo 
il Serafico S-Francefeo) c molti akri . ' "ì 

- Aufldmre Dei 9 perche Toradone eieuata > rjgrhìe- 
de ranimrièqueftraca dalPhumanaconuerfatioiie* 

3, Tarhorafi vedono gl'huoniini perfetti, di- 
iienirritirati, enei raggionamenti molto parchi 5 & 
al parer di alcuni forfi non^ così compiti> come era- 
no prima 5 quefto auuiene per la grande, e continua 
corrìfpondcnza , che hanno con il Re del Cielo : - 

4- -* Moisè doppo che trattò con Dio 5 diffe, che 
-era diuenuto balbutientc, e però le animC) che trat-> 
•dyao &mpr^ con la MacAà Diqifla » toAano cobie 
*fcilinguat«vt mutole pi^r pairlar con le creature. 

5^^ La lingua , 6t il cuore hanno grandifsima^ 
relatione frà di loro» e cosi Quando vno hà dato il 
fuo cuore à Dio > la lìngua Io manifefta , perche ò 
loda Dio> ò dice bene del fuo prorsimoi c non par- 
. la 
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la con le creature {mù di quello ^cb'è preciro> o 

neceflario. . . 

. 6. Ad lùU toccò l'Angelo le labbra con il fuo- 
co deU'AlOV» <tmdo cQHiinaa ^fl cflci^ aifiioco 
al grado di vedere vifiooi celefti ^ perche è proprio 
del fuoco ddifmord^tiiiiD» il purgai;et ilkimiimre» 
& abbrugiare, purgala lingua> illumina Pinfcdetto» 
& abbrugia il cuore, con che tutto rcfta r^ncificato^ 
e rifcruato per il Signor'Iddio. 

7. Oliando vno ftà raggionando con vn grande 
amico fuoj ogn*altro ^ che gli parli , ò che venga à 
diuertirlo) ò non lo afcolta ) ò procura preflo di U« 
cenctarlo» cosi le anime perfette» càecon Dio fem* 
pre trattano i fi Tpedifcono quanto prima poflbnQ 
dalle creacpre » per fendre ioré amico>cVè Dìo « 

8. Chi vuol confemarc^e icner^vii pcz2o Todoif 
foaue dclPacquc odorifere , non tiene il vaio aper* 
tOì acciò non il perda la fragranza deirodore; cosi 
i perfetti hanno grandiiTlmo pcnfiero di tener la-j 
bocca chiufa per non perdere la foauità della con* 
|enìplationc> & interni fcntimenci del Signore . 

9. Come i perfetti fanno la fi ima , che Dio fli 
4cUa virtù del fanto lìicntio, così elfi lo cufiodi- 
ìconocoBognidiiigen^a » con che anco fi difpon« 

!^ono> acciò il Signore li communichi mola de'fuoi 
egreri • 

10. II Contadino » che viene ad eflère corteg- 
giano) e familiare pdU Corte di vn Rè > 6 fbordaj 
del fuo parlar rozwh e tratto vifej & impara il trat- 
tare > e parlar ciuilmentc, cosi quel che diuenta.» 
perfetto > viene 3 fcordarfi del linguaggio del mon- 
do? e del tratto vile deirhuomo vecchio? & à parla- 
re , e trattar come vero Corteggiano del Kè del 
Cido. . s- :• 



P V .N T O , IV. • 

i.X fi cteatiite ftwo fcdinf , per li quali i buo- 
i j ni falifcono i ©io 'àd vnirfi cori! tffo , te- 
nendole fcmpre fotto i piedi ,mi gPcttipij bene Ipcf- 
fo intoppano in effe dandogli il fuo cuore . 

' ' 2: Connofcono i perfetti il Creatore per le lue 
«eature» perche di cfTo fono veftigie . ' • • 
- 3. Oh che libro è. il mondo , nel quale leggo- 
no? ^ imparano i Santi ia potcaza^ boati, e fapiea- 
tadel Creatore ! 

4. Dalla beltà delie creature faliamo aliai.» 
beltà dtDio »edallealtre bontà «airìnfioitabon^ 

del Creatore . ., 

5* Ogni vtileè &ogni bene, che fi troua nello 
creature, deriua dat'Crcatore . 

6. Tutte le creature fono regali ? che fece Dio 
all'huomo > e dimoftrationc dell' amor fuo vcrfo 
di lui • 

7, Ninna creatura può hauer'eflTere > fe non in^ 
quanto in lei è Dio, che queireffcre gli mantiene > 
mde in tutte eife dobbiamo rifguardare > e vene- 
rare Dio. ^ 

. 8. Lecteaturc nociue ci nano occaiìone di con- 
fidcratc la ginftitia del Signore , della quale fono 
come m!ntfW,;c ci fiamotiiiola vita lofo per teme- 
re il Creatore . 

9 . Quel che fi troua di foauc in tutte le creata- 
rcj è vn minimo rufcello della fbanità di Dio • 

10. Dalla infinita foauità di Dio vicn comma- 
nicata da lui vna picd9la^articdla alle fue crea* 

; . . ture, 
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cure » «kilt quali forfi s'mieiicie quel ^ 'dice laj 
Spoià : In $Jhrmm vmgnem^rmm tmnm tifrrmms . : Ciuc«ii 
IX. Fà factk à Dio con il Tm fido voicic il 

creare il curro, màturra la potenza dd moado odÉ 
porrà fare vna fola formica . 

12. Tutte le creature fono voci) che ci predica- 
no il Crcatore> & ad elfo c'incaminano 5 acciò chcj 
lo coonofciamo 5 c fopra ogni cofa l'amiamo . 

1$. Vedi come delle creature , niuna fuori dcl- 
l'huomot mai ofiènde il Creatocj^» anzi l'obbediAre 
m cutco) e certo è gran confiifioiieper rhuoino»che 
canto più deue à Diò . 

14. Fàgraftde ingiuria al..Creatoi«>& 
creature , chi di elle mal Ci ièrue in ofièla del 
Creatore. 

15. Dal riconnoftere > & ammirare i Santi neU 
le creature l'onnipotenza > e bontà di Dio 5 e gl'al- 
tri fuoi attributi , cauauano tanto fpirito > e tanto 
frutto ) che alle volte vfciuano di fe > tanto pro- 
pri) , & escaci fono quefii gran motiui per la via^ 
vaiuua^«J 

P V N T O V» 

DelP €i$$ran àtum ài fi^ * 

X. Vefto è l'ofleruare perfettamente il con* 
figlio del Signore , quando diffe per San.* 
Matteo ; intra in cubiculum tuum ^ ^ ciaufo ofiio era Mau.6. 

fatrem tunm > intendendo per quefta ftanza il noAro 
medefimo cuore . ' ' ^ 

a. Oh comele anime perfette il tutto trouano 
dentro di Uè» polche come diflerApoftolo: RigB$fm Xiic/irt- 
Dei finirà vas 40 m 

Facce IIL .♦X j.Lsjl 
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v" 7"^ ' SenttAtìcirìo Syìnmalé . 

• l^. La continua introuer/ione (\q\\q anime fpiri» 
• . • V tuali > è cfFcrto del de/iderio di icruire il Signore^» > 
che al CLvore fuol parlare 3 come il Santo Dauid 
Pfal. 84. flirciia : Andtamyqtnd loquatur iti me Domìnns Deus . 

4. Se in riitrc le creature troua l'anima pcrfecn 
ta<. come fai ire al > ignorc > & in tutte fcorge I.ddio, 
molto più in fe niede/ima>che è jmagine di Dio^ha- 

^ . bitatione » e tempio Tuo . 

5. Perciò le anime perfette cosi poco vau va- 
. gando7 e tengono così imbrigliati anco gl'occhi , c 

fenfì fuoi , poiché dentro di le hanno il teforo^ ciie 
rifguardanoj e conferuano per il fuo Dio , 
• 6. Oh come le anime de i veri amanti di Dio 
fi fentono fpeflb chiamare, e dicono à fc medefìmc: 
Pf.jlir. Qonuerteìc anima me a in requiem tuam j entra dentro 
direflcfra! . . 

7. Efaà> ch'era Cacciatore , e Jacob ch'era_, 
huomo domcftico > & amico di flare in cafa , fono 
fìmbelo Je'pcrfettij & imperfetti? quefti fpeffo van- 

• . no vagando fuori di (è medefìmi , ma i perfetti iii^ 
fe ftclTi ) e dentro deJ proprio cuore , troiiano il lor 
Signore t 

8. Santa Caterina di Siena era arriuata à que/lo 
/lato, che di fe diceua>hauer/ì ella fatto nel fuo cuo- 
re vna ftanzajdoue oraua , dalla quale niuno potè- 
iia ne canaria , nè dillorgliela> nè tampoco Ti Àcffo 
occupa tieni. , . • t - 
ir- 9. Il vero Paftor delT anime le conduce al cen- 

• . tro fuo 5 come va'alrro Moife le pecore > e fuot ar- 
Kxod. '^"^^ ^ interiora deferti ; quando ben fpeffo le tira 
all'entrar dentro di fe, fenza maacamento alcuno 
de gl'oblighi del proprio ftato • • 

IO. A qne/èo flato, e luogo conduce il Signore, 
l'anima noftra alla folitudine , come lo fignificò 

rUtef. 
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: riflello Dio nelia Tua Scrirrara ikHM » dicànfo : 

I T. > Oh che feliciià godeio 'tatti l'jMM^Kf^. ' 
ftcta^ entrando dentro jèfldiai poiché h^veodo^ 

co DÌO") che è la vera fapienza, prona ciò che diflo 
il Saiuo : ì^trdrjs in dom:tm meani , conquìefcarH cum €ap-3« 
- 'ilLu »fc cnim habct umurnudiacm conucrfuìé eins^ net 
iddium conuiclus iliitts . 

12. Oh poucri figli di Adamo! che vanno.fcBH 
-pre fuori di ic , cercando di iàtiarii eoa le nùchc^ * 
ichecafcano dalie cauole dei inondo» &abbeucrarfi 
ne'rufcclli deile creature» hanendo dCQtfiO di fc» * < 
FiAeflo Dio» <he è fomediogoi bene • 



Deli* aff imre femfre k Dh • * 

. . .-• ...... 

t4 I^^.Ome. le fitmaie dei fuoco ièmpre faglton o 

\^ in alto yerfo il fuo eentro naturale > cosi le * 
anime perfiàéeÀppre aj^ftno à- Dioi come à<eh« 
tro naturale» Aé'VÌtimo Tuo fine 

% . NofTfi-stMhe l'aria» che refrigera il cuore^'» 
ù iljdn re/pirjindo rhùomo)però i Santi ftàono con- 
titfftameneebrjifnattdo^ & afpifisndo di tirare k féÀl 
diuino fpirito, ch'èloro vita, e refrigerio, come fa- I 
^^ceua il Profeta, quando diceua: Osmtumaferuh ér ' 

^Mraxi fpìrunm. 



ni, fono^fiinlH>li dc'fofpiri, conche kamUus de^pcr- ^ 
&cd} bi)ili||ifii|faeai corpi irili>«vaaaoÌBU^«e 



P V N T O VI. 
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y6 SentennarioSfirituaìe . 

randoal fuo Padre celeflc» dal quale foiamcnte fpc- 
i rano ogni fuo bene compito . 

4- Vn' Ifaia Profeta era giunto à quefto flato? 
liàu x6, quando egli diceua : Anima, mea defiderauit te in 

cie-i fed (jr in prétcordi/s meis de mane vigiìabo ad te ; 
poiché anco in tempo di notte difficilmente dormi- 
■ . • uà, tenendo occupata Tanima in de/iderare Iddio. 
•*iO-5«'.. V^edi come vn fiumiccllo calando da vn'alto « 
monte, va prccipitofo faltando> e con impeto rom- 
pendo/!, per giungere al centro fuo>cosi l'anima in- 
namorata di Dio > va faiendo con impeto di conti- 
nue afpirationije nuoui affetti per giungere ad vnirfi 
col fuo centro, ch*ò Dio . 

6. Come la terra, quando e fccca , apre diuer- 
fc fe/fure , che paiono tante bocche , che afpettino 

. acqua dal CieIo,cosi le anime fante,che da neffuno 
dipendono % fe non folo da Dio, fìanno femprej 
aprendo li lenfì del lor cuore al Signore > à lui fcni* 
pre afpirando jcome fitibonde di eflo . 

7. Nella maniera, che il Cerno , quando è feri- 
to, defidera, e corre alle fontane dell'acque viuc->.i 

• per beucrc, attuffariTjC refrigerar/I in cflcacosi Tani- 
ipa ferita dai diuino amore fempre afpira, e corro 
alla fontana di vita, che /5 troua in folo Dio . 

8. Si come le faette tirate con violenza , vanno 
velocemente à trouareio fcopo , al quale fono in- 
drizzate > così i veri amatori di Dio mandano dal 
cuore loro continue factte d'infiammate afpirariooi 

"* • ' verfo il fuo fcopo ? che è Dio , il quale amano fo.- 
pra tutto • 4tt^ 
- 9» Qnal felice percofTa da- ferro 5 manda fuori 
. * da fe molte, e frequenti fcintille,tal Tanima perfet- 
^ ra, pcrcoffa dal diuino amore, oh come sfauilla^ 
coutinue aipiratiooij che tendono verfo quel Signo-^ 
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Via V/titlua. CdpJV. 77 

fe >ch€ a:ma > e fuori del quale niente ama , fé noiij^ 

è in ordine à lui ! 

IO. La Spofa^ che di fe diccua: "Ego dilcEio meo\ Cant.^ 
è fimbolodi quefte anime» che fempre afpirando à 
Dio» à lui corrono > e fe ne vanno fenza rifguarda- 
re ad altro, che ad effo» il quale fopra il tutto ama- ^ 
nO) e de/Iderano . ** 
« II. Non poffono ftar gh' amici fenza mandai fi 
fpcfTo faluti, e prefenti inficme ? così le anime ami- 
che di J])io> fempre afpirando à lui ^offerifcono f<-> 
ftcffc» e con i fuoi (pfpiri annunciano quel che dice-, 
uà la Spofa : amore langueo • . 

* m 

TRATICA AFFETTIVA 

del fopradetto Caglialo » 




ANima mia? chej:cTcHÌ5 fenon cerchi con tut- ^ 
roil tuo afFctro difparti pcrcnrrar'al tuo Dio, ncdi gu- 
ai fuo Santuario » &al fccreto delia fua dolciflìmaj 
communicatione ? Horsii dunque vc/liti dVn ani- ' 
mo nobile, e magnanimo . Vertici da degno Cor- 
teggiano del Cielo, lafciando , & abbandonando lo. 
viltà degraffcrci alle cofc create , terrene, e baffo * 
Ricordati , che al palazzo del Rè Affucio non cra^ 
ammeflb alcuno, che fofle veftico di facco > e pouc- 
ramente > come lì legge nel libro di Heller: ISlon 
€HÌm erat Iìcììuth indutum facco aulam Kegis wtrare i " ^ 
non firà dunque ragione, che tu pcnfì entrare alla^ 
conucrfatione ccleflc ve/lixo di baffi, e poueri affet- 
ti delle cofe caduche. AmaoguVnoil fuo fimile> 
e fino gl'animali conucrfano, trattano, e fe la palfo- 
no volentieri con gli altri della loro fpecic;cosl de- ' 
Ili credere, che Dio Signor noflro grande^ benclio ^ 

hun:\^-*: 



Digitized by Google 



^8 Sententìarìo Sphttuak. 

MWfriVmffrmo, benché benigniffimò^ (^ortefifTImoj 

di communicare , c tener le fiie dc- 
r litie con i figliuoli de gl'huomìni , non di meno dc- 
■ fiderà , e vuole •) che quc/li tali fi faccino nel fu o 
modo Dei, acciò che meritamente poffa egli trattar 
con altri, che fì:uio ancor efsi Dei per participatio>' 
Pfal.Si. ne^come diffe il Salmo : ìzgn dìxì dij eBis\ nè ti fp^t 

- iientare di così gran requifito, perche è quello , che 
Exod.7. rhà da fare 3 come diffe à iMoisè : Ecce conHitui /ò 

Dr/iTw Vhdraoms ; e perciò venne al mondo > ^'/ /^i?- 
S. Tho. Dfc''^ fdcera faiìtts homf . Procura dunqucco- 

opu/c ?; j^j, Y)\o fuperiore à tutte le cofè create? rinunciarle, 
• rifiutarle, sbrigartene, non ne far conto, non ti fo£^- 
gettare alla lor viltà , non gli dare nel tuo cuore al- 
^ bergo, non tigrattaccarc', dì tra ^e /ìeffo: hò da_» 

- ' conuerfar con Dio, voglio cflère vn'altro Dio , pet 

non effcrc meritamente ributtato da lui; none ra- 
gione, ch'io m'auuilifca allecofe temporali, ne im- 
pcdifca dal canto mio rclTère amme(fo alla fua fa- 
miliare , intima 5 e dditio/ìfsima conuerfationc--^' 
m)n^<^* Animiamoci dunque anima mia ad cffer fuperiore 
dciroc- a tutte le cofe vi/ìbili ,3 metterle forco i piedi , f^ 
<^"P'"0' vogliamo afpirare alli fempi terni gii fti della diui- 
' na contempiationc : ^uem dotehh flientmm} Chi fi- 
Ifai. *3 ciegno di queflo dono , di quefta gratia ? egli è 
bifogno, oh anima mia,che tu vadi fcemando le tue 
occupationi, e fgombrando il cuore d'altri affari, il 
più che in te farà poflìbile , fe vuoi celebrar qucrto 
fabbato delicato , che difl e il Profeta , l'abbaco di 
requie, di ripofo fpiritua^Cj col quale mal C\ compa- 
tiscono le molte faccnde , parti-col armen re non ne- 
ccfririe> ne vtlli n re , ò ad altri . Oh Dio benedcc- 
detto! che vi dilettace nella vnità'» e non nella mul- 
tiplhcità> c diuifiotic <ld cuore , datemi gratia , cl>e 

io 



Via Vnitlua\ Ca^.IV^:^ 7^/ 

io fapppia prudentemente difccrncrc le occupatio^. 
ni > clic deuo prendere, ò deuo lafciare , per noa-> 
mancare in lafciarlc , quando cosi è gufto voflro i 
ne in prertticrle > quando mi polTono eflcre d* impe- m 
dimento' alla Onta contcmplatione . Datemi Dio-^^ 
mio tjratia, che nelle occupationi di tal maniera mi 
occupi^ che refli il cuore non Ijgato, non occuparo>. ^ , 
non atfannatp , non ingolfato in efTe, ma lo fappi 
conferuare habile ad ogni voftro commando , e di- 
fpoftoà riceucre li voftri influlfi celeri . Oh mifero ^ 
me ! piango , che in quefìa vita mortale deuo occu- 
parmi in tante cofe fuori del mio Signore ; tcmpp^ . 
fu fodì , ch'io andauo cercando qucfce cccupatjo- •* 
ni, & erano il mio trattenimento ; ma hora si Si- 
gnore,th^ vedo>mi chiamate all'occuparmi con voi> 
ogn'altra occupationc, che non Zìa prccif:i per voi > 
mi dà noia , e faftidio . Oh, chi mi de^Tc imitar Ber- 
nardo Santo i del quale fi dice nella fua vita , cho > 
' Idhsris tempore > i/.tus otùbai abfqiie intcrmìjjxonc 
exterioris Uborts , extcriiis laborabat alfque tniJura • 
interior is fuanitatis i che nel tempo delToccupatio- 
ne oraua dentro al fuo cuore fcnza tralafciar la fa- 
tica cfteriore , e che eftcrioi mente faticaua, lènza.» ^ 
perdere la dolce contcmplatione dcirinterno . Da- 
temi Signor mio > che il mio cuore non fi fparga.* 
fopra la terra , ne in qucfto /ì polli gloriare il mio . 
nemico, come diccua lob : ^ tffadit in terra vifce* lob. 1 
ra vteay il che non è altro, fecondo Gregorio Santo» . 
fe non quando il demonio fa , che le anime , quali 
i/f iiiterioribiis fdcramentts deferutebant Deo , pertra- ^.Grc 
hit ad alia negocia 'i tunc cnim illas in rebus injìmìs Mag. 
conculi uty qujt priùsin occultis , ac fpiritualibtts ahibus J^J^ 
Utebant* Luce vi domando Signore , acciò pofst 
io connofccre , come mi deuo^ diportarc à lo- 
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ite, c gloria voftra, à cui confacro>' e dedico il 
mio cuore . j^É- 

Siientio Ricordati oh anima! che afpiri alla Tanta cotem- 

frcatulc pl^^io"^, che molto in particolare deui fuggire lej 
troppo > e vane conuerfationi con gì' huomini , fe_^ 
vuoi trattenerti, e regalarti con Dio. Come ftaua^ 
il mio amico Giacob , quando hcbbe quella visione 
• ^ dell'Angelo, con il quale lotcò vf^ue mane , e rice- 

• , ii'è vn nome nuouo, e reflò zoppo , c riccuè tanto 

•sjG.en.js, profitto da quella v^ifioncclie però difle: Vidi Deum 
facie ad faci cm , fa^tix facla efl amma mea ; e rice- 

^; . . uè la benedittione , che tanto egli /limò j e con ra- 
^ gione. Sai 5 che (ignifica quefta lotta? la Tanta con- 
tempi itione, nella quale 1 anima Ci afferra con Dio 
con vn'amore vnitiuo, e quiui codone lei riceue da-j 

^ Ini grandi/fime benedittioni , e doni j e Tentimenti 
Tpirituali . Q2.Ì c,doue refla l'anima 5 fecondo la^ 
purte animale mortificata) perche perde l'amore al- 
le coTe create, e vilTbili , e più non gufta di queflo 

^ mondo > come Te di effo non fuffe - Quiui è j douo 
Tanima impetra gran coTe da Dio, appunto comi^ 
fece Giacob co i lagrime , che efcono dalle midolle 

•Ofcajt del cuore: & intiduìt ad Angelum -, conf.rtatu$ 
efl : /lenii , & romani t eum, E con quelle preghiero > 
che iui inTcgna il mede/imo diuino Tpirito . Quiui 
riccuè vn nome nuouoj perche vien rinouara in Tpi- 
rito > e diucnra vn'alcra 5 abbrugiandofi in qiiefto 
fuoco d'amore, per rinafccre in virnm alterar» . Mà 
Jacob per tutto queflo dice la Scrittura , che , lu6fa^ 

Gcn. 51 Litur cnm eovffjue ma^jè i perche tu intendi , che /I- 
mìli gracie fi concedono dopo i^ lunghe orationi » 
c contcmplationi, e che deui perTeucrare in queflo 
finto effercitio , Te le vuoi impetrare , e Tenrir quefti 
' n^f' ^tfccti } mà come ftaita lacób ? remanfn folus tradn^ 



iris om»thus-i cjUAadipfum penifjeùa/ttthàutndo man- 
dato auanti tutta la compagniaj& arroeaci) e ledaa- 
«]0 egli folo ) airhora in quel Tanto •^atio > notw 
batieDdo Creature» che lodiuertidèro) meritò gode? 
tedU voTUiìfio fittole s coti in tanto ttdt<porrai pe^ 
b. eommiiflicatioiie fiunfliaie » ic httimsL con Dìo $ . 
quanto più ti afienemi dal trattar con le crtaruvo* 
Oh Tanto filentlo > oh fanta-abftrattióaé 1 eeome la 
paga Dio di contanti nella fama, oratione , à quelli 
più communicandofi , che per lui Telo fi riTcrbano , 
e perciò oianco in preda il danno al tratto dello 
creature . * 

■ Tutte ti deuono Tolo fcruire per fcàVmi per anda- ^^^jj^*^^ 
re à Dio , e cosi quello » che à grin/ìpientì è occa- ture à* 
(ione d'iociamparC) à te Tara occafiooe dicaminar'i 
Dio ; e come dando in qadìo mondo non potiamo 
laiciar di andare Tempre trà diuerlè Torti di crea* ' 
tote di Dkh felice fui colui 9 che di tutt'eilè fi <èr* . 
iiirài come di carboni {ler accenderti nell* amore 9 e 
eonnofcimeoto mtftico del fno Creatole. Oh ièli- 
ce qaelPanima> ches*aauez?:arà à leggere in qnefto ^ 
libro le grandezze di Dio 1 Chiamaua Mercurio 
Trimegi/ìo quefto MondOìlilrH ^/uinìtate plenum-tè' 
fpcculum diuin^rum\ perciò grandmai uto Tira alTani- 
ma i! procurar'in qucfto Tpccchiodi rimirar le qua- 
lità del Tuo Signore» che in cfTo riTpIendono: tal Tu 
in S.Antonio Abbate , che domandato da vn giau.* . 
fìloTofo > come poteilè'fiariènza libri , riTpoTe c1ml> 
àbfiio libro era bdlo > e grande % cioè tutto i' vniucr- 
ibrche teneua ièmpre aperto » doue leggcua > e tro* 
uaua mirabili. mat^ per inajrarfià Dio. Oh *Sii- 
gnor mio 1 rirchiarite grocchi della mente mia» ao-. 
ciò^r .<]uefle eoTe vifibili fagU* è voir 
e esaminando per jqueflo micelio d'acqua ». venghi I 
. . ÌIL h troua- * 
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. trouare il fonte» capo, e principio di cfTo > che fete 
' voi Iddio mio • Oh creature del mio Signore ! che 

Pfal.is, fece tutte come vn Cielo : Qui enarratìt gloriam Deh 
' perchein voi tutte fi moftrano gl'attributi àicWi pò-.;, 
tenza? fapienza , e bontà del Signore , che vi diede 
^ . ^ reffere, con i quali ^qua/ìcon tre dcti^come dice. 

Ilaia, vi fo/lenta, vi conferua, e vi dà continuamca''> 
> . ' te l'cffere . Voi creature tutte fere vna gocciola ca-^ 
uara dal mare>dal pelagojdairoccanojdairabifsov 
deirinfinitoclTere, dell'infinita beltà, bontà , e gra-T 
tia del mio Creatore, Oh come mi dà occafìone 
Pfa\m/ diefciamarecon Dauid: //7j^/?//f<5-(j/<3 ///Af/ ^Z^- 

" ra tua Domine -yommci in fifientia fecifii\ Oh Dio 
■ ' ■ ' tDÌo>e quanto mirabile vi moftrarc in tutte le cofè > 
« • ^ per minime 5 che fiano ! che mirabile proprietà ha- 

uetc dcriuato nelle vofère crciture, anco in quelle i 
\ . * che paiono infìmcjC vrU fra tutte ! difìe bene il San- 
Kalau to Dauid : Mirabilia, opera, tua > & anima mca cogno-^. 
ì'^^' fitt nimis \ perche fcmpi-e vi e più > e più che confì- 
dcrare nelle opere delle voftre Tinte mani» fe vorrc-v 
mo applicar 1' animo , e per effe afccndcre a voi . 
. • . Oh fapienza, oh bontà, oh potenza del mio Dio l 
manifcflateui al mio intelletto per mezzo dello 
opere voftre • FateSignore rch'in tutte m'affuefac- 
' ci a connofcerui 5 e mirami , ad ammirarui , & ad 

I amarui , acciò così tutte effe à voi mi conduchina,^ 

e non h-attenghino Tanima mia in loro Aelfe, mà la 
rimandmo al Signore , ghe le hà fatte . Voglio Si- 
gnore col vofìro aiuto feruirmi di quefìo mezzo 
per raccogliermi in voi, & à voi sepre più,e pm ap- 
^ • prollìmarmii cosi verrà à farfi^gche il vedere,e trat- 
tar con le creature non mi uad' impedimento per 
congiungermi con voi in rpirito 5 anzi che mi fi^no 
flimolo pw fcciprc via più lodarui, c bcnedirui , 6c 
* . ceca* 
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occnpaic in voi il cuor niio,e ccnerio ftiuprcdilpo* 
(lo per la dolciiittna voAracomnaiinicadone. 
^ì.QB^Wà i'cfscrciào j Ac-diccui il5anto Profeu ^^^^^ 
tifìfit fare» già che Q^aiuaeiia ftadtaco fcicn*» "è? 

p999mm s; ràe'odlc opete di Plo ^ non mi 
£)nnró^U>Aco0t99ittà pjMsraiò entrain al |mù 

iatimo loro) perche fono vna miniera ammiiabilo » 

di donde pofTo caiiar nagi^iorc , e mngcior conno* 
rcinienco>'>>c amor Jcl mio bignore 5 eie ciò dice di 
turt? le creature > che ciicrcitio farà così à propoli* 
ro 1 cntrar^taocora deiioco di me ficnfo, doue fcclcte 
Signore j & Iiauete fitto \i voftra imaginc , e lìmi- 
* gl tanica» il voflro trono » .c la vofh'a iediaé Oli Si^ 

Sor mio dolcifHnnoydaceiirì gfatia ) ch*io non Ytoa 
nidi nae! Oh Dio mio! quMido farò ioir€K>|pìl^ 
irkualf: rche pofli babitafein ine fteflb lènza vagar 
ferie oe^mre ì Compacke Sonore k quefit miei 
iè9&i à quefte mìe poteose^ vedete come tutto è 
tiaaaglip> pericob»9 flcaftitrionedi ipitito« Dc^ 
^naceui Rè dclla^|||liiÌÌfstccoglier qucAa gentSfCtiè 
yà per(à> e rrauagliata» raccoglieteli all'intimo, do- 
uc volete effcr adorato in fpirito ^ e verità . Non_ 
permettiate Signore, che hauendo io così buon ho- 
Ipite dentro di me 5 efclii io da me ftcfìTo , e vi laici . 
folo {ènza fatui compagnia, e non miri perii voftro 
lieruitÌQ, nè mi prefenti à voi fpeiro>c vi tratteoghi» 
coipe 4Aficlej3tl^ • Vi dtò&igaore, me medefimo per 
^ffàSai2A€h e per fianza voftra, poffèderelo liberamene 
te) mà concedetemà>che mèbìko dedicato al voflM> 
jkvM^ affi^/efllBraàM^ entrando del <oiit^^ 
¥^JO^fktbtt.wef fitinteiud:S^oi«^€!het« 
ian^ifce» QbeentnHfetl l'anima mia I Aelietme 
U Ii9e^:40'«aiei4i&cci) e penfi^iiioa dckino già 4k 
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t£, nè da te s'allontanino , ma che à te venghmo à 
trouarti neirincimo deli* anima mia . Chiudete Si* v 
• gnore > chiudete i paffi à quefti miei pcnfìcri » acciò 
da me noncfchinoj poiché in me fece voi > che fet^ 
ogni bene. Oh chi mi deflè poter io in me mede- 
fimo> come ape folIecita> habttando, lauorareil Fa- 
no dolcififimo del miele > dopo hauere prefo motiui 
diiiini, e ccle/H da tutte le creature ! perche non mi ' 
rinchiuderò in me ftefib, come il verme della Icttoj 
à lauorarc la mia cala propria» & ini prender' ali , 
e mutarmi in huomo celefte^e Icrafico^ Oh Dio 
' mio! datemi , che facci come quella diuota di Eli-* 
- feo » che per accrefcer rolto , con che fodisfare i 
fuoi creditori) e ibftentarla Tua fimiglia> fi ritirò in 
.K.CS.4 cafa , & clattfu osìium fuper fc , & ft^fer filios fuos ; 
così ancor'io > perche lì moltiplichi in me il prerio- 
fiifimo balfamo della contemplatione, con che_> 
pofìTi in qualche maniera 5 amandoui, fodisfare per 
i miei peccati , e nutrire per voftra gloria tutte lo 
mie potenze. Fate, Signore > che mi fippi a/Tue- 
fare à rinchiudermi dentro me ftefìb, e ritirare dal- 
le creature) e da ogni cofa viiìbile quefti miei fen- 
fi , e tutte le forze dell'anima mia. Fatemi gratia, 
che così come à Noè nell'Arca lo rinchiuderti den- 
Gen.7. tro : & tnclufit eum Domhus de forjs ; cosi io Si- 
onore fia da voi mede/imo rinchiude ritirato den- 
nodi meftefso, e fia libero dal perdermi nell'on- 
de di querte miferie . Del mio Dio difle Dauid,par- 
» - landò con Gerufalem : Coafortauit feras fortarum 
ì;' iuarum.&b^neàixitfilijstuirm te. Degnatcui Si- 
gnore di trattarmi, ò farmi come Citta voftriL. 5 
raccogliendomi dentro à me fT^ffo , e che habitan- 
do io in me , fianoda voi benedette le mie poten- 
ze, il mio intelletto > la mia volontà , memoria , & 

imagi- 
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knaginatioiie \ guavdamii Signoie» vi.prF^o d&:i| 
quel graue male 3 che dicelo Spirito Santo della^ 
donna imprudente , che impatiens non vaia in doma ^^*-l9 
cov/ijlere pedibiufuis . Datemi vita mia qiiefta gra- 
tia> che (appi liabitarcon voi in me uicdcnmo , ^ 
.1 me Tempre ritorni di nuouoi non facci come fece 
iicoruo) mà come la colomba all'arca ^nè troui 10 
ripofo fuori di me>doue dimorate voijiche fece o|^ 

mioripofo* * ^ ' at 

Oh Sigaotei <}iiaiido il mio cuore aipirarà conti- J;^*^^^' 
Buamence ^ voi ? quando mi diiporrò alla doÌcifli-.à Dio./ 
Bu vnioDC coA voftra diuina MaeAà > col frequente 
aipirare à voi con tutto 1 affetto mio ? Inicgnatemi « 
Signore) come vn'altro Elifco fece al Rè Ioas > di 
fcoccar faettcj e dardi di amore ? e di affetti cordia* 
lilifimi verfo di voi ; mettete la voftra mano fopra_j 
la mia > cioè aiutandomi con la voflra gratia , acciò 
vibrando io fa^te di amore ni vo/lro amoiofìflìmO 
cuore, me lo captiui > c rendi 3 & io d voi. Conce- 
detemi Signore) che si come non polTa yiuere fcnzd 
refpitaie» cosi dia vita) econfèrui) & accrefchi 
l'amor mio verfo la vollra bontàfCol continuo afpi- 
rare i voi > equefto^a il mio continuo refrigerio; 
che WBÌ mio recitare £a in lodarci > benedirui > ò 
glorj»:arui • Sia il mio CQUtijAup eflèrcitto quelfd > 
che diffe il S'almot Ommh fj^i$us landei tkminum ; l'f^»^ 
che ogni rcrpirationc mia vada accompagnata con- ' * 
le voftre lodi, e con affetti di amore . Oh Spofo ce- 
lere ! datemi ) che vi poffa ferire l» vno ùcuLorum CanU4i. 
meorum ; non foio con l'occhio del connofcimento, 
& memoria attuale noftra ) mà con Tocchio dell'af- 
fetto intimo> cordiale ) & amoroib > col quale iète^ 
>feriio dall'anima amante voftra • QueAo è l'occhio» 
ebevi iuìkéi qiKfio è ilcrinc^ cbe vikga. QueO» 
V ■ è l'oc- 
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è rocchio, con h cui vifla faporofa» practica,& vni- 
tiua pili prefto arriuiamo al voftro co;inofcimcnro 
intellettiMle-» e diiiino , che con moire altre occhia- 
te, che vi diamo col connofcimenco folo . Oh Dio 
del vero amorcnon cq{^s'\ il cuor mio di afpirar fcm- 
pre alla vòflra diiiina vnione i Siami cnbmpio il 
Santo Apoflolo Bartolomeo , che cento volte ti 
giorno , e cento la notte alzaua affcttuoramenre il 
l'uo Cuore à voi. Siami flimolo à quc/ìo la voflra_« 
diletta hofpire Santa Marta, che altre tanto facciia. 
Siami confufìone quel che raccontano* di quel Rè 
Gcntilej che con vna corona di rubini , e perle fole-t 
ua falutar con molto affetto il Soie, quale adoraua.* 
per Dio, e queflo faceua mille, e cinquecento volte 
fra giorno , e notte . Oh confufion mia , oh dapo- 
caggine mia , oh negligenza del mio cuore , ò tepi> 
dezza del mio amore verfo il vero Sole della benir 
gnifsima Maeftà voftra Dio mio ! i\rpiro alla pre- 
tensione della Tanta contempi atione > ad accendere 
quello fuoco ^qual voi defìderafte accen^cr'in feri- 
rà > € vino si negligente ? Vino sì trafcurato in cer- 
car di accendere continuamente queflo fuoco j con 
l'effercitio di a(j)irareà voi benedetto amante mio^ 
Voglio dunque Signorceffercitarmi in quefto amo- 
re operofo, c mobile , nè Jafciarlo otiofo , ma cho 
attualmente, e continuamente circa voi s'impicghi- 
Voslio Signore affuefarmi à quefti mouimenti ana- 
gogie i,rolTeu andò continuameutc à voi il mio cuo- 
re, & allontanandolo dall'affetto » e dalla memoria , 
& occupatione delle cofc viabili » perche sò Signo- 
resche fe mi affucfarò di andarui à tornò, e Htibon- 
do di voi, vi compatirete finalmente di me> mi mi- 
riretc con occhi di amore , mi aprirete il voflro 
fcno, mi tiraicte à voi > m' introdurrete in quello 

Cella 
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Cella vinaria , ncll.i quale metterli la SpoTi Santa • 
So Signore > che non hauete cuore di riicile à pie- 
garli à chi ama» & à chi vi cerca, c che hauetc pro- 
ineflb) che quello > che picchhrà alla voflra porca 9 
e vi cercaria vi trouaràf e gii aprirete • ' Noq voglio 
dunque ceiTar di afpirare à voi 9 cercandoui coiu ^ . 
titrto raffilerò miQ 9 pereKe cosi mi pi^metQp » chp • 
benderete la manoadla voftra dólciffima clemèn- 
za i e com? à colomba > che non troua ripofo> 
non in voi, mi mctcerere nell'arca del voftro cuore, 
c della voflra Tanta conteraplarione , & ibi cibfcofide 
' me in ahfcoJidito fucici tu a a €Oi7turh.itione homìnum > , 
ibi proteges me in tiibernactdo tuo a contradiciion^ Un^ Canfc 7 
guarnm , ibt dabo ùk lÀtra mea 9 ibi me dpctbis \ ibi 
€xiUiah$ > & Utak$r tm te » pr^it vkerA tmt McijUi-^ ^^"^^ ^ 
M } fiaBiJfmta fmfer vinmm^ AmeM%AmeM % 

CÀPITOlX) V. 
DdU cantempiatiaae Si alcuni ticpli » Cji 

ANcorche la Contemplatìone poffa e [fere circa va-^ 
rij oggetti-i e perche fari a troppo lungo il di fior*- 
ter circa tutte le materie delU Còntemplatione ^ ci è 
♦ far fi dt eleggerne alcuna che teccMé k Dio > ilfuakjk 
è il principale j e più proprio oggetfe^, della Comemfià'^ 
thne ; onde poniamo in queìfidue CapiMfiguemtì aU,^ 
ettni d/inMf principali del Signore 9 efrca i ^uali fe^ 
gtffina k anime miSemplatinefii occupar fi ^ 
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P V N T O !• 

i.T A TrinitS di perfone invnt fola diuina^ 
I t cfCcma-, che la Santa Fede crede, è il prin-, 
dpale oggetto, che beatifica li Santi , & ilf)rincipal. 
mifierio, che c'infcgna la Santa Chiefa . 

t. Alla fomma bontà non fi dcue negare ati« 
cera la fomma communicabih'tà , nè fomma fareb* 
Be mai > mentre folo Ci potefle communicar alle fne . 
creature! poiché eflènon fono capaci di efferc ìnfi* 
''meo : cvecKamo dmiqae » che Dio in fe medefimo fi 
«ommunica eoa commanicatione infiiica • 

Iddio tiene in & (al nofirfmodo di dire) 6c 
IntelIeteO) e vpI<Mità^|Ofhe (bop operattoni 9 che al 
fommo Dio negar non fi deaono 5 nè altro f? può 
imaginarc in Diojcon che in fe communicar fi poP- 
fa ; rinerifce dunque la Fede due perfone proceden- 
ti dflirEterno Padre Dio » che fono il Verbo 1 c lo 
Spirito Santo • 

4. Non farebbe già in Dio la communicationc 
infinita >fenon conttnunicafie la fu a mcdefima fo« 
ftanza, poiché altro non c'èfuorijdi Dio» chein^- 
aito fia ; fi che crediamo fermamente 9 che tuttcio * 
tre Perlbne fimo^'iAefla natarat vna e&n^as e' 
Ibftanca. ■ ■" ^ ^ 

' 5. • Kon fi commanicarehbe Dio con^lnfialto 
modo di communicationc, fe producefte altro, che 
fuffc diuerfo da fe In foiìanza , & in cfscnza , per- 
ciò il Padre , il Figlio ^ il diuino Spirito riftefsa na- 
tura tengono» 

é 
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6* Oh fommo> & eterno DiO) cli'cfòciitlo rriho 
in perronC9 (èl folo vno in efscnza , c perciò non_^ 
concediamo > che fi pollino chiamare tre - Dei « 
benché ogni peribna Iddio fi chiami 9 c crediamo 
che (k^* 

7* Oh Trinità Saaeifltma i oh Vnieà in effensa» 
voi (blo fece Dio > e cosi vn folo Dio fi troiMu > 
come difTc quella (anta madre di Samaelle; mn 

eft fin^ius , vt efi Deminus i ncque enim eH alius 
txtra tt^> 

8. Oh diuina Trinità ! oh fantillìma Vnità ! 
ninno altro fuor di voi merita il nome di Dio» 
poiché Voi folo fece Signóre ioiìaico , ac omnip 
potente . 

9. Se il noftro grande Iddio il tutto egli folo 
può) à che fine andare errando nel concederò 
molti Dei • 

4o. Se non batta vn Dio .folo per gouemaro 
tutto il mondo 9 e perciò gì' infedeli molti Dei vo* 
gliono concedere > ninno di loro è vero Dio , poi- 
che niuno è onnipotente, e di altri hà di bi fogno. 

1 1. Vane fono le inuentioni de gP hiiomini in- 
fedeli , che adorano molti Dei» poiché doue è molr 
titudine 5 iui è diiierfità di parere , e foggettionc>> 
dVno all'altro» il che tutto ripugna al fuprcmo , & 
afsoluto gouerno , e pofTcfTìone , che folo à vn Dio 
fi deue concedere , che è quelio> che con Santa^ 
Chiefa Trino » & Vno adoriamo . 
' 12. Se concedemmo molti Dei» faria fieceffa- 
tki concedere) che quello che Vvno tiene > all' al- 
tro Iddio gli mancaite . Non può èiORrr vero Dio » 
fc tiiwmatìcne in fe tutte le cofè » dunque noBu 
pofsoweiSsre molti Dei , ma folo vno che fia on- 
nipotente * & vQ'atto puri/fimo » e pcrfcttilìinio j il 
. Forte UL M * ^uale 
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qude riRchioAi m feoyit veto beae ^x^Oo^^.è il 
noftraDk>T!»no,&yno. ^ ». 

15. Non concede in Dio infinita onnipotenza» 
chi non Io concede Vno> né tiene Iddio per (bmmo 

bene 5 nè farà vero figlio di Santa Chiefa, chi npiu 
lo.cPPcc4e re con^cfla Trino > Vuo f . . 

P V N T O IL 

" Deir Eterno fadre . . 

I ^ r * ' 

A * * 

t,V^ H Eterno Padre , dal quale procede t <fcf 

riua, e vien denominata ogn'altra patcrrii-^ 
ih 7 cosi in Cielo 5 come in terra I '• - 

1. L'Eterno Padre >è Padre ^ che non come i 
Padri humani, fìi alcun tempo lenza figlio, mà co- 
me feuza principio ili Dio > così feuza principio è 

-P^dro- ' _ 

5. . Non genera l^Etemo Padre il fuo vnico Fi- 
gliole poi ìakisL di generarlojcome fuccede ti à noi> 
mil generandolo eternamente, ab eterno Ri tanto 
pertetCQ 9 qawto il Padre» ii Fi^io^ch&eib gene* 
ra»e:fempre generarì. . . ' -V- 

4w Non produce là Incc dal Sole con mutatjo-» 
ne di effo > ne in Dio vi è niutaiione in produrre 3 
Figliuolo fuo - 

5, Non dà l'huomo al fuo figlio tutta la fb-^ 
ftanza Aia > onde rcfta diuerfa in numero » e nel pa- 
dre» e nei figlio ; mà T Eterno Padre communica^ 
tutta la fua medefima foftanza, e natura al fuo etcr» 
no Figlio » e coù reAaao n Dio > benché fiano due 
perfone . 

U Qoilfoibmmolddio» che diede refser ic»' 

condo . 
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condo alle fuc creature » come è infinitamente fe* 
condo > produce in ic vn figlio infinitamente per- 
fetto. 

7. Non genera Dio più di vn Figlio > poicho 
queftoc infinito , & adequa perfettamente l' infini'- 
ta fecondità della potenza del Padre. 

8. Ochegufto tiene vn padre di vederfida- 
uanti vn figlio fauio, prudente » e buono | c chegu- 
fto infinito riccue l'Eterno Padre di haucr*vn Figlio 
tale ; che non è meno infinito di lui , anzi è l'i/lelsa 
fapienza» potenza? e bontà infinita ì 

9. Neirhuomo è accidente il concetto o che di 
fe £à > ma in Dio è fo/lanza per la fua infinita fe- 
condità . 

10. Mirafi l'Eterno Padre , come chi fi miraJ 
in vno fpecchioj e produce in fè , e da fè vn' imagi- 
ne tanto viua 5 e tanto fimile à lui , che è in foftan- 
za > & efsenza il medefimo 5 che egli è, e qucfto è 
per l'infinita fecondità , e virtù dei fuo diuino in- 
telletto . 

1 r. Oh Paternità infinita ! oh paternità ammi- 
rabile ! che benché fia ncccfsaria , poiché non può 
Dio non efser Padre di tal Figlio 5 è à lui di fora- 
mo gufto, di fomraa gloria 3 e beatitudine • 

P V N T O III. 

Del Verbo 'Eterno * 

i.TL Figlio Vnigenito non è fattoi nè creato, 
X come i figli degrhuomìni , mà dall' iftefso 
Padrc,come Verbo , c concetto della feconda , & 
eternamente fua ineffabilmente generato > che è 

M a quel- 
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praim. quello, che dice il Profeta j ex vtcro ante Luciferitm 
lop. get9ui ie . , 

2. U Figlio ab eterno fìi generato dal Pa? 
dre i & adefso lo gienera > c' per fempre lo ge- 
nerarà, cquefta è la generati one inenarrabile ^ 
Ifaìa 51 ^^^^^ quale diccifaia : Qcnerathnem eius quis enar-^ 
rahit ì 

■ -.. 3. Nonèqueflo dluino Figlio diftinto in na- 

tuta dal Padre 5 nè prima fu il Padre 9 che fuflt il 
fuo Figlio, ma come fono vna mede/Ima foftanza^ > 
cosi hanno infìeme, e godono Tiflefsa ecernità}& ia 

■ cfsa fcmprc furono 5 e ùmilmente faranno. 

4* Oh come ripofa s e gode con ififinito con- 
' tento rVnigcnito di Dio nel feno del fuo eter- 
no Padre! 

5. L' eterno Figfio del Padre non riconno/co 
Madre in quanto alla generationc eterna 5 perche il 
fuo Eterno Padre non hebbe bifogno d'altri^pcr ge* 
ncrareil fuo Figlio. 

6. Generato dal Padre il Figlio non viuc otio- 
fo con lui 5 ma amando/i Tvn l'altro ? producono lo 
Spirito Santo vero Dio, come efsi fono . { 

7. E' infinita fapienza il Figlio, perche neirin- ^ ^ 
finito Verbo fuo e/prime il Padre eterno,quanto sà, . ' 
€ comprende -, onde in lui fono ripo/li li tefori inef- 
faufti della fcienza di Dio. ^ 

8. Oh diuina fapienza genita 7 e primogenitfu» |; 
tra tutte quante le creature di Dio! non perche fia-> 
al modo loro procedente dal fommo Dio> mà per- - 
che prima di tutte loro ab eterno fcnza principio 
hebbe efsere > e fu prodotta j e dal Padre ? e nel 
Padro . 

Oh Verbo Eterno increato > caufa efsem* 

piare 
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piare del tutto ! poiché in ce è la idea d'ogni cofii^, 
che è pofsibile all'onnipotenza di DiO) e per te an- 
cora vien fatto tutto queIlo> che hi efière • 

I o. E' il diuino Figlio imagine dell' Eterno Pa- 
dre fuo) che tanto al viuo lo rappreiènta» che è vna 
medeflma natura con lui > & vn'ifleiTa foftanza . 

..II. E' l'Eterno Verbo imagine del Padre, nel 
quale communicò egli la medclima MaeAà > Santi- 
tà > e bellezza fua; 

4 

P V N T O IV. 

Dello Spirito Santo - 
»..••»• • • » 

I. T^"! On è meno feconda la diuina volontà > 
£N ch'il diuino intelletto ; sì che, fc dal ve- 

derfi il Padre, produce rEterno Verbo , dall'amarfi 
IVno, e Talrro , vien prodotta ab eterno la tcrza-i 
pcrfona, che è lo Spirito Santo . 

z* Vien prodotto il Diuino Spirito > e dal Pa- 
dre, e dal Figh*o,come da vn fol principio , che con 
la medcfima volontà amandoii communica la me- 
dcfima effenza à quefta terza perfona , che perciò è 
infiem? con loro vn folo, e vero Dio . 

3. Ab eterno fìi il Figlio, nò prima di efso fìi il 
Padre, e così elU non furono mai fenza lo Spirita 
Santo, che ab eterno fu con loro , e non può lafciar 
diefserc. 

4. Solo Iddio può comprendere quella diuina_» . 
... jfproccflTione , con la quale il Diuino Spirito procede 
.V dal Padre , e Figlio , perche è infinito amore , e co« 
i; sì è infinita la perfona? che per elfo viene prò* 
. dotta.» • 



5 . Oh ctie ardore inAifto di amòie trà il Pa» 

drc, & il 1 igiio c quello > che produce quella funi-* 
ma» ch'è sj grande , che è il mcdefimo Dio , del 
quale diflc il ProtcU : Deuf d^oHtr ignh confié* 

6. ' Oh che vehemenza d'amore , che impulfo di 
dilettìone è quello , con che il Padre > e figlio fi a- 
nano! poiché é impullb infinito ^quedo impulfo è 
il dtuino Spirico» e perciò lo chiamiamo Spirito 
X>ìumo> eSanto« 

7* ÀqueAo Diutno Spirico sktcribuifce l'at- 
tributo della carità ) e bontà dt Dio 9 perche ef- 
fcntialmentc > e fonanti al mente infieme amore infi- 
pico di Dio» con che ama Dìo Te /leflb • 

8. E' lo Spirito Santo amore » con che Padre > c 
Figlio sdamano y e con fc medefimo ama egli >e fo 
fieiib > e loro ancora . ' 

^. Se dcliciolo è l'amore > & vnifcc \ cuori in- 
fieme > che infiaiie dditie godono il Padre , & 
il Figlio con lo Spirito Santo » che è loro ef- 
fendale amore» ft iadifiolubile nodo d' ìnfiaiau 
dUetcione? 

P V N T O V. 

I. H che gran Padre è il noflro Dio ! rifpct- 
to al quale tutti gl'altri padri non merita* 
iiOftil nome • 

t. I Padri temporali poca parte hanno nelli 
loro figliuoli rifpettoà Dio 9 che oea le) anime di 
niente >ele infonde ne ieoipt 1 conche dà Teifere 

à i 
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à i corpi) & all'aoinie^. - . 

Dio è quello che forma)& organizza i corpi 
noftri) come diife il Santo Iob,parlando con lui ftcT- ' * 
fo : MaPius tuA Dentine fccerunt me 5 flafmauc' 

rnnt me mum in circuitu i vedi come ià con aoi 
ficio di vero padre . . 

4. Oh eoo qua.Qcapicrà > econ che vifccre d'a* 
more è foUccito d'ogoi bene nofiro }d440» c<nnf 
buon padre noftro I 

5« Nel ventre materna Iddio è quello > che ci 
guarda > e foftenta > ex fi nafcere al mondo à falua- 
mento > e per il battefimo ci fa veri figli Tuoi ) vedi 
fc tal potenza > e prouid^nza fi crouarà nelli padri 
della terra. 

6. Quefto fi è vero padrCi che ama tanto i fuoi 
figli > che ancora i figli prodighi riccue con fefìa^ 
grande , fcordandoii delle offcfe fattegli , c deli'ia* 
gratitudine^ che hanno vfato con effo . 

7* ^e felice è colui> che da alcun Prencipc vie* 
ne adottato % e riceuuto per figlioì, e fi ftima tanto - 
la benignità di tal Prencìpe , che fi degni adottare 
per figh'o vB pouercllo mcichino. Oh tmmeoiÌLf 
booià di Dio ) che babbi tenuto per bene di adoc« 
tar per figlio fuorhuomo miièro» e vile ! 

8. Diede il Padre Cclefie rVnigenitOj e naturai 
fuo Figlio per amore delli adoptiui > del quale gli 
fece à noftro modo di dire vn conuito fplendidifli^ • 
mo, si nel Sanriffimo Sacramento delPAltare^comc 
nella tauola della Croce , che c il fine di queir in* 
efplicabile amore, che dice San Giouanni i SU 
DiMS dikxit mHmdum » v$ BUsum futm Ymgtui^ 
tum darti . 

9. Oh Padre di mifericordiei che non sà ÙLt 
le noo bene à fuoi figlinoli» e {t tal volta gli proua % 

ecafti« 
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Q, caftiga per più meritO) & vtil loro , oh con quaa-' 
U prouidenza , c con quanto amore lo fa ! 

' 10. Si pregia tanto Dio di efscr noftro Padre, 
tht l'orationcche c'infegnò il Tuo Viiigenito Figlio 

* comincia con qucfto titolo di Padre , diccado : Ea- 

^ il' Hà Vifcèré^ì paortie vcrfo di noi il no- 
ftro Iddio ^che vno de graflfetti,'che }o Spirito San- 
to produce nel cuore de i giufti è l'affetto filiale 
verfolui, col quale, come dice i'Apoftolo jlochia- 
mano continuamente :^^^^iP<i^^''- " 
S^'t 12. Oh Padre noftro benedetto ! che non VOUC 
* rheredità Tua per lui fole, mà volfe , che anco i fi- 
gliuoU adoptiui entraifero à parte in cita > e godei: 

^ro ciemamente della celefle patria Tua . 

• ■ > ■ ■ • .- • 

p V N T O V I. 

Bel utoh di Iratelhf • 

■ » * 

Er moftrarci per molte vie Ifaiqor fuo il no# 

' 17 Aro Dio, fi fece huomo come noi > con che 

diueniie fratello noftro maggiore . . 
' 2, E' cofa molto ordinaria delli fratelli'maggio- 
ri portare nelle loro braccia i fratelli piccioIini> co- 
si per effetto d'amore, come perche non fanno , nè 
poisono da fe fteifi caniinare; che fratello piìi amo- 
rofo del nofiro Chrifto > che non folo ci porta nelle 
fue mani t e braccia » mà anco hà ipalancato il fuo 
petto per metterci dentro nel piii intimo del fuo 

cuore* ^ ^ ^ 

^. Prele Dio la carne noitra » & ad efla vni vnP 

anima ddla medefima fpecie nofirai per efserc egli, 
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frimùgenUtfS im miUns fratr'àM > come lo diccu Roiii.«, 
r Apoftolo . 

4. Oh mirabile benigniti di Dio hii manate ! ; 
& obgraodifsima dignità noAfìi f vedereche rifieC^ 
fo Chriflo difse à Maddalena: V^^édfréOftsmioH \ 
à darli la buona nnoua della mia Reforreetione . 

5. Communica Dio alli fuoi fedeli la fna me- 
dcfima heredicà, che come ù figlio naturale gì' crai» 
douuta per ragione di giuftitia 5 c vuole che i fuoi ^ 
fratelli i'habbìno ancor'eflì per gratia • 

6. Del iìne> perche Dio fatto huomonentò ' 
tanti anni in quefto mondo, fu figura Giofeppei e 

cosi dice con X^xix'Bratres meos qn^roj perche anda^ Cc«.|y; 
aa cercando gl'huominis de' quali s'era fatto firatcl* 
I09 per guadagnarli , mentre efil creando aadauaiio 
per la via della ioroperditione . ' 

j. Oh gran mifericordia di Dio ! che acciò eoa 
piò confidanza potefsimo i lui ricorrere » egli fteflb 
fi chiamò ftacello noftro i non iiamor di grada in* 
grati à tanta benignità . 

- 8. Alle volte vn figlio piccolo prende per mez- 
tano il fuo fratello maggiore» per ottener qualche ^ . . 
cofa dal Padre > che lui non ardifcc di domandarli ; 
hor* ecco che Dio s'è fatto fratello noftro , acciò fc 
habbiamo riTpetto 9 ò timore di andarVi lui come à 
Padre» riflerso ci fìa fratello maggiorerai quale po- • 
damo /Icuramentc ricorrere • 

9. Oh che dolce fratello è qu^fto » che ptr pllSf* 
car Tira del Padre conceputa contro noi ^ (ì oppoft 
egli medefimo > e prelè fopra fc fielso il far la peni* 
tenza per noi » e placarlo col fuo fiingue ! 

10. Quefto noftro buon fratello volfe esserci 
tale j c per parte di Padre , e per parte di Madre an- 
cora ) poiché ci fece figli di Dio per gratia > e ne 

?arte Uh • N diede 
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^1 ^ diede la fua madre anco per madre noftra > quando 
in perfona di Giouanni dilse à cùfcheduao deTuoi 
Ioan.i5. icdcli : Ecce Mater taa . 

w l i. Noa volfe il Santo Giolèppe>cbf gli com- 
panflèroattanti li Tuoi fratelli fe noi> gU coodnce^ 
' * 13200 alianti il imnc^) ch'era Beoiàmioscosi Chri^ 
fto non rtceiie I grandi.» non procurana condurre' 
à lui anco i pih mintmi che fiano > defidéroiò • che 
• pgnVno procuri la fahiaeiooe dell' altro > amandct 
. egli tutti} e tenendoli per fratelli> horfiano grandi 
horfiano piccioli. 
****'^ 12. Difle Abramo a Loth : Ne qu^fo fit iurgmm 
y . inUrme-s & & inter paHores meoSì é' pafiorfs tnosy. 
. fratresentmfumusi oh che confblatione per il pccca- 
tpre \ pocer^dkgare queila raggiane à Dio>per mo* 
uerlo à pietà : Vmms emm fmmsycfi&ttìiilXQl^^ 
amai'.Ghriftoj e fèar vmito feco • 
K 1 5» Oh doicir$taio fratello I che non come la* 
coi» rtibbò alKatoio 1^ lieneditttoiie del Padre » inà 
si bene ce la impetrò > poiché veftica della nofiriu. 
knovmitè d tnmtò IVterna benedit^oqe^ e la c.de^ 
Roin. ». ft^'heredità 5 vt Jìmus cetarede^Cbrié^ • 

14. Oh fanto fratello nofjro , che non cornea 
l'altro maggior del prodigo hebbc dilgufto> che dal 
Padre fullè riceiuito , hoaorato •> e regalato > anzi 
UCfaà tanto gu/lo > e lc> defidcra 5 che coa^ 
le braccia diftefe in Q^Oi^ 
. * pieg4 il Padro»». . 

. ; Cbcciric^ . 
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P V N T O V l 1 

« 

' ' • Del tìtolo di Amho, . * 

t. T I Filofbfi'Snrkbi 3 che non conobbero il 
^ I i vero Dio» iKMì credettero cflèr poiTiWIcj ♦ 
the vera amicitia fufTè tri Dio > c rinomo , mà la_j 
fede^checonfeffa eflcrc Diainf?nÌMmcntc buono , 
<^uindi calia certamente, che lui ama l'huomojch'è" 
Tua creatura con amore d'amicitia , poiché T amA_j 
fenfza incerelTe pro(>ri0Ye folo per vttlc) e bene^ 
éì effe. • 

• 2. E* cofa marauigliofa, ch'efTèndo^trhe ?ami- 
citfft* hà éSL eflère irà«gili3liMia ncfAdìmeho tra DÌ09 « 
él'huomo gf nlK>5'tanM 9 e si vera ztm&tià s 4oQC è 
tanti dffitgiialfrà • • ' • - 

< ■ ^. ''Ben'tnteff ro quefta veritì f cari bt(céf»olf cfi • 
Chrifto , & in effi gPaltri perfetti , quando V iflcilb^ ^ 
ChWflo li di (Te : autcf» dìxi amkcs, & in vn'alci o 
luogo: /dw ftotì dicam vos fetuas , fed Amko'S » 

4; Di Moisc , diccla Scrittura > che cosi trat- 
tjiuacon Dio 5 come Vii Amico con T altro: J/cf/t 
Amicus ad Amìcum , e cosi lo prouano > e trattano t 
perfètti amici fuoi • 

y. Che marauigliaichc Iddio /ìa amico de' 
fiioi fedeli > che lo A ruono , 5c obbedifcono > poi- 
èhcpereccefso di benignità Gitila rraditbré» 
lo chiamò Dio per amico i dicéndò : Amke^ éiquki 'Matc«»# 

' ^ <2Sjrt!b è fivd'vero^ieò , cbe di notte > £i . . 

di giorno, icmprc fi trouar pronto à Eirci beno , 
■ft aiiuaicij ne li ftracca , ò iufìiftkiirce, che ad 
^ N J ^ ognliora 
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oga'hoia ricorriamo ^Ila porta della fua miic^ 
ricordi^.,. ^ m 

7, Oh amico fingolare ! che con tanto amore li 
tre pani ci diede 5 non già in predirò , md donati » 
cioè il pane temporale > & il pane rpincuale della^ 
diuina gratia > & oltre di tutto quefio ii ptne facrft* 
mentale 9 doue ci dà fé medefimo* . 
• 8. Quefio Dio è quel vero amico > del qualei 
&d.^/ difte ii Sauio : Ameo fiMt mdU tft tmfMoiù 1 pet- 
pbe quaHiuoglia altro amfco aon è i quello «ofQ^ 
. ' 'paratile • 

. g* E' amico ii iioHio Dio > poiché in fegno di 
quefto diede la vita per noflro amorcche è il mag- 
gior fegno di amicicia > - che all'amico m^ofiraro 
fi pofsa_, . . 

» IO. 5e gl'amici tanto più [i baano da fìimarej % 

quaatOJ)j[^^è ai^ca l'amicitia > quanto douemo (lir 
mate il noflro buon'amico Dio 9 die ab etemo ci 
« amò 9 nè prima amò iè fieflb» che amaifè ancor noi» 
• .^eprinià che noi fufsimo» come egli fleflb dice:» 
fìicr. I ogn'vao di nói altri : ìm iharkàse fcrfttuA àh* 

PRATICA AFFETTIVA 

JeJ [qfradcliQ Capitolo • ■ ' V 



OH SantifBma Trinità ! oh amminliilc Vnìtà! 
Vi adoro , benedico , lodo , e glorifico. Dio 
Vni7 mioicS^or mio. Voi fetc quello, di chi canfò 

*SaBtoJ>ìttid^Sfifwte«wi^^ 

dótte cbe nominaodoui tre volte 



Dio, notò la Tifeltidi pcrfoBe»& vfando del vcrha 

Angola- 
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fingolare , benedicas > nocò la vnità deli* eficnza t c 
nel fecondo luogo > dicendo non iolamcncc Deus > 
tnà Deus nofter-i notò il mifterio dell' Incarnatione 
della feconda pcrfona della Trinità , incarnata > c 
fatta huomo per noi . Beneditemi Trinità Sancif* 
^nu > benedite le potenze mie> benedite tutu l'ani^ 
mz mia > che facefti à vofira imagine » ò fìmili- 
todine • Oh Dio > folo sì > tni non folitario ! folo > 
perche fiior di voi > non vi è altro Dio» uè ii^voi ci 
è difiereote Deità > tsA fola purìffima > 3c yniffi^* 
ma ( come dice Bernardo Santo ) vniti> & efienzai^ . 
mi non (blirarìof perche in voi fono ere perlbne ^ à 
per dir meglio voi fcte tre perfone diftinte > che ♦ 
con fommo godimento godete l'iftefla diuina natu- * 
ra) immortalità > onnipotenza > fapieuza^ felicità ) e 
beatitudine. Vi adoioj c v'inginocchio il mio cuo-^ 
re Trinità beati/Tima Oh Sole dell' eterno Padre L 
che producete per rintelletco vomirò il raggio folate 
del Dittino Verbo y e eoo cfso fpirate Timmenfa 
moie del Diuioo Spirito» Oh fole>ohraggio9olv 
atdoce» che ibe vna medefima ioAaiiau i Vi a4ora._>L 
raoima mia • Ol^Dio ! che con tse deti fofleon 
CiUtoi'Vniiierfb: Trilmsdigitisapi^Um»Um m^- lfiiia«9» 
fd ; e con le tre perfooalicà di Padre » Figlio , e Spi« • ^ 
rito Santo fbppofitaie-la dioina natura) & eèenza > 
con vna fomnia /implicita , & vnità , non per rag-- 
gione d'impotenza y che fìana neceffarie tre p^rlo- 
nejpoicheogn'vndi loro lafuppoiìta con infinita.* 
perfettionc j mà perche cosi richiede riflc/Ta diui- 
na natura effere la mede/ima in ogn'vi)a delle trc_> 
perfone > perla foranui communicatioiie > che i 
iblo Dio Trino» & Vnacoiiuienc . Vi hencdichino? 
gl'Angeli con quei SaitHus, SmUmn SéUf^tth Dfimi" 
wu Dimifiia^ ifXsc. vglce Santo per te tre Perfone 

Dittine;^ 
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Diuinc : Domìrtus De»Si per Tvnità dtìV cflfcnzft_, : 
plem eft omrits terra gloria eìtts i per la corTjmunica«4 
rione della fiia immenfa bontà , Oli Serafini cclc- 
{[[, oh Spiriti beati! che godete qiicfJa diiiina effen- 
za nella Trinità di Perfbne , lodatelo eternamen- 

. . te, & in nome deirvniueiTo inclinateui alia fiiprc- 
ma Maeftà fu a . Oh Trinità Sanrillìnial che voic/li 
Jafciarci nel cuore della voflra diierra Chiara dn^ 
Monrefnlco vn yc{ì\2^io della incomprehen/ibilità 
di qliefìo alti/iiino ini/lerio 5 poiché in e/Tb furono 
• trouare tre palle dciTifleffa grandezza 5 delle quali 
ogn* vna pcfaua tantOs come tutte tre in/icme, e tan- 
* • to vna^ come Taltra, e tutte tre come vna fola ; fer- 
mamente credof e confeffOjquanto crede ^e confeffa 
la Santa Madre Chicfi , circa quc/ió profondilììmo 
miftcrio r Mi rallegro Signore, che fìa tanto incom% 
prenfìbile 5 che non ci arriuiamo fe non per fcdcJ^i^ 

Pfal 17. Vofuìfli tenebrai latìhulum tuum '^attenuati fu»t oa^li 
mà -i fnfpìcìentes i» excelfum . Chiudan/i i miei oc^*- 
chi, contentimi di credere, dilati/I il mio affetto > & 
al tuo amore' fjfi rapito, /ìnche vcnghi il tempo, che 
fciolto da legami della carne, pofsi vederti Signore 
a ficcia à faccciaj e per femprc goderti , c bene*' 
dirti . 

Ftfrno Oh Padre Etèrno , Dio d'bgni cònfòlatione , Pa- 
Padrc. ^j.^ iDifericordia, dal quale folo ogni Paternità in 
Cielo, & in terra deriua ! Padre Santifsimo, e Bea- 
tifsimo , che hauendo fatto tante voftre creature in_» 
. f.tl perfecrione , che anco effe poteflcro produrrò 
* altre della fipa i/lelTà fpecie , e natura 5 non era ra- 
gione Signore , che voi fofle flerile jc noh produce- 
te in voi , c da voi vn' altra perfona fimile à voi 
medefìmo , e cosi con Ja fccoiidità dell* intelletto 
vo/lro infinito proda-cete 4 'Ecertìè Vcrboj vero, na* 

tura- 
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turale , & vnigenito Figliò voftro > pcrfona diftint^ 
sì realmente) mà vna con voi in cffciiZvi , <fc in fo- 
* ftanri>n(>n vna in fpccic > nià vna mcdcflma in mi- . 
mero» Oh Padre Htei no! perquefta vo/tra fecon- 
dità inenarrabile vi prego, e fupplico , vi dcgniaccj ^ ; . 
conccdermt gratia , che col mio inrelletto pofll^ 
anch'io efTerui inolcuoa. maniisra fimile ) occup^^ 
dolo in co(c fante» e diuincy in* modo c|}e il priuci* 
piotctemiliied'ogni miaco^itacione» & incdlet- 
iualeopemione9fiagiufiov> ianc0)eper&tto. Oh 
quanta gractiaèftauquelU) <;ii'baiicte cpacefla ad 
«cimi vofifi finii ^ ch'in altro non pen&ilcro » (blo 
che in voi » onde voi (blo crauateil termine d' ogni 
loro penderò i Qucffoè quello jcheil Profera de- v . 
fideraua ne i voHri amici r cioè che vi lodafTcra 
Dio noflra: cymhalis henefoMontihus ; ò come dice Pi*h*>*- 
l'Interprete Caldeo: in cymbAlts tjintummodo ipfum 
fonantihns \ perche alThora fuonaranno bene? e rea- 
deranno buon Tuono i noiiri peiifìeri) quando faraa- 
no folopcnfìeri òmxiu e rifuonacanno > e ^i^^oai^ 
baranno co/c fpiritiialt > celefti , cdiuine. Quella 
iàfà) Eterno Padre > vno imitarui nella pcodutcione 
porifsima, diuiaifsima^e rancifsiioa.del vòftrotSaft- 
tiisimo Figlio per il molto* > cbe {n efla vi compia- 
cete. OhPadiv bcjitirsìmaf purificate» illumina- ' 
|&»jndri2nte il mio intelletto» acciò ogni ver-^ 
f>o dk me prodottc^fia à gloria > & hoaoi: voftto • • 
Amenj. 

Oh anima mia ! rairegrati,egioi(ci con TEter^ 
no Padre, e col fuo vnico , e benedetto Figliuolo», 
nel quale eternamente egli fi compiace eoo infinita 
gaudio, e fislicità » e perche non procuKai^ ancor 
m rinuatiare ogoi ripofo » e folo prender per tuo ri- 
pofo il fei^deU'£t|»io JPadfe X (^i lipoTa si fuoi • 

ecec-i^ 
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; ' eterno Figliuolo , con effere infinito , & immcnfoi 
' ' *■ 'Quiui apprefTo il Padre c quella fontana di vita_» v 
PfaUjy; ^^\\^ quale difsc il Profeta Dauid à Dio: Apudt^^ 
fons viu . Qinui ftà queireterno Verbo, di cui dif- 
, loann.!. THuangclifta : Et Verbum erat aptid Deum : Pro- 
cura dunque ancor tu di ricoucrarti apprefTo quc« 
ftoVerbo fantifsimo nel feno dell' eterno Padro , 
rinuntianda ogn'altro ripofo 5 ogn' altra protettio- 
ne5& appoggio. Oh feno infinito >c d'infinita^ 
quiete ! che con efsere Toccano della maeftàj dellaj 
grandezza, e d'ogni bene, fcte feno > fuori del qua- 
. . le non può trouar ripofo chi nauiga per Toceano di 
qucftemiferie noftre. Seno d*immenfa quieterò 
fruitione,e godimento , chi mi darà ripofar'.in elfo^ 
Odiando mi farete Signore quefta grafia, che co- 
' , . ^meà voftrafcrua mi trattiate , "come difle Natati^ 
• Dauid, che faccua quel buon Caualliero Vriji_, 
z.Kep. quella fua pecorella, che , nutrierut illam , & ere- 
1». utrai aptid eum , comedens de fané eius , calice^ 
eius hihcns , & requief ens in finn illius , crat ci fi- 

cut filia . 

£tcrno Padre , Ha io tale, crefchi V anima mia^ 
^ . npprefso voi , e fotto l'ombra voflra , tenetela per 
, fif^Iia , c ripofi io nel voftro feno . Figlio fantifsimo, 
' non mi efcludete da qucfto albergo , benché io fi^^ 
vna delle minime creature voftrcconferuatemi con 
' voi nel feno del voftro eterno Padre . 

Quiui , oh Dio mio ! s*impieghi il cuor mio in-> 
^Jnto? amarui continuamente; oh Spirito Santo, e Diui- 
no » che dal Padre, e Figlio procedete , infinito co- 
me loro , & vno in foftanza con efsi ! Spinto pa- 
raclito , e confolatorci Spirito di vita, che in voi 
rinchiudete ogni bene , e con il Padre, e Figlio 
adoriamo ? c veneriamo, e glorifichiamo > abbru- 

giarc . 
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grate ranimi mit . Oh incendio d' amore infinito « 
oh fiamma indeficiente > oh fuocO) che in voi arde 
fenza confumarui > e confumace ogni macchia-t 
delle anime , doue toccate con le fcintille > che Ìk^ 
voi mandate , abbrugiate qiiefto mio cuore; con- 
uerritelo in fuoco di amore; fate , che come Sala- 
mandra diuina viua in qucfto fuoco > mi pafchi 
di quefto fuoco y & in Qno > come Fenice finifca^ 
i-miei giorni » per rinuouarmi nell'eterna felicità , 
done v'ami fenza fine! Oh amore eficntiale, oh 
amore foftantiale , oh amore perfonalc > circonda- 
te l'anima mia delle voftrc fiamme; mandate del 
voflro fuoco ncll'oflc mie > come dcfìderaua il 
Profeta; fate, cheTacqua aggiacciata del miocuo- Thren-i 
re venga ad ardere di quc/lo fuoco > à bollire j d: 
à confumarfì in voi ! Oh Spirito Santo , oh cari*' 
tà diuina , ferite l' anima mia del voflro amoro * 
impiagatela Signore , trapaffatela col voftro amo- 
re acuto , e penetrante fate , oh Diuino Spirito % 
eh' il mio fpirare fìa amare > viua con amore > vi- 
ua per amore, nè habbia io vira fe non per amar- 
ai , c mi fia quella tolta prima, che io rallenti nel 
voflro amore , fìa l'anima mia più in voi , qualo * 
amo 5 che nel mio medefìmo corpo , che anima.^ , 
anzi fiailvoftro amore quello, che dia nta al- 
i'atiimà mia ! Oh amore vitale , oh vita amoro- 
fa , non regni altro , che voi in me , nè fia io d'al- 
tro , che di voi ; acciò io non viua in me , ma voi 
in me , come diceua TApolloIo Santo , voflro vero . 
amatore I • • 

Oh Trinità Santifsima , oh Dio d'infmita'^bon- - 
ci > che voleftc efser Padre di tutte le voftre crea- 
cure, e particolarmente delle ragioneuoli> ch^ 
Faru JiJ. O per 
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p^r voi crcafte , e fàccfìc ad iraagiq,c , ,c iimilitii- 
dine vo/l^a 5 capaci della wQi^xà gi;aria >./c. ddla^ 
yoflra gloria 1, Patjre dilcttiilìnio > Padre amore- 
uoiiflìniQ > Q'carore dcjlc anime ncurc, ic cui. ma- 
ni ci formorno nelle vifccre materne , la. cui pro-^ 
liidcnza ci hà come madre cauato à luce /e ci con-, 
fcrua .nell' c/fcre> che habbiamo . Oh Padre Ijc-, 
nedetto v' inginocchio > e piego jl mio cuore» aclo-.^ 
randour , e benedicendoui > e riconnofcendoiuV 
per Padre! So Signore >. che gufiate di quefto ti-* 
y/' 5^' ^9?°. ' pojcfc^c per il P.roktcta Geremia al terzo, 
parlando con l'anima » che vi ha offcCo > la inijica- 
^ ** alla voftragratia 5 gli fate animo, e.gli moflca— 

• • modo > come hà.da cornare à- voi , dicendogli : r 
Icr. j. 4*^ reuertere • Ergo fdtiw amoclo . voca, me ?Atcr ^ 

. m€Uì\ come che gli vogliate Signore iufegnaro;^/ 
il modo per picgarui à perdonargli tutti i fuof^: 
falli paflati , così ancora gli replicate alPanima^ > ;. 
animandola à feguirarui j & à valerfì del voftro' 
. • Jerem;* amorc : Patrem Docabis me , ^ pj(t me ingredi non 
ceffixhis . Oh Padre amoreuolifsimo j voi voglio 
feguire ? e fotro i'o;T^bra voftra niente mi manca-, 

• rà I Vi dirò vna > c mille volte con il voflro Pro-, . 
Ifaia^^ feta Ifaia : Tu enìm PcUer msier -, ér Abraham ne-.^, 

fctuit ì^os :ì é^ìfr^d ignorauit nos ^ Tié Domine Pa^ 
ter n$shr , Redemptor noHer , k fétcula nomen tuum^* , 
Quefto c titolo > del quale Tempre vi fece pregia-, 
lo . Padre mio, Padre mio , che coli poflb io più , - 
dedderare per viuer confolato , c per impiegare il, 
mio amore in voi, che fìipcre, che tengo voi Padrc>. 
e Padre , che tanto ci amate > 
Bratcllo E non contento, Signore^di quc/lo titolo % 
per ac^^refccrc ic ragioni d' cirere.ajjiiiafp > e pei; 
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oblignrmi 'a'ife©'^ maggforfllèrfil iqtìc/ìo , h.ùKi^ 
vofucolariù mio fratello 5 prendendo I.i mia fitr- 
tura , & humanandoui . Oh cremo Verbo> nello 
vifcere della notira Madre la Bcatifnma Vergt- * 
ne Maria ^ voi Fistio fiio naturale 5 noi adottiiif's 
iTìà dcir ifìcHa natura dilccndenre d'Adaniò, del- - 
,r iflefTo lignaggio > che fìamo noi altri ! Oh Dio > 
oh Padre > oh Fratello j Dio benfgniisimo , Padr<:Lj 
dolciffimo , Fratello amantiffimo ! Voi Signore^ 
fere quel Fratello pretiofì/fimo» chè dcficJcraua., 
vedere la Spofa Saura , quando diceUa': \@^/i' w;- 
i/idet te friìtrem Mcum fngCfjtem vhera mdtrss n/v.a 
Vt innenùim te foris , ò' deofcuìcr te i cJ* iam 
hemo iiefpicicit • Benedetto /late eterno Signore-:» ^ 
che cfsendoci prima Tolamenre Iddio 5 & habitàn- 
do là ne i fcgreti della voflra Divinità) vi dcgna-;^ 
ftc conflituirui anco Fratello ^eiarui tale col prcn** 
dere la noftra mortalità'» e fucchiarc alle mam- 
melle della voftra doiciflìma Madre , come qual- 
fiuoglia altro bambino ^ acciò così dimofhan- 
douf 'à noi -» M& à noi factndoni védei-c^ ci con- 
folade Signore , & ingrandifte Ja noftra ' natura i 11:, 
modo » chenon fìja (>iìrdif]>rcggiatà 5 /n^ temuta-, 
anco dalPiftefìTo inferno . Oh Signor mfo > oli 
Fratello noftro amanrfflìmo ^ nd quale è ripofla^ 
ogni noftra fpcranza., ^eflTertdo <he nói altri dal 
vaftro aiuto veniamo ad hauenè bgni -forzi con- 
trol noftri nemici rche bert lo d^fl? \)[ Satiro Fr/r- 
ter^ ifui admuAtuf à Wratre fuajf 0Juftaf firma. 
Noi iiamo i fratelli bifognofi di aiuto, e di foc* 
corfo. Voi fere il fratello maggiore, che il tut- 
to, può dunque felici» noi ^ poifche haoendo vói 
pcr frateUo> & -eflTcndo da voi-'aiutatì*» il tutra 
i O 2 porre- 
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potremo in voi. Vifàluto, vi benedico csLTÌkx" 
mo Signore 5 & vfurparò per mia confolationo 
il titolo difratcllo^ che vi prcndeHc perrimmen' 
M«tt.»i fa dignatione voftra : Trater nojìer-ios noftrum^^ 
& caro ìioSira es . Voi fcte Signore già non no- 
ti RfJT. ^^ro Padre folnmentc 5 ma carne 5 ma Fratello no- 
Aro . Fatemi dunque tale Signore > che non de-, 
meriti l' eficr partecipe di que/la voftra gran be- 
nignità . 

Amico. Oh benignità, ò amorcuolezza del mio Dio! , 
perche il nome di Padre , e di Fratello maggio- 
re pare> che porti feco qualche rifpetro, perciò 
vude anco efiere amico noftro , e che per talcj 
lo teniamo 5 per tale lo riconnofciamo , e corno 
à tale à lui ricorriamo . Oh dignità grande dcl- 
l'huomo in gratia di Dio conftitnico i Amico è 
» Dio> e Dio e amico fuo> e chi hauerebbe potu- 
to arriuare à prometterfi quefto trà tutti i morta- 
. li> fc Dio medefìmo per l'infinità del Tuo amo- 
re non hauefse d' vna tanta Aia benignità fatto 
partecipe, e degno P huomo , the fecondo diccj 
Hccf.»^. io Spirito Santo; ìnuentt amicum verum , Que- 
Ao è il vero Amico fenza doppiezze , fenza-» 
fallacia di parole , ò promcfse , fcnza luAngho> 
nè adulationi: Amico vero, clie diede la vira^ 
^fua per nói, fparfc il fangue per noi; c per li- 
berarci dair etema morte > la fopportò lui la^ 
piìi crudele > & ignoniiniofa > che imaeioar fi po- 
tefse: Amicq vero» che fcnza interelsc proprio 
alcuno ci fece bene , e ce lo continuamen- 
te: Amico » che folo mira il noftro vtile , o 
mira le cofc noAre con molto maggiore afifet-» 
• to di quello 5 che noi medcfinù le miriamo \ 

. . Amico 
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Amico lontano (Ja ìfiraccarfi di far ì>cnc,J chi 
egli ama » polche per cfso non il romperà mai 
r amicitia . Oh amico noftro > oh amico diui- 
no ! c come douere/Timo Signore far poco con- 
to dr ogn' altro amico per ìlar bene con voi ? 
Rinuntio Signor mio ogn* amicitia , che mi può 
intorbidare > ò fcemire la voftra : Riniego ogni 
aoiicitia > che la vo^ra mi può far perdere. Oh 
amico deir anima mia .'quando mi vedrò à fac- 
eia i faccia > e goderò della voftra prefènza > o 
mi farà conceflb vedere quel Signore, che tan* 
to mi ama i e tanto amor mi porta , e tanto mi è 
amico ? Oh Signore, e che inganno è de' morta- 
li > che viuono cercando altri amici > lafciando voi> 
che fete V amico vero 1 Piacciaui Signore^ 
di farmi amico voftro» e non temerò i 
ne ricufèrò , che tutto il mon- 
do mi fia nemico . Viueto 

Amico no/lro dolciffi- ^ J ! 
mo per tutti i feco» * ^ * 
li de* fecoli • 
Amen. 
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' «Itrr Titòli* , , & Nomi di Dio . 

5/ r' V it : ♦ • ' . ; • : ■ ■ ■ ' 'C ? ' i 

NE/ Capitalo fegncntt ft propmgOHO altri Ti- 
. /tf// </i iHo Signor Noifra , A/rp i ^^/^/i 
cMtemfl4tilk^%'aMàff '/ciftiifiref^do, profrutlifini 
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Il noftio Dio gran Rè > poidic è Rè de'Rc, 

e SignoF de*Signori • ^ 

* 2, Il Regno del noftro Dioinon hauerà mai fi- 

ne j perche in eterno diirarà . 

^. Non depcnde da aicim'altro , nè connofcc 
fufflfiore il noftro Rè • perche è Dio , anzi da lui» 
dépende ogni gòiierno . 

4. Dall' vn polo Infìno all'altro fi (tende il Re- 
gno di Dio ?^,ttlSa^le^^i va|>uasi9r». rifpctto al 



Regna del CMd> S^mii^U fiiatS^^^on fom* 
ma migniiicpuu ' : ^ . r^^^^ 

5. I Regni di qaeflo mondo fono Toggcttt à mù- 

tatione > & à fucceilì ben contrari} alli gufti de'lbro 
Rè ; ma il Regno dd noftro Dio icmpre ftà> e ftarà 
immutabile nel fiio diiiiiio cilere • 
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6. Pofeno i Rè temporali cflèr prrwatì dc'fuQi 
Kegni 5 & haucr chi (blicfifi cOfitr^rdi'^cfri iii ogni 
tempo > ma il noftro Dio Rè potcntillìmo da niuno - 
può haucr danno , e dj n^fTimo ha che temere . 

7. Li Signori cfi"^\ie/!o mondo fi arricchifco- 
no alle fj eie de i fiioi fudditi , e vafTalli , mà ii no- 
flfo Dio gran Rà aivicGisilei fitoi^affiiIE drt5^i\a 
eterni 5 e temporali . : 1: ': :j y y 

8; Oh chb grati RèèilàòftfO'Dio^chteia^è 
à chi lo ferue > con tutto ciò tion è cosi bmApÉiéjb 
CDine-iRèmMbtemh: H i . t^fh'} mA ìiT^'' 
^ ^ LàwlU;®t>rt©!dd:Cido tutti veflonopoD-: 
pora > e portano la fua Corona 5 pcicke tuttit 



fono Rè. 

10. Iddio è Rè porcntifsima) poiché fà gì' al-. . 
tri Rè» e Icua h Corona ogni voltaiche gli piace p 

à chi fi rende indegno di cfla ? . ■ .05 m * 

1 1. A cjudìo noftro gran Rè tutti gl'altri Rè ffij 
hutniiiana » de inchìiiaiio ailà (ua prefenza iè fteiS > 
kloro Corone rc lalòr maggior gloria ' • 

xa. Moiri Hè,dcIcnpéiatorihimttfiimivJi«^ 
no lafitiafbii iìioi:Scettri>»e CSmiidr*hcria:liir«'^ 
Rè del Ciclo. . ;nf> ^ 

a 3. Me porte didraltri ^Ripicchia la^^ tì^ 
ancora» come fuof fare ilmilmcntc à quella de*" 
Contadini , mà à quella del noftro Dio> mai ven a 
til accidcnrc, perche il [lLoKQgjìO< E^ IU£iig(»^^ 
omnium [àcuUrum^ < ^'^%.- " » ' J .1 *1k 
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« 

Ù H che ricco è ilaoftx) Dio icbc fà ricco^ 
' \J chi Rivuole! 

. t* £• ttato ficco li Signore y che di nersimo hi, 
di bifiigiio* . * 

In lui (bno % e fi mnino oicqL k 
ricchezze , poich^fiiori di <lb t two i m gObùr 
làiferia. » . • 

4. Sparge Iddio femprc ricchezze , nè pcrciè, 
sSìnpouerifce . > ^ 

5, Il Mondo col dare s'impoucrifce, mà Dìo 
facendo ricchi gl'aldi» più molcipUca il Tuo ce*. 

fóto . ? 

. Tutto quanto e creacot & poffibile da crear- 
fi, tutto è del nof^ro DiO) e fealcttoo hijqualcbo 
b«ie»tutto gli Tiene da lui » 

!]7i . I^riixiiessedd9oarolddio 9 ndSmo 
può firemire* ^ . 

8 . Se cerchiamo binici ncchi 9 per^ noo ccr- 
chiamo Dio? 

9. Nel teforo del noftro Dio > Toro j e perita 
fono la fcoria . 

10. E' il noflro Dio tanto ric^^ che folo.^t:- 
dando arri cchifce . 

1 1. Col foia veder ranin^ m)Are Iddio in Ge- 
lo ) fi arricchifcono per ièmDre* ' ^ 

. t j. Ipiìi ricchi di qimò mondo affai poucri 
fimo anancii Oiof fe Hanno io difgr alia fua • 
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\jm A chi Dio arriccliifce de'beni dei Ciclc^ 
detenga (otto i piedi tu tei i beni della terrsi • 

14. Lipiùpoocri amici di Dio fono padroni 
di queAo tiioodo > & anco del Paradifo t pctchca 
iqudSi fimo figli i & fifiiim > ergo Imm*- 

P V N T O I IL 

Dehihh dì Pafiare . 

la H che buon Paftore è Dio> checonnoice» 
Vl/ quali pafcoli fono quellitche piii coouea* 
gono alle lue pecorelle . 

3. Paf^or benigno è Dio ? che non hà fcht& . 
prender le pecore % benché lorde» tri lefue bcaccia» 
per condurle al Tuo ouile • 

Lalciòqueflo graii' Paftore le nonanta none 
pecore>per venirfène al 4|c(èrco i cercarne vna fola» 
che fé gl'era fmarita . ' 

4. Tutti i beni di gratia, e le diuine confolatio» 
ni fono pafcoli , con che recrca le fue pecorella 
Jddio fupremo Paftofc . 

5. Olmi Paftore s'affaticò tanto perguidaro, 
ccuf!odirc tutte le fue pecorelle > quanto Dio» che 
fi fece huomo per noftro amore, e profìtto ? 

6. Oh (dice pecorella quella>cbe fbio Cui gai» * 
data da Dio t che è buon pa(^ore> perche niente 
gli mancarà I come lo dice di ieAeflb con que(fe 
paiole il Profèta: I>M«9«jrrg//.«i^» ^ mikU mìbi 

7. Quefto fiiprcinoPaftorc, perche meglio lo 
lèguita(sinio > fi vcfti V huniil veftito della noftra^ 
humanità • 

8. La fontana indeficiente , alU quale condu ce 
PamliU p Dìo 
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Dio tutte le iiie- pecorelle > è reter^o godiiivento 
della fua diuina cflenza . . . , ^ 

. 9. ChePaftore così fi accotnmoda alla" necef- 

Ììcà % e fiacchezza dèlie fue pecorellc.come ^ noftro 
'ddiò V cVe Qiepte d' impolTibile pmman4a ^alli, 
0 fuoi fedeli . , ; 

10. Se la pecora fi .allonrana -dalP altre pece- 
n Ile, con quanta anfìctà , & amore fuolc Dio tirare 
il bafione delle infirmità^e trauaglio per farla ritor- 
nare à Te 5 à fine, che non fi perda . *' 

11. . Sogliono qua i Partorì tal- volta vccrdcr le 
- pecore> per pafcerfi delle loro carni > e. vefiiffi delle 

loro pelli 5 ma non è còsi il Signore j il quale per le 
fue pecore diede il lìingucse la vitale le cuopre con 
il manto della fua carità . 

12. Qucfto è Prencipe de'pafiori 5 che (opra le 
fue fpalle portò tutte le fue pecore) fodisfaccndo 
per eflcj per condurle feco al Ciclo . 

' i^. A chi farà conceda quella cclefie Patria»»» 
ben chiaro cpnnofccrà la bontà di tal paftore > poi- 
^e riijqrua tali pafcoli per darli alli fuoi eletti . 

14.^ Tanto amore porta Iddio alle fue pecorel- 
le ,.chc per meglio raofirar qiicftO) egli ancora^ fa» 
cendofi huomo j pecorella > & agnello volfc efferc-? 
. Tui chiamato . 

t. '•..J5* giorno del Gi'uditio finale; fi vedrà Pa- 
*^ more 5 che Dio porta alle fue pecorelle , poiché lo 
terrà tutte alla fua deftraj doue ftaranno ficure dal- 
Teterna dannatioaq . /y. >^,i. v-^fc iitìk/;'. i- - ' ^ 

* »• 
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A grauiffima iofinaiti fpirìtuale » -cliei 

- V-^' qildla dd pécoamii^^run'aJrroia^uàQiH 
nre > fernooi iblo il SigMce vckit^ Modico 
tifimoiechideociUiiogafiioV ' . 

. 2«. I^moiUciaexoiporaU vhaiiaoida-^ 

virtìb fenza la quale nulla vagli'onos e coslfi hà da* 

cercare principalmente in Dio ij che è fommo Me- 
dico » e poi anco nella medicina la perfetta faniti 

^ . Come i medici fi feruono delle medicino 
per curare ì noftri corpi j così piglia Dio i dolori> le 
infermità) e franagli per fanare lenoftreaaiaic»CO-' 
aie infegna ii gran Chrifoftomo • ' 

"4. . Gran Medico è il Signore» che aaea conj^ 
coie coatrarie^àdate la.faaità*tqoaiido9diejca«» 
sì' gii pare . 

5. Nonfapendofilacaufad'viKrgraitAnah-' 
firmiei » poflbno i medici facilmeoce tmxt ixi ap- 
plicar le medicine ^ nii Iddio » che sà il tutto > o 

chb è tmpoflSbfle di errare » ri applica quella medi- 
cina ^chc Tempre ti puògiòuare>c così fe ti dà gual- 
che croce, con allegrezza la deui portare . 

6. Sempre puoi fpcrare dal Signore la fanità 
cosi del corpo » come dell'anima > perche apprefTo 
di lui noa ci è iofirmicà dc4>craca,9&è meno incU'^ 
rabile . ^ - 

7. Oh che foiiue medico è Iddiof che ranco fa* 
cilóiente eoo la confeisione » conrrttiooe » e ibdif* 

' ♦ -^ P a fiKCto* 
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fattionc rifana le infermitàj le ferite , e le piaghe di 
molti anni de'pcccaii . ' 

8. 11 medico hà bifogno di gran floraaco per 
trattare con gl'infermi i oh quanto grande lo tieno ' 
Dio> che di niun peccatore hà à fchifo,eniunoegli 
rifiuta 5 pur che pigli le medicine, che lui gl'applica 
per la fua fanità ! h 
M9* I medici della terra bifogna cercarli, & 

Ìagargli 'il fuo giuflo trauaglio , ma il noftro 
)io medico del Cielo » viene da fe fteffo à viiitar-' 
ci j e nón cerca da noi altro> che gratitudine , & 
amoro . 

10. Gran medicina è quella , con la qualo 
principalmente Iddio ci fuol curare 5 eh e il fan- ' 
gue fuo mcdefimo,che già fparfe per noftro a- 
iDore 5 vedi fe poteua far più quello amorofo . 

. medico. 

1 1. Gl'altri tncdici medicano i viui » ma Dio 
medica anco i morti , vedi la fapienza > e potenza-i . 
del noftro diuino Medico . 

12. Se fi deue honorare il medico per il bifo- 
gno 5 che di eiib habbiamo per la fanità corporale , 
come dice la Scrittura , quanto dobbiamo honora- 

ic Iddio 5 che ci può dare la fanità corpo* • 
rale > e fpirituale , fecondo 
il Doftrb bifo- . 
' gno ^ . . 
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Dil titoU di Spofi • « 

t. T Ddio è fpolb delle anime > e gli coO^ ùst^ 
X §ue propria il farfelc fpofe fue • 
2. L'anello , con che Diofpofajèla fiia fanta 

Fede » & ralcifsiaia carki» che alle anime nofiro. 

infónde* 

5. Non è Dio Spofo infecondo » perche ogni 
merito , e buon'opera > fono butti > che procedono 
da queflo Tanto rponfalitio . ^ 

4* Il calamo, doue Dio/i fpofa cón le anime^ 
de^fuoifiBdeliyèii gremfio di Santa Chiera>do-* 
ve per tboSo del battemmo rioaCcooo i figlili 
lidieflk^* « 

5« Non viè (po(b> ehe coà ami la propria^ 
lpo& fua) come ama il noAro Dio Timima > cho. 
tiene per tale . * 

6* Molte volte tri li fpofì nafcono difgufti> 
niitìori per la lor mala conditione , mà per caufa.» 
del Celere Spofo mai viene difgufto ail'anim*} > fo 
ella i lui è fedele . 

7. Sogliono eflére implacabili li difgufti fri li 
fpofi > quanto prima più s'amauano , fe trà di loro 
nafce di(gu(loi mà Dio è canto amante» che ben- 
ché ia fpofa fua gli faccia molti cradipsenti, toma 
dioiiouoà trattarla^comefpolaiiiili^a» fe emen* 
data > & lAimiiiau à lui ella ritoma « 

8. Come Dio è Spolb lanto 9 così vuote fimca 
b ffoÙL » e che in amore > e fan^ità > & in tutte l'ijl- 

' • .tre« 
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tre virtìì vada lei fempre crcfcencfo . 

9. La moire viene à dar fine a Yponfalitij terre- 
ni ) mà nel Celefte Sponfalitio non teme la morte 
Ja fpofh ) perche con cfla fpcra ftar più ficiira del 
Aio Spofo Dio 5 e non mai più douerlo perderti > 
ne da lui allontanarfi,perche Io goderà per Tempre. 
' IO. Sempre vuor effer folo il zelo 5 & amòre 
humano, mail diuino , e celefte tanto più godo > 
quanto è più accompagnato , e così grandemente^ 
deUdera > e procura > che tutte le anime del mondo 
amino il fuo fpofo. 

1 1. Per ornare> & abbellire Iddio la fua fpo/à > 
c farla tutta diuina > diede il fuo fangue con infini- 
to amore . 

1 2. Tutte le creature fono^come gioie j e do- 
natiui ) che Dio ha fatto alla fua fpofa, hor che tra-» 
dimcnto farla 5 fc per amare il donatiuo lafciaffe di 
amare il Donatore fuo fìdcliflimo fpofo > 

t^. Conclufe Iddio lo fponfalitio tra cffo > e la 
fua Chiefa nel talamo della Croce 5 tale è la finez- 
za dell'amore > ch'egli porta alla fua Spofa - ^ 

• - P V N T O VI. 

' . . . ..^ 

C '• Del titolo di Maestro . 

S ' ". . ' i \ 

I. T L noflro Dio è mae/lro , che non folo come 
^ Jl gl'altri p2^*Ja aiic orecchie noftre > mà parla-^ 
ahcò al cuore i/le/fo . 

2. Sono parole di vita etema 5 quelle , che dice 
qucrto Diuino Macftro alle anime? che attenta^ 
meiuerafcoltano. • 

5. Non 



Di 



^. Non può ingannare , ne ingannarfi quefto 
noftiogran Mac/ìro > perche Ja fu<i doccrina è id * * 
Cickx, & egli è l'iftcffa verità . ^ ' !" 

4. La dottrina ^c^^nfegna il oodro Maeflro . * ^ 
Chrido, non s'impar4r>Qè$'iniègiu> & non iblo 
nella foa fcuola . 

. y.c, AUrhufliMÌitl9C(io»itf<iigia D&i:voio9<rày ^ ^ . 
lafiuicdeftifil icim^r/ . v 

1^. Iddio Maeftraiioitro per accommodaFfi m^^ 
glio alla nqflra poca capacità >£ feoe huQoiQ» 
venne al mondo • 

7. In yn'inftante, fc egli vuole , può Oio noPiro-, 

che vi fono. ' li./ 

8. Al pili jgaorante, e ro^^o 91-al più fèmplie»».. . ^ 
e indotto, fe prende Dio ad infegnaceiiÌMkiwidiU ' , ' 
ueocar jale, che fia maeftro di molti-. ■ 

9. Più fanno t putti de'&dcH i perche iboiMol^ ^ * 1 t 
' la fcuola di Dio., cbe non feppdro i l^ilofQfty cIia 

Dio non coonobbero» beaciie fiitonou tenuti dai ..>i • • 
mondo i più fatti^ dì efTo • . 
IO» Iddio dà premio à fuoi Difcepoli , chcini- 

{>arano nella fua fcuola? e li premia con vita.ctcrQa>. 
cpraticaraniio ciòcche egli infcgna. ' «>.•• 

^ 1 1. Oh chepaticnza del foprano Maelìro ! mcii- * 
tre infogna, e non Ci ftracca, benché gi'huominico-i 
sì fpe/fo fallino > e manchino nella iua fcuola • 

12. Vna donzella Caterina , che confufe tanti. 
Sauij 5 vna Caterina d» Sicn»> & vua Tcrofa Santa» ;^ . . . , 
con tante altre 5 tutte furono annnaefiraictda Dio». ' ' 
tal Maeftro egli è > e tali difccpoli cauji » "bèncho 
anco iiano donne > aeUa cdefie dotttuM • 

PRAT- 
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lU, ^^^^ potendfsimo , Rè de' Rè , c Si* 

V-/ gnore de' Signori ! Vi adoro 5 e benedi* 
co Signor mio 9 in cuius manu funt cmnes pO" 
uftates 'i & oìnnia, tura Regnor ttm. Voi si > chc-> 
potete dire<]udlo> che eoa bugia vi dille il De- 
moiMO ai tempo, dimctriii nel wtrto > mbftrando* 

irai Iettate t i^ri > e li dite ì voftro piaceit9 o 
j^^. gjMo. VottoglMieU vitti IglVnrt Amfirtns jffi-^ 

0' ' Su/cium 4t fmiitere e^num-, & di 
ftercQre elemns fauperem-i vt fedeat cum Pri/tcìph 
'^•^ èus^é* foli»m glorU ttneat \ & al Santo Dauid: 
li. Rcg* àe pùfi fastamtes acctpiens eum > facienf^fic ei no-- 
^' mt» grande ^ iuxtk nomen magnar um > qui funt in 
terra. Oh Rè ammirabile > ohRediuino, oh Rè 
feh'cifsicDO ! Voi Signore del quale diflc la Santa^ 
Ktft4l* Hràer : Domint Rex omnipotens > in ditiùne etik» 
. ^ * $mi:ci/néla fitìft pófita. Oh Rè fubliaie > alianti il 
«{naie i Rè profirano le loro Corone ! Dite Si*^ 
gnor nfio ad iÉceoderei tutti i Rè la voflra gran* 
cima » Oh chi mi deflè poter danti à conno&e* 

mkt0 im fm§re > exnliaie H €»m tnmpre • De- 
gno fei Signore, che i Rè grandi s' impiccioli- 
ìchino dauanti à re 5 e ti fcruino pro/trati à ter- 
ra* Oh Kè di tremenda MacAà i non mi efclude* 

redal 
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re cial tuo KCgno ; fcgna SìgKbré^ In mt per gr34. 
tia; regna in mc^ facendo cii'io Cn tuo in furto > - 
c per tutto : regna Signore in me j adoperandomi i 
e maneggiandomi à tuo modo : Adueniat Refrnnm 
tuum . Oh regno foauiffimo quello dell' amici- 

'tia tua: Regno fclieiffnno qiiéHo della tua glo- 
ria > che communichi à tuoi cletri ! ri'iunciarci • / 
Signore tutti i Regni ^ & Imperi; del mondo, fu 

igPhauefsi, per fewirti humilifsimamentc nclla«# 
C^afa tu/Lj . • . ■ 

it.;^ Anima Chrifliana riueHfci qucrto f^to'*^grÌiu R/cco». 

-R^i ic cui ricchezze fono infinite, non haucndo 
egli bifogno alcuno di alrro ? fuori di fé. Qucftaj» 
conditioncdel tuo Dio la diflt bene ia Spofa fan- 
ta nella Cantica \ Manns illius tormuiles y auréa Cant-f. 

' fiU?7a hyaànth's \ che fono le ricchezze cefcfti , o 
teneftri > ch'egli tiene nelle mani per diftribuirle à 
fuo piacere, e come ©io è infinitoj infinite faranno 
le ricchezze , ch'egli tiene , pofsiede, e può darò > 
fenza che mai pofTa haiier fine nel dare , chi fenz<«-> 
limitatione pofsiede quello che ha f 

Perche dunque, mortali, andar cfietro al mon- 
do •> che è così mefchiuo, e pouero, che non hà 

^che dare ad vno , fenza leuarlo all' altro ? nè può 
arricchire vno fènza impouerir l'altro ? Se dà à 
quefto , leua à quello , di maniera che non può^f- ' ^ 
fere ì che nel mondo n^n vi liano femprc de i mal 

-fodisfatti i che perciò diceua vno > eh* il mondo è 
pieno dVna lega di mal contenti • ha la cappa pic- 
ciola il mondo , non può , nè bafla à cuoprìr tutti . 
Ccunguffatutn eH tnim ftratum , diceua il Profeta^ Ifaia 18 
Ifaia j ita vt alter decida , t^r pattium breue vtrurrf 
que oferirt n$n poteft . E fe il mondo da 5 al ficurd 1 
- Parte III. - che 
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chq dà con i fiioi contrape/ì , € non dì mai (farne 
fciìza odo da rode le 5 np' boccone 1 che non cofti 
caro^eùuiaòà buon'hora> ò tardi rauuedero 
^ rhuomo ) che cercò mal padrone , chi C\ appog- 
giò al mondo . Padrone mifero del figlinolo pro- 
digo» che nè anco ghiande à baftanza gli dauiL.»» 
perpotcrfì Icuar la fame. Mà,che marauiglio^ , 
y ' cflendo verismo il dc«o j cht-inemo potcsi dar^ , 
.% quod non habet i ScefiTendoil mondo pouerO) chi 
'ì^" può cgh far ricco? mà il noftro Dio, oJi che ricco > 
^ oh che abbondante ) oh quanto è colmo d* ogni 
bene 1 hongitudo dierum in dtxtera eius , in /ini- 
fra illius dinhi^ > & gloria ; ricchczisc , e gloria , & 
vna eternità di godimento di effe > tutto io ticncL> 
v Dio 1 ^ da lui folo /] può afpettaie • . \^ 
E quello e quello del Salmo : Dominus regìt 
me\ CT nthil mihi ^^^ry/i^ chi à lui (< ,^tpj^Qggiarài > 
il tutto in lui trouarà > cioè^a njaedà , e. la gran- 
dezza congionta con l'amoreiTolerza , e follecitu- 
dine di vero Paflorc • Oh paHorc delle anime no- 
ftré ! Oh non già Fushr é' Idolus couìg dtlfe quel 
Profeta dell'altro Rè , ma Paftore> e Dio > che pa- 
fcete le voflre crcafure» che fono voftre pecorcllc->> " 
folto la bacchetu fooruifiSma del voftrcJi^npcro » o 
gouerno . Non fcte voi Signore , come quei Pa- 
Ezcc.34 ^^^^ » dc'qiuli dille il Profeta Ezechiele : ^l»i. pa- 
fiunt f'mctipfas -i Idc coMcdunt-i cr lams o.ptrtttnt/irf,r 
'•m quodxralfum erat •> occidh^ìt i Qregent ,tLvtem nén 

paf>iént > quodinfirmtim ejì -i non confdidant \ qtiod 
4^roUm » non finunt ; qHod coKfrucfumy non alliganti 
quod tikie^ium y non reducunt , quod perii > non qu^^ 
^rpui '> ftd CHtn aujUritate imperani eis 5 c^ cum poten^ 
* ' • Ah Signor mio > ah PaHor niio eterno l Voi si. 
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che Cv.tc Paftortf iichc non voi pafcete , mà noi \ anzi 
ei>parccte cllvoi nicdc/ioiOv, qui dandoci il vo/^id 
(Jorpo* c Sangue * e In in Ciclo dandoci voi Ac-flo •* 
in cibo inui/ibilc, come di (le R a fadlo Arcangelo. 
Voi jwwi lucchiacc il latte cidlc pecore , ma Ipar* 
gcfte il Sangue per e/Toi' non ci togliere la peliti 
pcscvcflirui , ma vi larciatefpogliarc deiJe volln^jf 
velli Scorticare dalle Imtit^re , per vcflir noi 
della veAc nuttale della voftra graria ; non adoc-^ 
chiare le pecore gnflrepcr occiderle , e mangiarlo » 
jwà vi mettete voi per cibo > perclic cibandoci di • ••• 
v»4:* s:'i igralfiao Icaairne noflre . Voi Signore fetc 
qudio > che coniblidace^^e noArc fiacchezze ^ dan^ 
doci torze fpìrituali . Voi fanarei noflri mali ha-i 
bitip & iiifirmiità dell -anima. Voi rimediate Jo 
jotcure dc' noftri ^jcccari ; voi andate dietro al pec-» 
catore > che qua^ dil'peraco fc ne và pcrfo nel pec-^ 
cato> e cercate di ridurre alla voAra graria V ani* 
ma > che di voi iì fcorda; ^ ci gouernatc con tan* 
.to amore 3 e carità , che qua/i procedete con riuc- 
jenza » e con nlgiiardo . con noi , come (e foflimp 
gualche cofa neljconfpetto voAro; onde diflè il Sa- 
r ui o J Cnm meig/ia rcueKrntiit • difponis n&s • B cncdet- S^P 
ito fia tal Pa Aore .1 Vciikce j venite pecore rationa- 
li, inciinateui à quefto Pa/^ore Santillìmo . Daj-c- 
Ili à lui in confegna , fentite la fua voce > fcguito* 
le fuCfpcdaccj perche egli vi condurrà à grcrerni 
^pafcoli . . ii> k..ìi.^ a 

i lui iaranno rifamtc perfectaipcnte ruTtc fe vò- Mfd 
ftreindrmità , tutti li vodri guai, tutte le vo/>re pc- 
' ne; perche il noflro Iddio è quel perfetto Medico , 
. qui fimtcomritoi corde-, ^ aU/^at contritioncs eorumy ^f^' 
^hÌ -fxdixt om»es jnjirmìtiites J5?^>?r4j . .Al fine tutto pf." 



i ' ' t2^. Senterttìario Spirhua/e . 

riiabbiamo in Dio> ^ à lui potiamo dir quello > 
che difle la madre di Tobia del fuo figliuolo : Ow- 
Tob. IO fj'^ri jifnui in te vno hahentes * Egli ci e Kc gratiofjf- 
/imo 5 egli ci è Signore ricchiflTimo, egli ci è Paftcrc* 
amorofilfimOì egli ci è Medico benigniamo . Oh 
Medico delle anime noftre ! c con quanta ragione 
potiamo noi metterci nelle voftre mani , & alflcu- 
rarci di voi ? Si confida rhuomo nelle lue malati-* 
mcttcrfr in mano de' medici , cb<^ molte volte fono 
caftigo de'no/lri peccati > come difìe il Sauio al pec- 
.Eccl.jii catore > fé non s*emendi : ìmìdet tn m.xnus Medici \ 
' e ciò per efTer la loro arte difficile , c V efp.'rimcn- 
' tarla canto prricolofa j e perche non ci metteremo 
Signore, nelle voflre mani > che fere Medico fipicn- 
. ^ ti-llìmo \ Medico» clic folo può con la Tua parol k-j • 
/ . re franrare VftÌMer/u i come diiTc di voi la dÌAiinaj 
/ ♦Sci'ittura?Oh Signore jche fé fi a (fu e fa ce fiero gl'huo. 
mini à icuopfire a voi con fiducia le loro piaghe > e 
ferite, e chicderuenc il rimedio, ni ficuro che non.» 
ftaria tanti anni con li medeiimi m ili adJoffo ! E 
perche tardi oh huomo di andare à qucfio- Celefie 
* Medico ? Già lui sà le tue malucie, folo defidera_, > 
• '-'^ che tu vadi à lui > e glie le mamfefti con humiltà > 
/ -c con defidcrio dei rimedio. Oh-come lo trouarai 
pronto ad ogn'hoia) ad ogni nìon>ento,come ti foc- 
conerà dei luo, lènza che tu fpendi 1 G'tà egli hà 
^ ' fatto gl' vnguentir gl'impiafiri, le beuande, e non fi c 
fidato di altri , ma lui medefimo le hà fatte ? c del 
: fuo > per icuarci delia Tpefa , la quale noi poiterclli 
non potcuamo fari?}pci elfere bifogno fpefa di va- 
lore infinito 5 per far medicina atta, per fanar piaghe. 
^ d'infinito male» quarè il peccato; la fpefa è fattaL* 
t della borfa> c ccforo di Dio > mentre che il diuiFK> 
. , Medico 



t . L. 
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Medico hi dato 5 e fparfo i\ Canguc , che è quello. ^. 
con che cucco Ci può fanarc> e rimediale . Bagnati 
oh peccatore! in quefto bagno di fangue del fommo 
IddiOjC tfouarai piti ficura la Tanica di quello > che 
k la profliectcuail leprofo Imperador Conftancino» 
quando voi fé farfi vn bagno del fangue di canti in- 
nocenti . Non temere anima mia? aHìcurati di met- 
terti nelle mani di quefto Medico 5 nel quale (ih laus 
lalutc ; perche cfi Deus fulttos fiicieitdì % come diflcj p(ài ej* 
il S.mto Dauid . . 
'*:iMedico, e Spofo . E come fi l.ifciaria curare al- spofo » 
Icgramente la fpoli) da colui, che e medico, e fpolo 
gli fufle > Eccoci > che il noftro Dio e Medico , o 
Spofo infìerae delle anime noftrc - Oh mi-rabiie di- 
gnatione del noftro fommo bene ! Spofo vuol farfi» 
Spofo vuol effere > e per Spofo vuole ? che lo tenia.- 
mo > c riconnofciamo . E doue, oh Signore l hab- 
biamo noi la dorè fufìicientc pei vn tale Iponfahtio? 
Oh ci volete Tenza dote > perche dal canto voftro 
ben vedete Signore , cIk niente babbiumo , ivè vi 
potiamo dar nulla. Cosi è > c lo con fc (fate voi> 
quando dite per il Prof.t.i Ezechiele : Traì^jlens per Ezec.itf 
te 5 uidi te ceficulcatam in [Angnine tuoy ^txi tihiy cH 
"t fes tn fanguìne tuo > Viue . E/ tranfiiti per te^ pra-^ ^ 
te^ii eras fnpir fdtiem tcrrx io ahìeìttohe aniwx tttéi >• 
cJr ex pundi amici um mettm fu per te , apcrui igrjcmi^ 
ttìiam tnaìn \ Et tur ani t ih y à* ingreffus fmn pacinm 
ifecum^ f^^ÌA es w/ì4>/ì cioè» ti toUi per fpofi naitcj • 
"Non hauete. Signore, bifognodi dote , come dilfe- 
,to à Dauid da parte di Saul ,qitarido Teflortaua ad 
lafpirare alla fponialitio di fua figliuola : No^/ hahet ^ 
.f^ex fp&nfdlia necelfe , E cosi Signore , la vo fi ra im- [s.. 

non Iicbbe bifogno di dote > con che 

arricchire ^ . 
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arl'icchiriH : nittaiua credo anèo , che dote v'intcr- 
nieiie ii>qii»:fto rponTalitio, mà fate Signore > come 
il Prencipe > che li vuole fpofiite con la Contadina > 
che egli medefìmo e;li fa la dote ; e co&ì voi Spofo 
no(lro, ci hauetc fitto la dote , col dare il vortro 
fingile, & applicandolo per noi> e tacendone vn ter. 
foro*sì copiofo, & abbondante, che da elfo ogn'ani- 
ma gialla vi^ne ad eilcr furficienicmente adornata, 
arricchita 3 & dotata > per poter contrahere quefto 
« fponfilitio con voi . Oh Spofo benedetto , fpofo 
1 dolciffìnio> fpofo piiridìmol del quale diceua quella 
innamorata voftra fpofa Santa Agnefe ; chìÀ 
Mwauero cafiu cùm teti^ertìy r/tnnda fum vctim ac^^ 
tepero-t vtr^o fum . Oli Spofo ca/tifsimo delle anime 
, noftre ! come v'innamorate , Signore, di noi alri-S 
cfTendo così brutti , e sì lontani dalla voiìra infinita 
bellezza ^ Moisè fi fposò con vna EchiopefTai voi 
Signore vi fpofatc con le anime noftre auncgrito 
col peccato . E che vi mancaua Signore , di gufto>> 
-c contento , che vi mnouefTc à cercare con tanto 
itento di fpofarui con creature cosi vili ? Non po- 
U ^iamo dir'alrro, Dio mio> fe non che v'innamonaflc, 
non di quello » ch'erauamo , mà di quello^ che do* 
ticuanio cffcre per la vo/lra gratia . Onde, fcla do- 
•-tela dobbiamo al voflro fangucjad cflb ancora_j 
dobbiamo la bellezza ; nè è gran cofa > che piaccia 
à gl'occhi dell'infinito Dio la creatura ornata» & 
abbcilita col fanguc del mede/imo Dio .. Sa»g«fs 
èius orncLuit gems meas , diccua laglofiofa Vergine 
• i^ant'Agnefc, c T ifteflb può dir con verità ogni ani- 
j \ina,che arri u a ad cflere vomirà vera fpofa. Benedetto 
i- fìa tal fpofc, taramele, tal grafia, e tal carità - 
3» Jafc^natemj Spofo . mio , infègnatcaii* Maeftro 

mio. 



nVio ; V3f non voleri h voftra fponrignorante»/,fì^ 
perciò gli dite : 5/ iguaras te ^ hpuLcherrima tnttr mk- Ca«c. j. 
lieres -, e^r€dere^& àbt . Per la voftra immenfi;^ 
carità cflercirace meco Signore queftVfficiojpoickc 
voi ve lo attribuire per il Profeta Iliia: E^o Da^/^i' Ifa.a4«. 
nus Deus t/tus docfhs te vtilta . Oh Maeftro di vita l 
la cui dottrina c TiflcTsa verità , la cui/fcicnzaj 'è 
fcicnza de'Santi, fcicnza di vita ic celcftc fapienia: ^ 
fcienza > che cominunicata alii più indotti» & ignQ- *' " 
ranti del moiiwic, li fa elser più dorti> che j più. (auij 
del fccolo . Oh Maeftro dei noUto cuoce l la cui 
.dottrina fluit vt ros ( come di (Te la Jl Santo Moisèj Dfutjx 
^ qiiafi tmher fufer herhanh & ^t/dfi JìtlU fuf^r'gra^ 
mitta 1 perche infegnate con va fanto /ìicntio, fcn^a 
moltiplicità di parole > & infcgnando V inttUctcOi» 
face, che la volontà abbracci la voftra dotcrùia> ^ . 
fccoiidata da efTo prodnchi frutti dr vita erema./:» 
Stil /.itcSignore nel mio cuoir la voftra fcienza-»'; 
mandacela come dire per il Profeta Ifaia : :^luomoào Ifjiayi. 
defitndit imberbi ì:j' nix de Coelo > \ìr intbridt ttrram > 
^ h/fundit eam > germinare eam fixcit > fi£ erit veit" 
bum meamy ijuod e^rciietnr de ore meo j non reuertetHr l ^ • 
admevacuitm. Oh dottrina di ncuc piirilfiou di ; 
ogni erroi'e, puriflìma d'ogni inganno 1 che cornea * 
ncue penetra il terreno de'nofiri cuori>eli feconda, 
e rende fertili d'ogni fpirirtial benci fcienza che ci * 
viene d d Cielo, defurfumefi > come diflfe l'Apofto- 
lo S.Giacomo . Signore ^ difponete il mio cuoro i ^ 
fatemi gratia > ch'io flia fèmpre con la Madalenfo 
aVoftri piedi > fentendo la voftra dottrina • Oh che 
fanta occupatione» oh che gran fauore, che mi fa- " 
rete Signore , quando vi degnarete parlare ah* ani- 
ma mia la voftra fcicnza diuinà ! ftaoipatcla nelle ' 

mie 
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iiB Senicntiario Sphmak ; 
^ • • * * • 

•-mie vifcere ; fcriuetela col vo/iro deto nella tauola 

* - del mio cuore ; ititenerirela prima, acciò riceni qirc. 

/la gratia . Pariate Signore i Infegnate Signore ; 
-•.R^g'j ^téta audit fernns tutts • Non mi curo delle fcicnzc 
.•i ..^:ì del mondo, clie gonfiano , e lafciano l'anima fgno- 
'rantedcl vero bene . A voi Maclho mio confacro 
. *ic orecchie del cuor mio. Vi dimando Signore» 

• j^^^- con il Sauio Salomone , quando dìceua : Da fi tuo 
*' ^^'^ iuoccr docile. Datemi vn cuore, che lì lafci infc.- 

'^gnar da voi fipienrilllmo Maeftro > ò come dice va' 
altra ver/ione : Dx fcruo tuo anrem audieotem , acciò 
- t i'*.<. io Signore vi afcol ci , e vi fenta ^ c capifca le verità 
.. ♦ voftr^ • Fare Sigaore , ch'io chiuda l'orecchie mie, 
1 y come afpide prudcntiiTìmo, alla dottrina del feco- 
le, e del mondo, e carne 5 che incantano, & af- 
^ cfatturano , e le apri folamente à voi . Fate Signo- 
re, ch'io mi ritiri da'tumulti del mondo, checomt 
. ,^ l'acque del Nilo rendono fordi gl'huomini^cr fen- 
■ i ' tir le voftre parole , & i voftri ammaeftramenci;. 
Senta io Signor mio , continuamente , e con arten- 
-tionc il libilo tenue del voftro ammaefrramento , 
ITau s. criceoa il mio cuore quelle acque di Siloc,^»»!; 
i. ^ xomc dice il Profeta Ifaia ) v.iduut cuw fiUm- fi 
tÌ9 i acciò arriui io ad effcr vero Di«- . .m> 
' ■ fccpolo vofrro > e voi mio vni ^ 
co >ccaro Maeftro . 
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CAPITOLO Vii; 



Della coatvmptattone di alcuai attributi* 

• " diDip. 



• . • * 



Iti qi^Iiidue fcgnentì Capitoli Jifègultail mette^ 
re àicum atiMMti di Bi^ noHro Signore , di^ fo- 
n94mcr*ejjxì corne anco almfimH^ màftrU daiciffi' 
may vtiUj(ìma% & MondMc fer U a»ime de'c^Mtmè* 
fUumi 9 qmUi g»idaH Jalla gran Inte del Signore i 
Sremute in ogrivne di eJ^xmètminàrMi d$ émmré^ 
tìeme^eJtamre* 

P V N T O I. 

» _ ' _ '"DeW^ 0?3?ììp(nenza di Dio . 
u fTT^ Vttó quello, che vuole può U opflro Dioi 
X pttrche è onnipotente « 

3. Tutto il mondo creò Oiocoa vna fWa pa« 
rolai ìgeJ^itY&féSé fHnt . 

}• UOQ vn folo fiohfviò Iddio cteare migliaia 
de Mondi. 

4* Ncflima coia è impofltbile all'oanipoeenaui 
di Dio • 

' 5. Gran potere quello di Dio , perche può 
creare di niente ; Ipfe mandauit^ cacata funt . 

5;' . Non ha Dio bifogno d'aiuto per far .quel* 
Io> ch'egli vuole • 

7 • li; mtto può fare Iddio > e &aza lui non 
potenza • . ». 

PmelU. % g. Pttò 
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8. Può fare il tutto in vn momento TonnipO'^ 



* 



. "tcpza iiiuina 
' 9* Non i\ /bracca neli'operare la diuina onat«- 

pocenza* " ^ ■ . 

i lól L^paraieàDipaoiiODlfaNr'^Q^nroloil 

^ XI. Con^iiimaqiui?te>erifoiòvpuòDioepé* • 
. tarciltuttq. , ■ ' * 

^ , ^13. iddio è tanto potente» che inlui tutto por < 
* riamo . - 

ij;. Scalcano può qualche cofa> folo Iddio 
gj'ha conceiTb . 

14. tutta h potenza delMondo c>coine nieo-» 
te auanti à Dio • 

I j. Con foio volere Iddi^>poma annichila-^ 
reil.qiondo^ . . '-j^ 

i6# E'rtraiTto proprio di Dio il po^relui (olot ♦ 
creare> d^^^^^a. cte«uf^ p^d^ cè^ì^ . 

^ • \ P V N T O II. 

Della faiVenzA di Pi^ 



/ 



i 



• 



1. Xy Et efìTere Iddio inffnito > 6c infinita fapien- * ' • ■ \ 

jf za>lui folo sàfc Aeflò 9 e neiluao locom-- 
prende. 

2. Iddio ò fomma iapienza» noac'èccyQt».€faiiei 

3. 11 palIaC0^^i) futura^ pli&feì'^cliji^ pre- ^ 
fcnte. ' V^^" ; - 

4. U occulco de i noflri cuori > tutto à.DiA è'. 

manifc/lp • * / "s * 

- 5. Non fclo Iddio^connofce quellojclie ha dai * , 

" ••: fiflcrc, 
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cllbe» mA tuKo quclloj che piiòfiiiiereéfère* 

^» Nella £3ieii2d.|UDiQaiieirimo.-erroir poi 
cadere. 

7. Ntenteèimpoffibilc fs^rfi» che non Io 

faj^pia Iddio . • • * 

8. La fcienza del Signore non è (bggctta i di- 
nìeiidcanza> nò ad obliuione alcuna . 

( 9* UàDioiafua^kaz4.ab CCCR1O9 come 
lui. 

I Noa Timparà da veruno» che da iè fieiTo 

1 1. Iddio con la ftia infinita làpienKa rcggej 
tutto rVniucrlb . 

12. Tutta la fapien2acteata>è à pena vnaflS* 

la deriuata dalla dìuina fapienza* 

I ^ . Con vno f^uordo vede Iddio il tempora* 
le, e Teterno . s 

14. Nella fapienza eterna vedranno>e iapran- 
no i Beati quanto pofìbno defiderare . 

15. Là faranno i Beati, va(i pieni di fiptenza^ 
col vedere? e godere Iddio , e ratti faranno fauij 
della vera fapienza^che participaranno4aU'iafint- 

• ca fapienza di Dio « 

. P V N T O I t I. 

Della Santità di Dio . 

« _ 

I. He fantità non farà in Dio, ctfè ti Santo 
de'Sanrì,e nrielTifantità? 

!• Se il lume di tante (ielle fi nafconde alla_j 
prcfcnza del SoICìChe farà la fantità di tutti li fan- 
ti, e di tuttcle creature alla preiènza della fantteà 
del fu o Creatore? ' * 

- Fatte in. R i 3. Ertali- 
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5. E' tanto impoffibile j che il Signor' Iddio 
lafci d'efler fantOj quanto è impoffibile , che lafci 
d'efTer Iddio . 

4. E'ia fantità diuina regola d'ogni fantitvÌ5& 
in tanto alcuno è più fanto > quanto più à lui fi 
raffbmiglia - * 
'\ 5. E' tanto grande la fantita di Dio 5 che fa 
.virtuosi 5 e fanti quelli > che fedelmente trattano 
^lèmpre con lui . 

6. Se il trattar con buoni, e fanti,che fono m- 
^fcelli 5 aiuta pereffer tali> quanto lo farà il trattar' 
con DÌO) ch'è fonte di fantità? 

7. 11 noftro Iddio , ancorché fommamcntcj 
hjupno, è infiem^ giufto, e finto, e mai aramcttcri 
nel Cielo fè non gente buona, e (anta • 

8. Non vuole Iddio per amico, fe non quelIo> 
che ègiufto, e fanto. 

9*, Tutta la fmtità de gl'huomini, e degr An- 
gioli èvna piccióla participationc di quella di 
Dio , & è come vna goccia di tutto l'Oceano , c_> 
molto manco ancora, rifpetto alla fantità di Dio» 

10. La ilintità di Dio è tale, che anco dalla^ . 
fantità di tutto il Cielo, de' Santi > e Ipiriti beati , . 
alla fua, refla inanità diflanza. 

11. La diuina volonrà è tanto {anta., e tanto 
retta, che ncfTuna anima farà fanta, fe non fi rego- 
la per efTa.^ 

♦ 
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P . V N T O IV. 

DiU'Butmiik am. 

t* T*[ ' li noftio Iddio principio fesaz pnm^^oi 

2, Non s*inuccchia« mai Dio , perche fan- 
pre è il medcfimo, e fcmpre farà rifteffo , che ab, 
eterno fempre fu , 

^. Non ci è in Dio? fìi> e Tarà 5 perche lui 4 

quello» che Òì{^z : 'Ego fum qui [nm-y poichc fem*- 

prcèriftefso) lenza alcuna muutione • 

4« Aaco di&e di fefteisa. Ddminus > * 
m9M mùtor \ j^ì^XimmìkU^^ 
nedafeftcfiac 

Oh Eternità di Dio»<:he abbracci:i tutti i 
ifcoli» non fola verii e reali«e che rono» e iaranijo» 
mà ancora gKImmaguiabiii ! 

6* Non farà mai vero il dire 5 ciò fu prima_j 5 
che Dio fuflc 5 perche mai tu cola iniina^iaabilo» > 
che prima diefla Iddio non fuflc . 

7* Prima che il mondo fufTe > il noftra Iddia^ 
regnauai^ciafeildroeraUnicdeiimo^anti ia« 
finiti fecoli. 

8. Del Beato Egidio fi leggf» cbe refiaua fiiCK 
rijdife) quando fentiua quefte paiole: etfsrnxtài 
eternità i ricordandofi di quèft^ grandezza del 
noftro Signore> e Dio « 

9- E' la eternità di Dia va circolo perfotiiS* 
mo fenzaprincipioinè fine» & abbraccia in cflb' 
tatti i fecoli creati} come creabilii come fc fuil^* 
ro vn punto • 

IO, UAnimc aoftrc à f arte a»H9, non fonQ. 
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eterne >"p^^^^^^ furono crcite, 5c hanno h^imifó 
principio, inA à parte, fono cternc> mà di am- 
bedue maniere ìblo Dio e eterno . 
• L'cfTcre eterno > Iddio Io tiene lui da fé 
/lefTo, nè di alcuno ha bifogno, per e/Tcre egli chi 
•è, mà il non hauerc noi d'hauer finejè perche vuo-. 
le c onfcniarci in cfFo Iddio, che altrimente fe ci 
lafciafTe, fubito vcrriano à fine, cosi le animcjco- 
,me i corpi, & infieme tutto il creato. 

* 'PVNTO V. 

. Della GiafUitia di Dio. 

X. Tulio è Iddio nelcaftìgo , e giu/ìo è anco 
vj nel premio, poiché nè lafcia colpa fen2<L4' 
pena > nè feruitio fenza guiderdone . 

2. E' tanto grande, e retta la Tua giuftitia^ che 
à ncfTun'amico ftip per grande, chcfìa , la perdo* 
na, ancor che lerapre nel caligare, ò premiare và 
congionta la fua infinita mifericordia • 

3. Vn penfiero con fcntito contro la legge di 
Dio, fe farà materia graue, conrinferno viea pu- 
nito, cioè con perpetua pena, fè di qua non ne fi 
la douuta penitenza, vedi quanto è giudo Dio . • 

4. * Ben giufto fi moflra Dio, poiché volendo 
perdonare al Mondo , caftigò nel fuo inaoccnccj 
Figliuolo le colpe di tutti noi . ' ' 

5. Non folo i graui peccati, mà i molto leg- 
gieri, infitto le parole otiofè, non lafcia Dio fenza 
caligo 1 tanto giufio egli è . 

^. Con elferc Iddio fomraa bontà > cafiigaj 
con pena eterna,e non fi duole di veder puniti eoa 
cfla i peccatori? tanto fi pregia d'elfer giufto, 

7. Tan- 
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7. Tanti giu/^i > che ftanno ardendo nel fuoco 
ckl Purgatorio) fono efiecdai;lì£ €liinofirano><]uag<^ 
to giuflo è il Signore. 

$« Il gran numero de'figlmoli > cbe fenza BaNk 
tefimo morendosreftaranno in perpetuo (enza mai 
vedere Iddio » fono efferci delia dttiina giu(faua-i >- 
con la quale egli caftiga il loro peccato originale.^ 

9. J)alla diuina giuftitia procede , e vicn cau- 
fato > che 5 ò in quefta ? ò ncU'alrra vita fi hà àsut 
piangere? c punire ciò che i\ farà commefTo . 

10. Non farebbe Iddio chi fe non fuflt in- 
finitamente giufto ) come anco c infinitamento 
buono • 

1 1^ Nel dì del GiudiciO) sì particolare , come 
vttiuerfale) C\ cónofcerà quanto fia grande la diui- 
na giuditia» doue cosi poco luogo bauerà la diui** 
na mifericordia • , 

1 2 • U Peccatore^ che peccando s'inalza con* 
tro DÌO) con pena ? ecaftigo viene da Dio humi- 
liatO) perche Dio come giufto vuole j &ama la-> 
giuilitia» nè cofa iuguida gli può piacere • 

P V N T O VI. . 

1 . ' Tanto proprio di Dio Tviar mifcricòrdia> 
Ij^ chendOTun'attribuconiplcnde in lui piik 

d'eflk verTo le Tue creature • 
a. Oh gran miferìcordta quella det nòftro Id« 

dio! che fe di luidiceua Dauid : Aiagnitudìms eitts 

non eft finh ; del medefimo dice U Ciiiefa : Mi[e-» 

rscordU eius non e Fi- numcrus . 

j » Non c molto» che chi bà molte jniferie fì^ 
, • ' mifcri- ■ 
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rtiìfcrlcordiofo, perche hà bifogno che 'anche di 
lui s'habbia mifericordia ; mà Iddio , che non hà > 
ne può hauere in fe miferia alcuna > e con tutto 
ciò è fonte perenne d*ogni mifericordia . 

4. None altro quello mondojfe non vn gran., 
teatro d'a fili ttioni, e mifcrie > mà infieme è teatro 
della milcricordia di Dio, poiché tutte le creature 
la ftanno fcmpre fperimentando. , 

• 5. Tutte le creature fono pouere, e mendiche, 
che ftanno fcmpre picchiando alla porta benignif- 
fima della diaina mifericordia . 

6. Sta fempre il noftro Dio > come facendo 
j limofine- alle fue creature? di quanto bene elfc^ 

hanno » 

7. Stìmaua tanto il Profeta quefla din ina mi- 
fericordia 5 che Tamaua molto più 5 che la vita-j 
fua propria , é così egli diceua : ^uoniam meUor 
eB mifericordia taa fuptr vius • • : 

• S- Iddio di mifericordia con tutte lo 
- creature, dandogli rcffere, conferuandole in elfo y 

è prouedendo à ciafcheduna 9 fecondo lo richiede 
la natura propria loro . 

9 . Oh di quanti pencoli 5 di quanti infortu- 
nijj e cadute, fenza che noi ce ne accorgiamo , ci 
libera fempre Iddio con la fua mifericordia ! 

10. Il fopportare Iddio li peccatori, l'eccitar- 
li i contriti one, il perdonargli i peccati, e perdo- 
narceli tante volte, tutti qucfti fono effetti della»» 
fua gran mifericordia, che domandaua , e defide- 
raua Dauid > quando gli diceua : Mifefere mei 
Deus • 

11. Oh quante mifericordie vfa Dio con gli 
fuoi amici 1 che perciò di0c TApoftolo^chc quelli 
fono veramente vali di mifericordia . / 

i2.L'ef- 
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12; L'ciTci fi Dio Fatto hoofnO'>»£4>er cfTo iu- 
uer.padto per liberarlo daii'ctcrne mifertCx bea d 
fi .toccare eoa mano» quanto egli iia mi&ricor- 
dioib. 

i;. Le vifcerc del noftro Dio|Ie defcrifltj 
molto bene il Santo Vecchio Zaccaru>(juaado lui 
le nominò) vifcerc di milcricordia . 

14. La diuina mifciicordia c ibpra tutte lo 
opere di Dio, poiché anco quelle della giuftitiaj 

Toao Tempre coadtte> e mod^ate eoa la diuÌML» ^ 
mifericordia . 

15. E' tanto grande la diuina mi feri cordi » 
cliefì (lendeanco all'inferno > poiché in eflb niu« 
«0 è punito eoa tutto il rigore di giiifiitia^ . 

. P V N T O VII. 

i DelU miinfuetudinedl Dio • 

i 

X. T I molti peccati , che fi commettono nel 
I ; Mondo contro la Maeftà Diuina5<3c il tem- 
po) ciie afpetta i peccatori à penitenza^dioioArano 
molto bene la gran manfuetudine di Dio . 

Zm Gundc c la manfuetudincdi Dio in ap- 
portare i difètti di qiKlli» chcs/i pr^iàno eilèro 
fuói più fedeli lèrui • * 

- Là faluarione di tinti Santi» che fiirono 
prima gran peccatori 9 attrìbttir fi dcue alla man- ^ 
fiietudine di Dio . 

• 4. I Santi più manfueti > che al Mondo /lano • 
(lati) come vn Dauid j & vn Moisè > furono vn-* 
nientei fed fàcomparatioae alla maafuecudia^ 
del Signore . 
5. Perciò piacctono tantoà Otoi maniàeti di 
. Borie lu^ S < cuore, 
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cDorC) perche fi pregii egli grandemente di tfier 
manfuccìifìmo fopra mocfo . 

6. Oh che titolo à Dio ri caro» il^^duamarfi 
Rèmanfueco! 

SàloirillieRèprieifico fikHgura'del noftro 
Diosche fi pregia di cfTer tale in vn grado infinito, 

8j Che farebbe del mondo, e di tutti i pecca- 
to ri> fe non hauefTcro per Dioj vn Dio cosimaa- 
fiictp> come è il noftro Iddio ì 

9. Chi non s'ammira, confìderando vn Dio si 
grande 9 e sì potente, che il tutto paò> fe vuole>c_> . 
che di ninno hà bifbgnO) eflère si oianAiecoicpta- 
ccooie i 

xoé Tfene Dio per punto di honorem l'eflèro 
tenuto per maofoeto» e, dì qnefto egli fi pregia» e 
[atMi ^i<^>^c^ lui ^efta dottrina : Difii^ 

11. Oh che atpmirabiie > e grato fpetcacolo 

farà negli occhi de'Beati, il veder congionta tanta, 
gran manfuetudiae, con tant'alta Mae/B I 

1 2. La diuina m infiictudine è quella, che hà 
moltiplicato in sì gran numero di quei, che godo* 
no in Cieio> e l'hanoo da godere per ièinpre. 

PRATICA AFFETTIVA 

del Jo^radena Cannolo ^ 

EMtra anima mia alla contemptatiOne degli 
attributi del tuo Signore, e lafctato ogni, 
terreno pcnfiero > ogni follecitudine crcata,afcen- 
di ai monte dell'ora ti onc, mira il tuo Dio > come 
è onnipotente j egli è il Fattore del tutto ; egli è 
qiieUo>che ii tutto può forea^e disfare ad ogni fua 

* gufta 
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Viu Vnitm Cé^. VU. i j p 

gufto con vn mìnimo cenno fuOj egli è quello» 
del quak diflc TAngelo : trit Ì9»tp6lhlfiU afud 
Benm mmi Virbum x Oh .onoipoten^a dei mio Si*- 
gnot€> onnipoteiiceiiiani» oooipocence volontà.^ 
onnipoteiìti braccia ) omupotence il QomelbioI - 
Omnifùtens mwmem tws » E che farà PifteflTo Dio> £xod. -/ 
il nome Tuo foloè ouniporentc? Mi raliegro Si* 
i^[ioiCi che /ìatc tale> & adoro con p.olbjKlifTimrì 
allctto la vo/ha onnipotenza , Liìa ììw^mwv^;^.^ 
principio a ogni mìo cflerc > cauato dal noii^ 
cfTerc . cfla riconnofco I*enermi perdona- 
ti gli miei peccari , fc perdonaci mi faranno > 
come iperoy perche: Omm^m^tkm tMm ^r-* 
cenio waximè 9 ^ mifira^d^ mémifis^as • Voi fo* 
I o fere Signore il veramente QQuipoceiiie > innanzi 
ai quale tutte le potenae delle cicaOKC vifibili» & 
inuifibili ibao la tnedeCma fiacchezza^ quando o5 
vengono aiutate dalla voftra infinita potenza • Oh 
potenza del mio Dk>! che con vn fiat W tutto ft^ 
cc^e tanti Mondi potria con vii folo ^a! huucr fat- . 
ti j quanti da lucrigli huoniinro & Angeli fono 
ìraaginabili. Oh /S'^^/ del mio Dio! che ha tanca^ 
forza? c virtu'5 che, vocat e^^ qup funti tanquam ì^oiii«4ì 
ea quit flint . Voi Cicli sì grandiosi belli) cosi va- 
ghij opera fète digitomm Df/i quali vno fchcrzoj '^ùìmX 
vna galanteria fatta) ne anco con tutta ia mano » 
mà come eoo ioli i deti deironnipotcnte Dio. Voi 
fctc Signore» voi fete quello, che : OmmAuftutatm* 

«m/i(iri4i^j^/^/; -e come onnipoteiw dominate ad ^ 
ognfaltto potere > come dice la diuioa Scrittura^: 
Kexfummrfit fpitflmis ; ò come canta Santa Chic- jfomtt 
fa : Domine Dfusomni potentatuidomi/taMS ^ Di voi poli Pct. 
diffc in vn'altro luogo: Sfièef/ ej9imtfihdm volue- à?f**f' 
Furu UL .Sa rss 
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r^o ScìitenmrÌQ Spiri tua/e, 

r!s fojje-, cr ^cn eH qin refiìiat voluntati tiu . Si ral- 
■•' Jcgri Signore l'anima mia con voi, e con tutco IV- 
niucrfo dell'onnipotenza voftra . Scrua à voi> chi 
cerca padrone, poiché voi folo potete quello, che 
volete ; non così i Prencipi della terra , i grandi 
: • Monarchi di quc/lo Mondo, la cui potenza è tan- 
to limitata , ridretta, & impedita . E come può eP-. 
ferverò potente , chi non può faluarc Te fècffo ? 
Cosi Baruc perfuadeua alli Hebrei , che volefTero 
frar {dXiìi in non riconofcere gl'Idoli » nè adorarli : 
^ìaj'^ ^^^^^^ P^IP*'^^ ' dunque voi folo fetc mcrite- 
uole d'ogni adorationc, che folo potete , & il tut- 
to potete. Benedetta lìa la voftra onnipotenza-j 
Signore, da efTa in mio fauore , e benché io da me 
^ nulla vaglio, dirò col voftro Apofloio: Of/j/iJa pof^ 
Phn 4. fnm in eo-i qui meconfortat'i e coi Santo loh: ^ont 

me 'Domine iuxta, te , ^ cuiufuis manus pngnet con* 
loh. 17. ^ 

'Dio mio. Signor mio. Tu omnU potesttu om?2ÌA' 
di' D^o* " onnipotenza , oh fcienza diuina ! all.o 
. - ' quale : Qynnia nuday ^ aperta funt-ì dice l' Apollo- 
Ilcb tutto penetra, e vede , Et non e^ vita crea-^ .. 

tura inuijibilis in confpe&u eius . Oh ammirabili^' 
fapienza, la quale (èmpre hà prefente , quanto in_» 
tutta la eternità fìi, e farà ! Gioifce l'anima mijL» 
Signore nella vo/lra infinita fcienza • Voi fetc-> 
. quello , che fate si fauij quelli > che vi vedono à 
faccia à faccia, onde di/Te quel voftro gran Saato 
Agoftino: Sluern femeì vidi fje.eft omnia cognoui(fe> • 
cioè, che il folo rifguardarui farà vn'addottorarcj: 
\ N tutti gli eletti in ogni forte di fcienza celefte, con- 
-•iVr* ueniente al beatifico flato deireterna ^^ìioìti, Tut* 
tala fauiezza de gli huomini > e de gl'Angeli daU 
. ; . . : la voftra deriua^ c fc io voi aoo comincia > e noa^ 

fiuifce> - 
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hiiifcc, e termina, è vanità > ignoranza, e pazzia^ . " 
Oh Dio fapicntilfimo ! /iulta qu,tfnnt Munii -^'^'^^ 
cUgtft'h vt con f unias fixf lente s\ & informiti iva* '•Cor.i. 
/Iri fcrui della Sapienza voftra, vi feruitc di loro» 
vt adducant fupientes huius Munii in ftultitÌÀm, Oh ' 
Signor mio! e che confolationc per i voftri feriii > 
che fi vedono in trauagli, in affanni> faper che voi •»»»-^^ 
gli vedete , voilo fjpete ^ Che gran freno farebbe 
per i peccatori, e per giiardar/i d.il cafcare nc*pcc- 
cati, fecònfideraficrojche fono vitli dairi:iiì:uta_* «.'i 
Sapienza voftra ? Quanto più accertareUmo noIU ^^^41..^ 
noftre occorrenze , le conofcelHmo l'importanza.» * 
del ricorrere al fonte d'ogni fcicnza > che fcte voi ' 
Dio mio? Come dilTe il Santo Kè Giv)fafac : Sei • 
cum ignoremtéSt quid agerc debearfMSy hoc folum habe- , r. Parai 
mus refidui > vt oculos noftros dirigamus ad te • Oh *ow 
infinita fipie izal rejjla di quelle >che volete Sir». 
gnorc> che noi procuriamo» cioè congioiita con Li 
fantita della vitai e de^co^lami > che queiU e prò- ^ 1 
priamente fcicnza dc'Santi . 
* Voi fetc Sii^nore il Maeflro di quefla (cienz i^ y 
voi refiempLiredi ogni virtù, enfcndo voi il Santo jf^I^t 
de'Santi, perche fete la regola,^ il mo^iello d'ogn-ì 
fantità. Che pcrci'> anco il luogo , douc aitica- 
mente voleuate elTerepiù ho.ioraro nel voflro té- 
pio, volefiC) che fi chiamafie : S.incl\t San^^lorum . Exa.|o. 
Voi eccedete in infinito ogni fantità creabile t fete 
fonte d'ogni fantità creata , e che creare fi pofsa_> • ♦ 
Oh Dio Santi/fimo i DoMÌnus vtrtntum vi chia- pfai.tj. 
lììò il Santo Profeta vofiro, perche voi fcte l'origi- 
ne di tutte efic , e tutte loro in inffnito grado io.» 
voi fi trouano, & albergano con vna i'omma per- 
fettione > e fimplicità • Quefto è. Signore, quello 
cfclamare de'Scrafiaj> e di tutta la Corte del Cielo 

eoa 



1^2 Sententìario Splntuale 

con eill 9 lodandoui con quelle Iodi: SanSins^ San- 

Apoc.4. £i^^^^anBus -i Dominus Deus Omnipoteas • Quindi 

.ìày^y impara la Chicfa militante quella lode , che vi dà 
per mezzo de Tuoi Sacerdoti nel Sacro Alraro . 

i-Rcg.i Qnon 'tam tu folus San^ìus . Oh benedetta Anna^ , 
Madre di Samuele' come accercafti) quando diceii 

PC 1X4- . fq^ffj cB San^nsy vi est Dominus, Oh Real PrO'» 
fera) ben dicevi dei mio Signore, che ; £/? Saftélus 

. i. in omtJiLus operihus fui^ \ Oh Moisè Capitano del 
Popolo di Di0)bcn difcorrcfli della fantitàdel mio 

Dcut.ji Dio, dicendo : Deiperfe&a funt opera. > é' omnes 
vU eius tudiciiU Deus fideUst dr aé/ìjiue vita iniquità." 
te itiftus'i dr reéìus ! Quindi viene Signore» che non 
potete mirare có buon'occhio cofa alcuna iniqua» 
come difle il Santo Profeta Habacuc : Mundi funt 

U4ba.i. ^^^^^y ^^y^ videas malum^ é' refpicere ad iniquitatt 
non poteris, E che marauigliaj che gli haucte tan- 

' ^ ta auerfioncj poiché ben vi defcrifse Dauid,diccn- 

P/alm ^ . QupniJim non Deus voltns iniquitatem tu es > 
cioè tu fei Dio > »on volens iniquitatem* Oh bclL-o. 
defcrittione della fantità di Dio ! che non vuole-» > 
non ammette) non confentC) non C\ compiace > ne 
fi può compiacere in cofa alcuna mal fatta . Oh 
Dio Santiflìmo > dalla cui volontà pende 5 e dcriua 
ogni fantità ! Fate, Signore, che io fia tale , quale 

Ma«''" mi perfuadcfti effere, quando dìccdì : San6lt elio- 
^ te-i quia ego San^fus fitm : Bfiote perfeóìi^ Jicut 
^ ter vefler Cdleflis perfe^ìus eli . 

Oh fantità infinita» oh fantità incomprehenfibi- 

^'dìo.* le, fantità immutabile, & eterna , come ogn'altro 
bene, che è in Dio ! Dio erernoj fènza principio,c 
fenza fine,in voi fono tutte Taltre durationi finite» 

K come vn granello di miglio in mezzo al maro . 
Tu folo fei immortale, perche non hai j in quanto 



Via Vnìtìua Cap. VII, 143 

DÌO) corpo, cKeffpofTa fcpararc dall'anima, ef- 
fcndo tu Signore viia fcmpliciflìma foflanza fcnzi ^ 
anima, e fcuza corpo . E fe per la morte s'inteii- 5s»a 
de il poter mancare di effere , onde le anime no- 
ftre, e gli Angeli fi pofTono dir mortali , pcrcht^ 
pofTono e/Ter ridotti in niente ; perciò voi Signo- 
re in quefto fcnfo potete cfTcr chiamato propria- 
mente immortale, perche fere immutabile) e non-» 
può mancare, chi non può mutar/i, e tutte le altre ' : • 
creature, da voi ha ino l'efiTere > e voi dancflTun*'' 
altro lo riconofcete . Sete eterno, Signor mio» ' '^■•» 
poiché non hauete principio, nè fete l'oggetto a 
fine, e non ammettere alcuna fucce-iionc , nè nel " 
voftro effere, ne nelle voftrc opcrationi . Tu , Si- 
gnore Tei quel!' /1;7/i<//////^/Vrtf//z, Ó' captili capltis Dan.7. . 
eius-i qttaft lana munàa^ per moftrarci, che fei prima 
d'ogni fecolo. Tu Sig'iore fei quello, auanti di cui ' • 
occhi mille, anzi infiniti anni fono ; Tunquam iìes pf.j.gpj 
he^terriA qn^tpr^terift . Tu Signore, del quale diflc ^ 
Qìoh: Numerus ixfjKOrfim eìtis iì3,ijìimahilis . Tu Si-"*jo^^j^^ 
gnore, del quale diffe Dauid: Idem ipfc es-, ^ anni 
tu't non deficiente Si dicono i tuoi capelli bianchi , 
/ptafi Una, munda , perche fei auanti ogni tempo , 
mà nella Cantica : N'tgriqnafi Coruus\ perche mai cant.j. 
inuecchia, nè s'infiacchifcc, nè indcbolifcela tua^ 
eternità. Oh Torre immenfi , che alla ripa del 
corfo de'noftri tempi , che come acque fcorrona 
per quefti noftri fecoli ferma, ftabilc , & immuta- 
bile pcrfeuera ! Oh eterno Dio 1 che in qualche^ 
maniera volerti partecipare Tetemità tua con al- 
cune creature, mafllme con le ragioncuolijdammi 
gratia, che difpreggì le temporali confoIationi,per 
acquirtare la tua dolcilfima compagnia , per tutti i 
fecoli dcTecoIi . 

Oh 



Ij^^ ScTìtcìftìarhSfrrìtuahi 

Oh eternità , eh eternità ! e quanto gnftaTìa5aJ> 
ii'a"di no/Ira Sanca Madre Terefa di ripetere qucfte p i- 
Dio, rolc E che confolationc per i b joni ,chc à tra- 
uagli breui !ì dia vna eternità di godimento iii^ 
•premio? E che ritegno per i catriiii l'eternità di 
Pf 118. ^^^^o^ ' ^ P^"^ riferuatali dalla giuflitia di Dio . 
Oh Giuftitia diuina ! lushis es Dowìpjf , ^ rechfn 
uàicìnm tuum • Giiiftitia equiflìma , giufèitia rigo- 
■'ronfliina) giu/titia incprehenfibile> giuftitia irre- 
fragabilci giuflin'a rettiffima , siiifliria fenza ac- 
cettarionc di pe: Tone, giuflitia fenza appellatione, 
giuftitia fenza palTìonc, giuftitia fenza ignoranza , 
giuflitia fenza interefTc . Oh diuina giufhtia, giù- 
flier.io. ftitia terribile : Qjtìs non tiwehit te^ v Rex gentium^ 
e delle opere dcila tua giuflitia diffc Dauid.-^i^ti 
Vili. 6{ ferrici Ha funi opera tua Domine i e fe dìi^sQ perciò 
^ il niedcfìmo 5 che tu cri T<rrr.'^/7/V />f/?/jy^/^j fnper' 
H)iJciv.. filios hfmìnum \ chi arriuarà à flimare degnamen- 
te l'altezza 0 e grandezza della giuflitia voflrn^j > 
Pfal. quale chiamò il Profeta; Sìcnt motìtcs Deli Oh 
montagne di giuflitia , oh montagne grandi, mon- 
tagne inacceilibilil montagne , che atterrite colo- 
rOvi cui piedi fono veloci à far viaggio nella /Ira- 
da dclTiniquità , mentre che in voi s'incontrano : 
oh come gl 'imbrigliate, oh come ve li parate aua- 
ti^ oh come li mettete fpauento, e gli leuate la le- 
^ . na? &il coraggio per pailare auanti nella flrada^ 
delle pazzie loro ! Oh Diuino Signore , datemi 
gratia ? ch'io mi ferua della giuflitia voflra , per 
non rendermi indegno della voflra mifcricordial 
Miferl- Oh Mifcricordia del mio Signore ] oh manfue- 
cordia.c tudine del mio Dio! che fete anco tanto pronto al 
tudili^T perdonare i noflri & hauer pietà di noi , fe à 
ci» Dio . voi di cuore ricorrcrcmo> e dal peccato ci ritirarc- 

moi 
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ino; e con vero dolore ce ne pentiremo, che come 
diffc quel voftro feruo Thaulcro Stupfa aliqtta^ Jiue Thaul. 
Unum in immcnfo igne pfijìtum non tam citò incendi . 
po/fet > (juam ipft peccatori vtrààter dolenti peccatii 
omnia donare paratus eìi . Oh incendio di Carità, e 
di amore! poiché tra voi, e Tanima del peccatore.^ 
non fi frappone ne tempo, ne mezzo jlciino, ogni 
volta , che babbi vera conrritionc ? equeflo > e_> 
perla vo/lra infinita mifericordia > con la quale 
fcte prontiffimo à compartirci Tempre ? chela di- ^ 
mandarcmo.con l'aiuto voHro . Oh mifcricordia> 
oh manfuetudine , oh carità, dice Bernardo Santo! - 
Hon attendis Domine > ejHtd homo fuerit 5 quìim cjuid 
prd cordis fui dejìderio ejfe velity & ideo qnifijHis de ^- ^^^'".^ 
te peccatorum remifflonem ? c5* vicibus > quo nto- 
menta [unt temperisi negare tcntuty magno te prorfus 
honore [pollare nititur , QnefJo è forfi anco quell' 
honore, del quale tanto vi pregiate, quando ditc-j 
per il Profeta Ifiia : Qlorìaw meam alteri non daho\ Ifa^-tt. 
parlando della voftra mifericordia > e facilità nel 
perdonare) nel clic non volete dare il vantaggio 
ad alcuno . Oh gloria del mio Signore ! ^Itaaìe^ loel.i. 
ntgnu5-i ér mifericors^ patiensy wult/e mifericordia^ 
prAflabilis fuper malttia . Chi efplicarà Signo- 
re, quella mifericordia^ e manfuetudine , con la_^ 
quale con tanto amore , e preftczza vi slanciare i 
rimediare all'anima peccatrice, che à voi ricorrcL» 
per il perdono > Qu,al Padre dolci/fimo del Figlio * . 
Prodigo , del quale dicevi, che fubito, che lo vid- * 
de : Accurrens-i cecidit fUper collum eiuSi(^ afculatus ^ 
€if tum . E come Signore con tanta fretta correte * ^' 
ad'vn figliuolo sì ingrato, si fchifofo , sì mal trat- 
tato, si lordo, sì mal veftito , sì contrafatto , e si 
mefchino ? E douc ftà»oh Signore \ la vo/lra gra» 
Farte III. T uitae 
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uicà? dóuc la vo/ira auttorità ? doiie il ri /cu ti-, ^ 
mento, che meritano tante colpe, tanta ingratitu- 
. dine, tante male corri fpondcnze > E'poffibile> clie. 
di tutte ve ne fcte fcurJaro ì nè glie le rinfacciate?^, 
ne vi fate prcgarcj che appena vjfto, appena aper- 
to, che hà la bocca, fenza Jafciargli ^imt di dire 
la ragione, che haueiia cominciato) gli perdona-- 
re, gli fate buon vifo, rniconcrate, piangete d*al- 
Jegrezza, ve gli gettate al colIo> l'abbracciate, gli 
date il bacio di pace, lo Hringetc al vodro petto > ' 
e lo regalate, gli fate animo , gli perdonate, lo ri- \ 
• ccucre in gratia , l'introducete in cafa, gli fate- ap- 
parecchiare il conuitto 5 lo fcfteggiate con muli-, 
' che, gli fate amma?zare il miglior vicello , e rutto • 
vi mettete i i feda. Oadiuina niifericordia 1 e co- 
me Signore, non haucte animo d non haiicte forza 
òì vendicarui fubico del peccatore ì Che interef- 
fe hauete con vna vile creatura ? Che vtilc ncj 
afpcttate ? perche non la finite con lui ? perche au-- 
date eoa rifpetticon qucfto ^Oh anima mia!ch?-> 
troppo caro coftò à Dio il pcccatpre, & il ncom* 
perailo , e dopò che hà fparfo il fingue per lui» lo - 
ftima,e ne fà conto, e non cosi facilmente lo vuol • 
perdere. Di quella Città detta Niniue , dice la_j - 
Ion.3i5 Scrittura, che, Erat Ciaius magna, , e la Hebr. C/- 
n 'ms rmgna. Deoy e pur'era d'Infedeli, e d'Idolatri, 
e nondimcnoi mag?ja De^^ grande di confìderatio- • 
* ne appreflb Dio, perche egli n era padrone, e fono 
creature fue le anime , e non s'induce facilmente.» 
à-lafciarle perire . Oh Padrone noftro , padrone-» • 
dolciilimo d'infinita Sapien2a> diffc Ifaia Profeta 
lfai.50. hxpicfat Dcmiftus-ìVtmifcreatur vejlri \ Eccola^ 
pat ienza, ecco il de/ìdcrio di far mifericordia 3 ec- 
Ibictcm. co la manfuetudine; ixAltabimr fixrcens vobis^ 

Ecco 
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Ecco il gufto di poter perdonare ; ExaltJtbirnr par^ 
€eus Vihis ] c'comc ^ percDc Te chf èia C^fa di 
qucflo > Quoniam Detts mdieU Oomimms^ P4clroilC99 
che hà gmdicio, non cooie; Signori ^dle cofe> ^ 
del Mondo^ ì é H c mkiftiM Wiaif ó^liòni factimea* 
te la robba acqoiftata coamok^d^léfito Tiio » ò te 

hanrioiA* 

'^^O'^^idoi (knno poco /hu.arc il bene . Non così 
l>fO : Tieus ludictf Domintts > e come che hà giudi- 
tio 5 e fapcte in fin ito, non vuol dare per terra , ò 
mandare nell'inferno facilincnre gl'liuominij mi 
gli afpetta, tolcra > gli chiamij , gl'inuira> §U 
prega, glicabrca,gli fàpromcfre, gli ftatrca v 
tornano gli abbraccia 9 e gli tratta come priiMu^ 
fienedettalal mi/crìdordfà , benedetta talci»' 
snanfuetudine % benedetta tal clemeif» 
zai baiedetta càtffietà Vlmedetca 
tal beata» fia da tiittt«terna« 

flieme laodata. Amen 1 ' 7 i 
. • Amen > Amen . ' ^ 



\ 
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Diyiiizea by GoOgle 



C A P I T O L O Vili: - 

. .éffHrjtm^inem0U0 /amatori alle perfide, 
' fbt^mala^aUéifamtacmtemfUtioneyoclla ^uaie 

* ^/^//^«tf/^ > fuper altitu- 
dincs terree ; cme dijfe il Profeta l/aia , vienr k fip. 

\ ' ' f^r gVoctht{ per gitani» Àmrt^i^M££gìt^'^^^ 

• * * i ^ * P , V. N X O . . ^ 

• ♦ • ■' ■ >.',..-■' 

x^ll? Codciaier^>H*o > che wWte tiene fio 

JLj <è » che fiji ooronmiifcabile 9 che 
Riabbia commnaicaMio diuerfe maniere alle fue 
creature . ' ' ' 

«. Il Signor'iddiojcomc Santo, W communi- 
cato la fanti tà anco alle fue creatiirc> perche vuo<» 
le, chetano fante • / 

^. La felicità, ch'egli tiene ui vedesc>C gode«^ 
^ ic» la concede a'fuoi detti . 

4. Communicà Dio la fua diuina efieiuui afli 
AngeU» & à gHiuomioi nella gloria ^ doue fi mo- 
flra com'egli è» canto è grande la fua liberalità , e 
bontè« 

5» Commumeò la perfona del Verbo alla no-* 
ftra humana natura, facendo/i egli huomo . 
6« I«'eilérc> il buoa'eilèrea il viuerca il conno» 
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fcere, c Tamare, oh come i & in quante nuaicr«^ 
Fhà communidaco Dio alle fite creature ? • 

7. Voi fé Chriilo haucr forate le fue Sacrato 
Mani) che fono torptatlks $ fatte al tomo» epicotj Cm»p 
di zaffiri, che fono di color del Ckhh acciò ioten- 
iliQo-le anime ipofefaeiMaaco^ è liberale de 
ibcoicdcfli, . 

%• Gtob dioeiMh ebe era così liberale,che mai 
mangiò hii folo vn boccone 5 fcnza partirlo coio * 
altrui > che nehauef!è bifogno, cosi Dio Signor 

no/lro) checoiÀ hà egli» chea noi non coomuv- 
fiichi I? 

9^ Alle creature finite non può Dio esmvm^^ 
akar l'eflèie iafinho , nè la fua omiipotcflza > mi 
fiiori di quefloi tutto l'ha comaniiucato > e coi»* 
mmica alle fue creature » 

IO. liberale Iddiò^ecoQ amici» ecciti ne* 
mici y oèad akimo mai lalcia di far bene, e com* 
manicare li fiioi doni : Tas$t$rin SoUm/uper ^a- 
mosi & m&Ut't & finn fuper iufiosy^ tmultùs . 

I !• E' tanto liberale Iddio > che se obJiga» 
à prcmiarejchi via bene della fua diuina gratia . ^ - 

Ì2- Và cercando Iddiojchi vogliali £iioi doni 
tanto è egli liberale. 

I E' tanto de/ìderofo Iddia di dare,che fen^ ^ 

te cordoglio, (per cosi dire^ quando per la noftra: 

indifpo/iiione cirendiamo inhab^y^^ indegni \ 

jpoterrjceiioeifuoidoni.^ 
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tft> StaUMiìath Sfirùuak . 
p V i* T O II. 

r • ■ • • 

.• ■ » 
'*-•'.' '. . ' . . . 

t. T7 Còsi tólo^il iwAro Iddio % cVè fohce (fi 

Jti Gèni bellezza . • * 

2. 11 Sigaore è tanto bello, che il folo veder* 

io fa beati . ' ' ^ - ; . 

^. Il folo contemplare la bellezza di Dio >«fc 
comparire come niente tutto il refto . * ' 

4. Vedi fc è bello Dio , poiché e l'iftcflk bel* 
tezz^i^S 

* 5w> LiMi^2zadclaoftr«OÌ0èeteraa>eJ[bff» 

2èfiac-'. ' • ■ ^ 

6. LalMUezzadelGieacoi€èttft^e>clie^^ 

immutabile* * ' 

• 7. Nottcrè-eàftjdwa*«n Dla»clieiw 

fommia bellezza. 

Non depende da luogo 5 ctempovnèd*> 
«efliina mutationeia bellezza del noftro Dio.' 

9. Le creature da Dio hanno l'eflcrcy e rcfTcr 
l^tfe, «là lui Io tiene da fe . 

10. La fonima bellezza di Dio , ancorché R 
^eda, e goda fetapre f giamai infastidirà» corno 
quella delle creature, anzi di nuouo fi amarà . • 

1 1. La Mezza di Dio è tale» che con efl&ji 

Pio è beato. 

12. Oh amatori di bellezzai alzate grocchi a 

quella di Dio? . 

15. La bellezza creata Ornata tnordinatame- 
te fi brutto colui, che la gode, màladiuina, fa 

.beati . 

j4| Oh eome é gran pazzia lafciare la bel- 
lezza 
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leutatii Dio > pei- queliti delle cvettorr! • r 

z 5 . Della bellezza di Dio il Sole > c la Luaa 
fi ammirano) come non fé ne ammiraraottOi.coiir^ 
t^rmplandola per fede le anime nollre > 

16. Quanto di bellezza fi vede in tutte Ic^ 
creature, è come va vciiigioj raggio» ò fimilicudi-- 
0€ della bellezza di Dio. • . 

1 7. Ogni bellez za creau eoa vn folo fguacdo 
la fece Iddio > acciò da e/Ta afcende/noio àcoti- 
tcaiptarc dolcemente la bellezza del Signóre • 

18. L'aiaate le anime Dio« lefì diueocar bel- 
lei & amabili (opra ogn'humana bellezza . » 

19. Se l'amare Iddio quàj rende TaDima si 
bdla> quale la renderà là> il vedere ) e poflèdercjt 
la bellezza Tua lafiaica ^ • 

P V N T O U K . 
• DtlU f(d«lù di Di». ■* 

I. T) Rima mancarà il Ci«}ot e la Terra , cht.^ 
X manchi Dio 4i compiccia faa parolaia eiiìi 

vna volta la dà- 
a. tanto impoifibilercbeDio maoebt.del- 

la Tua parola» come è impoOibilé » che lui manchi: 

di edere Iddio. ' 
5. Fedeliflliino i il Signore, con chi in lui fpe- 

ra, e lo feruC) e mai farà poiHbile > cherinfcdcki 

lo vinca • 

4. II Mondo C\ /corda bene fpe/To delli ferui- 
ti;, che gli foao fatti, mà Dio di queiiijchafi faa- 
no à lui, mai, mai fe ne fcordarà ^' 

5 . Il Mondo è infedcle^ingannaioce^ bugiaci 
do> perche f rom^iue gran cof^ e nulla (^uca^ %^ 
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mi Dio, ch'è riflc/Ta verità, c fedeltà, non folo of- 
fcrua la fua parola infallibilmente, mà fcmpre dà 
moUo più di quello> che promette . 

6 Diede Dio la parola al Patriarca Abraham . 
con giuramento di farfi huomo , e non folo fi fece 
huomo, mà volfe nafcer bambino , c lafciarfi nel 
Santilfimo Sacramento deirAltare infino alla con- 
fiimmatione del fccolo) vedi,couie Dio dà più di 
quel,chc promette . » 

7. -' La fedeltà di Dio non folo è nel premiare 
li feruitijj che fono grandi» mà anco quelli che fo- 
no molto piccioli , e niente di quel che per lui fi 
facciaj lafcia di rimunerare. 

8. Rimunera ancora la nofira buona volontà»*" 
quando non poffìamo arriuarc con effetti à far per ^ 
lui quehche douiamo . 

9. Si vederà la fedeltà di Dio nel Giuditio fi- 
nalcquando pareràjche i buoni fi faranno fcorda- 
ti dclleloro medefime buone opere, e pur'Iddio le 
cauarà> e mofiraràà vifiadi tutto il Mondo. 

10. Tcneua Affuero Rè vn librO)douc notarla 
i feruitij, che gl'crano fatti, mà è nulla ri/petto à 
Dio, che tiene indelebile memoria de'feruiti;, che 
gli fanno le fue creature • 

« , • 

* PVNTOIV. 

DetU FrffuUcffza di Dio - 

I. H che madre, e che nutrice è la diuinaj 
V^y Prouidenza di tutto quellojche il Signor 
Iddio ha creato ! - *:>i > . 

. t. Prouidenza tiene Dio non fole delle cofc 
grandi^ mà di «jualliaodia co& per picciola cbo ' 

• ^ fia> 
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fia) & alle vac) & alle altre proiiede à fuo tempo 
dicactoil neceflàrìo . 

5. Oh che proutdeaza! die non C\ muoua ?na 
foglia) nè caichi iii terra vòVccelio > fenza partii* 
colar proui'cknzadei Signore* che anco ttitti i no« 
Ari cip^i tiene contati) e di tutti loro hi péfiero*' 

4. K<>n Dio bifbgno di prouidenza verfo 
di fcj poche ha in fc ogni benc> onde tutta la pro- 
uidcnza è in ordine alle creature , che in ordinerà 
fe produflc . 

5. Proiicdendo Dio al tutto > anco a'minimt 
vermiccllijbeachefìa per mezzo d'altri, hii è quel- 
lo) che lo fà, poiché in tutto egli è) dando fbfza> c 
virtii à qualunque creatura . ^ 

6. Non C\ /Iracca) non fi attedia» non Ci turba ) 
nè fi aofia h di j ina prouidenza) benché à tutti af«» 
fMa* e proucda) ma il tutto regge j e gouema con 
fomma pace» e ripofb • 

7. Attende Dio con (bmma prouidenza ìl tut- 
te le creature» e di tal maniera ad ogiVvna in par- 
ticolare) come iè quella fola haueflè • 

8. Non hà bilbgno Dio di diuer/ìrà dc'tempi) 
per attendere alle fuc creature> poiché in ogni jn- 
/lante proucdeà tutte eflfe infieme, fecondo la Tua 
n uura, come quelle» che dependono neireflTero i 
Jìt^h c ca^feruariì dalia fua infinita prouidenza . 

9. Non per attendere ci diuerfe cofc viene di- 
uifo il cuor di Dio» ne per attendere à molci> fi 
moltiplicano in lui lecurcinè per attendere adyno 
tanto compitameotC) viene più rifirecto 9 & occu- 
pato il fuopenfiero . 

10. Oh come è infallibile la Diuina Prouì* 
denia.nel reggere» e gouecoace) e coodune le 

< k à filici al quale egli rindirìzza J 

Fara Uh V Non 



' 1^4 ienuntiarìo Spirituale. 

IT. Non è manco foaue la din ina prouiden- 
' poiché alle caufc libere non impone ncceflìtà , 
C nondimeno sà condurle ad effettuare onnina- 
fnentCì-ciò che egli vuole efficacemente ancora. 

X%% Niente fucccde à calo, rilpetto del noftro 
X>i0, oercbe il tutto-cgli prouede, ciò ch'è buono, 
Ini lo vuole, e l'ordina» quel che è malo , folo lo 
permetie, tnà fiaalmcntc di tuito caua bcae la di- 

uinaprouidenza» . ' . * 

1 . Dai noftri mcdefimì mali> che ripugnano 

à Dio, & à i fuoi diuini precettij éaiialui mirabil- 
mente reffcttuarlì ancora ciò che egli voole,e gu-" 
it^, e neflunacofa può impedire la diuina Proui- 

denza-i • ' 

14. Le mammelle , alle quali tutte le creature 

fucchiano > e del cui latte efie fi fomentano , fono 
UdÌuia,aProtiideaza: mà oh quanto mirabilmen- 
te le trouano foaiii, dolci» & amabili fopra modo 
li bilPfit , e perfetti , che in tutto fi i[iincttouo à 
«jtticftadittiRa'Prouidenza! • 

• « 

PVNT O V.' 

H quanto buono e Iddio! polche egliTo- 
lo è buono, anzi è Tiftcfla bontà . 
2. Se e proprio della bontà, commuiiicar 
ftefla>ve4i quanto grande è la bontà di Dio , poi* 
che" in tante manieie iicommuiiica alle Tue cica- 

a, N.on hà bifogno Dio di alcun altro fuori 
. di fe> nondimeno 1100 

ma 
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mi aaco diede rdTere à tatui » e tatui altri i;uofi 
difc* 

4* Hà Dio in Ce beità^i hk pòtetiEa » e virtù % 
tutto cominunica à molte cteatui^i ò in vn09Ò ìil* 
piil gradi • . *. ^ 

.Hà Dio in fè* e da Te la Tua diuina cflènca» * 

non potcua coramuoicarla à ncfTuna perfona citjn 
Uh ma la communica per gi jtia -, hiccndo i Tuoi 
amici ì come dice i'Apoftolo Sàiuo : Diuina ..con- j.Pct 
forfei mxttir^ 

6* In Dio fono trepcrfonc , communico/fi il 
Verbo Eterno, che c la Seconda Perfona, per ho* 
lìorare, c rimediare l'iiumaao'iigQaggio,prcndea-^ 
do la Dolira natura > e facendoH vero huomo • 

7. Non può inriaginàrfì in Dio maggior conK 
municationeverfo lefae creatute>che quella>clie 
egli operò nella Aa incaniMone > mediante Tv-' 
nione hipoftatica • 

. 8. ' Sono in Dio attributi dì bontà» di flfàeftà» 
e di (ctenza^ li communicò à tante > e tante crea* 
ture> fola con qucfLi difiTer^^nza? che ciò che è ia.i 
Dio i è infinito j <Sc iu/ìcmc indepcndcnte , in noi 
però è limitato, edepcndencc femore da lui. 

9. Iddio vedendo fe fleffo è infinitamente bea- 
to> ma qucfta felicitai non la volfe per fe folo , 
cosi la communica ia Cielo perpetuamente a' Tuoi 
eletti • . .' 

10. Tutte leperfettioni 9 che nelle creaturo 
fono, e qiKinco hanno di buono , tutto li viene da 
DÌO) ch« li communicò vna particella della fua^ 
in&'nita bontà • 

I I* Eflèado Dio buono infiniiamente^e (txa,% 
Hmitei quindi viene , che dentro di fe mcdefimo 
ficomnì«nicainfiaitamcntc,commuflicando al Fi 
furiéUU Va gliuolo 
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gliuolo il Padre cSc atnbidue ai diuH)«k^irico. 
PinHnita foftanza Tua . '"^^ 
1 2, Non hv^ la pietra tanta propcnfione>& in« 
clinationc all'andare alfuo centro i quando non è 
impcdica > quanto il noftro Iddio à ur bene 9 o 
^comomnicar fé Aeffo alle Tue creature» che à,rice* 
iicie U gratk fue (i difpongoBO > c fi predano » 
Iettando grimfiedimenti • 

I Tanta» e tate è la bontà di Dio» che anco 
à maggiori fuot nemici faol communicarfite cosi 
à tutù Ql bene» come lo fece^ Saulo » cbc di Per- 
fecuto£e della Chiefa» lo vafo di elettione > e 

P V N T O IV, 

l ■ ^ DeWlmmimfiùdiDh. 

H come è immenfo il nofico Dio 4 pot- 
che egli riempie il Cielo > eia terra » o 
iè infiniti Mondi fuflèro» tutti quelli riempirìa» 

i« Nel pugno rinchiude il Mondoie la rotoó*^. 
dità di eilb» vedi quale d^ue cflère Pimmenficà di 
Dio, • 

E' più grande vn piccioi grano di miglio > 
fe fi comp ira à rutto rvniucrfo> che uoac cutio il 
creato 111 comparatione di Dio . 

4« O^uaiito picciolo è vn minuto grano d'are- 
na^ comparato all'oceano , molro muioreè tutto 
ii MondO) fe Ci mette à paragone con Dio • 

5« Se ogni intelletto creato imaginaOTe tanti 
Mondi» quante gocciole d'acqua fono in Mare^ >- 
tutto quefio fana come vn niente , comparato al 
nofiro Dio>cb' è immenfoa c fènzA limite • 

6<«N.oa 
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' ^ 6. Non Colo è immcnfo Dio , perche il rutrcf 
abbraccia, mà perche tutto anco Io peneni) e non 
folo è prefente > raà intimo ancora al più intimo 
delle creature . * 
s»^ 7. Non per efière Iddio intimo à tutte le fuo 
creature viene ad effer limitato, ò riftretto in alcu- 
na di effe, ne per elfer cosi immenfo^ lafcia dcfTe- 
re in ogni cara> come fè in quella fola fuflè . ^ 

8. E* vn oceano il nofiro Dio, douc tutto TV- ' *" 
niuerfo è molto manco, che vna gocciola . 
• 9. Quello, che diffc Dauid , parlando con il pf,i.j^f 
Signore : SuhUafìtia mcu tanquam nihilum ante te * 
Queflo potria dire ogni natura creata, c creabile-^- 
indeme, comparata al Tuo Dio • 1 

lo. Oh come I Santi, che fono da Dio iHumN ^ .p 
nati, fi humilianoauanti lui > vedendo la propria-* 
picciolezza , e la fua immenfita , e clic quanto è 
Hiori di lui, è, come fc nulla fuflTe nella fua diuina 
prefcnza ! ' * * 

!!• E' immenfo il noflro Dio , eneireffcr che 
egli ha, & ogni vno degl'attributi, che in cfTo fi ri- 
troua è im me Tifo fimilmentc, & in tutto è infinito.. 



PRATICA AFFETTIVA 

del fopradetto Captalo^ 

OH Dio mìo, oh Rè mio! e chi mi darà fapcr ^^^^f- 
contemplare la voflra liberalità/* oh libera- pfo^ * 
lira immcnfa, liberalità infinita, liberalità eguale^ 
nlla potenza, & all'amor vofiro; e poiché Tvno, e_> 
l'altra è infinita, anco la liberalità farà fcnza mi- 
fura alcuna; perche dunque voglio andar dietro al^ 
Mondo poucro, e mefchino;chc noa tiene clic da- 
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re> benché molto prometta? e fc qualche poco dà, 
tutto è hìh-ì apparente, e pieno di amaritudine, e 
dolore . Oh inganno de'iìgliuoli di Adamo ! ch.u 

* vanno dietro à tal padrone^ & à tal Signore , chtj* 
nò anche tiene per fé, e può ben dire il iVIondo coti 

, tutti i fuoi Prcncipi, e grandi à quelli . che dc/ìde- 
rano entrare ai fuoTcruitio ; Afe? firti nonfniTiciiifi 
fjohis., votHs \ non tiene che dire fora 5 ma fenza^ , 
•forfi : /uffici/ t2obis cr vohis^ mà nè mco-^fufficit 

* ìjohìs. Come dunque può pregiard il Mondo di Ji-* 
lacobi berale ? Mi non cosi il mio Dio \ Qjii dat omnibus 

é' »oK improperat . Dà à tutti con ab-^ 
bondanza, c dà fenza rimproucrare, ò fcufarlì del-> 
Thauer già dato, benché di nuouo fe gli domandi.i 

4^ Voi fete Signore quello , del quale dille Giacob , 
dimandato da Efaìf, di chi fuflero quei cariaggi 
bcftiame, e ricchezze, che haueua incontrato jj 

^ lUc efi bc»€diéìio-ì qnam dofjauit tnihi Deus tribnen$\ 
omnia . Quel Signore, che tutto dà. Oh bella dii:^- 
lìnitione della liberalità del noftro grande Impe- 
ratore Iddio , Dio che il rutto dà ! Voi folo Si-x 

>fe^ gnorc potete effe re intitolato con quefto titolo n 
poiché voi folo il tutto hauete 5 c voi folo il tutto 

'i-: ' * date . Oh amabil illimo mio Signore! e perche non 
• vi fcruiranno tutti ? non per quello folamcntc, che 
da voi afpettano , mà perquefta. bucniflìma con- 
dirione della voflra indicibile benignità. Oh ma- 
ni del mio Dio ! quanto facili fete in communica-* 
re le voflre grafie ? al h'curo, che fe ci con(igliate_» 

IcfJi ncll'Hcclehaftico : No/j Jìt tornei a manus tna aoLi 
accipicndum , tìfida»dum cclUéfit. Eflempio ce nt^ 
date VOI, poiché si poco riccucte da noi, che nien- 
te vi potiamo dare, che tutto non fìa voftro, e eoa 
»• tutto ciò iuuete la mano femprc aperta: vt implc^s 
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fifKJfea/ttmalBenediéHMCy^ Copri tutti fpargc re 
voflre^ratic ^ lenza che vi iìa fine nel dare • Oli.* 
mirabile Signore) oh dignidimo d'eilère da^cotti^ 
ecemamence ièraico) e glorificato i 

E chi non vi feniirà Signore^ Chi tito craua- Bdiezx» 
gliarà per vn Dio così bello * come fece voi Dio 
mio9 fonte d'ogni bellezza ? Oh facck- dtiiinshpie*' 
na d*ogni graria> efTa è Signore, cflTa c la terra or- 
tiiTiajchc il dà in poHclTìonc ;ì grclctci voftiije per 
la quale, come viì'akro Uacar? meftono loro Io 
fpalle fotco il trauaglio5e Lì ùnno rributarij di do- 
lori, e pene, che cflì foftengono, per arri u are à go- • 
dcre di clTi . E Ce per la bellezza di Rachele tra- . ... 
uagliò il Santo Giacob quattordici anni:) patendo - 
fame» htiio^ fonno&c. B$vidihMtMrUlifàii€i^ q^^^^ 
dics pr4a?norh m$gmiuditf€'% amando nondimeno 
bellezza finica, bellezza mutabile i bellem cor^ ' 
rottibile f bellezza contrapefata con mille guai > 
quale è la bellezza creata > che oiarauiglia » che t - 
veri ièrui voM rrauaglinO) (ìcntino> s'aAnchtno» 
& il racco diano per bene Tpefo? e gli paia nulla. ■% 
per godere di qneireternaj incorruccibilc > immu- i * 
tabilc, infinita? c fo'nma bellezza voftra? Chinoii . 
/limarà patir i franagli, e l'afflittioni di quefta vi- • 
ta% per le quali s'arriua à godere della gloria di 
quella Città, nella quale fi concede la virta glorio- 
(iilìma dVn Dio si bello ? Se diccnano quei Sol-- 
dati ad Holoferne > vifta la -Santa Gi^iduh : 0jiis i^i^^^ 
cryìtcìfujcit F^fulmm hehrdorunhqui tam diCéras Mu-^ ^ 
iicrts Me»tiVf no» fr§ kU mfrith f ugnate centra m 
ddfamai. Combattono i Santi contro iè ikifi» 
mondo» demonio» epeccaco s mà bene impiegato 
combattimeoco per acquìftare quel* Regno » mt' 
quale & moAra à faccia à faccia l'ia&ìta beltà di 

Dio* 
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1(5" D Setit e/itìarìo Sf hltuale . 
Dio . Oh voIto> oh Lxccn , della quale megh'o fi 

può dire : Vultust qui cflnm^ temfeftutcffjuefcren^u 
p-oiche folo laviftadi efTa bafta per rafciugarej» 
ogni lagrima, fparirc ogni pena > per ralTerenaro 
•ogni turbato cuore, e per apportare eterno ripofo. 
- • S'innamorano i veri amatori di Dio in maniera 
- * di quefla beltà del Tuo Signorej che per arriiiare à 
'po/Tcderla, fi metteranno tra le fpadc » tra li rafoi , 
tra le fiamme , tra le lancie, tra li carnefici) c mil- 
^ le volte dariano la vitaj fé fufle bilbgnoj pergiun* 
gene al godimento del Tuo Dìo . 
• Ma Fedele è il Signore*, nè mancherà à chi la 

«4i Pio^ cerca di cuore , Prima mancherà il CielojC la ter-?, 
ra, che manchi lui della Tua parola . Oh Dio mio> 
^-xjuanto fìcuri poffono ftar quelli, che con voi con- 
* ^trattano, negotiano , & a voi feruono ! Il Mondo 
faJlace, inganneuoIe5& infedele; Sicut dtns putrì- 
• dusy (jr pcs laffus , che, ancor che per di fuori par^j 
come gl'altri, dentro fono marci-» putridi > e man- 
cano al meglio, & al tempo del maggior bifbgnoj 
• non cosi Dio Signor no/lro , il cui nome è fidelis-» 
^Tc% & 'verax , p"r il molto, che fi pregia di queflo,cosi 
nelk promefTè, come nel premiare i feruitij,che le 
I gli £inno, de in pagar ciò che per amor fuo fi tra- 
uaglia . Oh felici quelle anime, che tutto il fiio 
capitale lo impiegano in contrattar con Dio , e lo 
..-^ fondano nelli fcruiti;, che à Dio fdiìno l Fclico , 
ph Signore! chi folo fi vuoPintendere con voi> fo- 
lo vuol fìdìrCi di voi, folo di voi vuole afficurarfi . 
X Tim<j.5f/^, diceua San Paolo , cui credidi^ à'certus fum , 
** quia potens efl depofitum meum /èruarti può coiìCcr^ 
uarloi può tenermelo ficuroi non cosi può fare il 
Mondo, perche faria contro la fua natura , che è 
inganneuok» e.CDancbeuole> e chi di lui lì fida s fi 

fida 
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fida di chi non hà lcggc> nè può oHcruare la paro- ' '^^ 
la> che dà a'fiioi feguaci 3 quando li prende al Ino 
feruitio . Oh come fi trouano quefii finalmcnto 
burlati > e con le mani vote : E/ nihiL inutninnt in pfaf, 7^, 
manihiis fuis 1 Oh fcdclilfimo Rè, e Signor nofirol 
Venghi in mezzo, fé alcuno vi c> che di voi fi poCi ' 
fi lamentare i comparifca, c vediamo , fc alcuno c '''^ 
mai rcftato burlato, e conrriftato, ò pentito di ha*» 
uere per voi trauagliato ; al ficuro faranno molti » 
che del Mondo qucQo porranno dire, cflendo egli ' 
pieno di lamenti, di perfone, che poflono in que-^ 
fia materia raccontare cofc degni iTime di lagrimcj^ 
di fanguc, per compalfione delia pazzia di coloro»' f 
che del xMoiido fi fono confidali . Mà di Dio tal 
cofa non fi potrà giamai con verità dire, anzi che; 
Memo ineoconfifus efiy coftfitfus eii . Refta,reftfLj Dan.j. 
la confufionc per quelli poueri ingannati dal Mó- 
do,e che per feruire ad e/To voltano le fpallc à voi 
Creator mio. 

. Mà> che marauiglia> che fia tanto efquifito Dio 
in cfier fedele alli fuoi amici,poiche è tanto pieno jf/izadi 
di prouidenza con tutte le fue creature , per mini- Dio. 
me> per vili? anzi per ingrate anco che elle (\mo> 
Oh prouidenza mirabile, oh prouidenza infinita^, 
oh foauilllma madre , oh nutrice , e proueditriccj 
benigniffima I Voi fetc Signore , che ci proucdete 
il fofiento,il vittoj e quanto è di bifogno per ifui 
noftra vita> e per la conferuatione dell eflere , nel 
quale ci hauete conftituici^: OcuU omnium in te ffe- Pral.^. 
rant 'Domine, Ogni natura creata in voi tiene po- 
rti gl'occhi, afpettando quello , cheglifàdi me- 
ftierii & è di tanta neceflìtà à tutti noi la vofira., 
diuina prouidenza, che fenza e/fa ne noi ci potrcf- 
fimo aiutare, nò fipotria trouarc, chi tulTe per fare 
. ì^mc IIL X l'viiicioy 
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rvfficio, che ella con tutti noi fa ; cT aiioperatij 
vcrfo di noi indefcframcnte>renza rtraccaruijC quel 
che caufa più diuotionc> fenza pen farci noi, fenza 
* . T /il^fjre noi molte diligenze con voi 5 anzi rpc/Tc voi-** 
te fenza ringratiarucnc . Signore fcmpre ci ftatu 
prouedcndo, e con amorgrandi(Tìmo> e con efqui- 
iin applicatione . Che farebbe, fe fuHc vn huo:no», 
"ftanco; nccellìtato, quafi morendo^ di fame , gia- 
cendo in vna gran folicudirke al pie d Vn'alca torre, 
nè vi fuffe luogo , doue potcr/i prouedere , nè chi 
potcffe aiutarlo da luoghi vicini > nè egli haueffi^ 
piedi per andarui , nè modo come comprarlo , 
hando in quefto modo , fi vedelfe porgere per vna 
ftme dall'alto, da ptrfona, che egli non fapclfe, in 
vna fporta il cibo compitamente, e molti rcgali,-& 
il tutto con molta accuratezza acconcio, e quefto 
non vna,ma più volte;oh come defiderarebhe con- 
nofcerquefto fuo bcnefiitrore. come alzarebbc gli 
occhi per vedere chi fuffe , come dal balfo lo ria* 
grati irebbe cordialmente; come (ì ftruggercbbe in 
defiderio di poter fcruirlo, & offerir fcgli, e faper à 
tutti manifeftar la diligenza feco vfara , in proue- 
dergli in vn tanto bifogno ? Ecco^chc noi fianio 
quefti poucrelli, che nè da noi foli aiutar no ci po- 
»• y^., riamo . Sì»e me nihiì poujììs fuLcere^ nè ninno ci può 
fouuenire, le Dio non ci dà la fua fanta mano ; 
prouiamo purequeflaprouidenza in quefta mano 
occulta della benigna proni^ione di Dio, con Ia_r 
quale ci foftenfa, e ci gquerna, ci atrende,c cr aiu- 
ta ; come non alziamo di continuo à vor , Signor 
mio, i noftri cuori ? comenow vi ringr^tiarno? co- 
Pfal.59- non vi vic6nokÌ3,mo> Dc^mrfìitffolUcifus elfmeii 
altrctanto potiamo dir tutti, fe vorremo difcorrc- 
le per i fuccclfi delia, vita noftra ♦ Oh follecitudi- 
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tic oh diligenza, oh prouidenza del mio Signore 
tanto poco connofciutaj & aggradita) quanto più 
prouata , & crpcrimentata I Andana Mardocheo 
intorno al Palazzo del Rè AfTuero, dopò hauero 
introdotta ad elfo la Tua Nipote Hcftcr» e dice la»» 
Scrittura: Deambulahat quotidic ante vtsHbulum d»- 
muSt curam agens falutis Hef^ery ^ fcire volt fi s-^ quid "**^**' 
ei accideret . Così và follecita la diuina prouiden- 
za> & attorniando , & abbracciando le Tue creatu- * 
re, mirando per noi,prouedendoci in ogni occa/io- 
ne 5 in ogni fucccfTo > in ogni incontro , & in ogni 
occorrenza . Oh Padre, oh Madre , oh Prouiforc 
Celefle! nelle voftrc braccia mi buttò, alla voftra-» 
amorofa, follecita, e potente prouidenza in tutto> ■ 
•c per tutto mi limetto . '}f 
v ; ;Non fere voi Signore Prouifore 'mal conditio* Borni 
nàto , duro, ò crudele, ma inHnitamcntc buonoj& 
inclinato à communicarui , e partecipar con altri 
•quello , che in voi infinitamente polFedete . Oh 
•bontà del mio Signore» radice, & origine ( per co- 
sì dire ) della fua infinita liberalità, prouidenza.» ^ " ' ' 
mifcricordia, benigniti, affabilità ,foauicà , cele- ' 
«nenza 1 Oh bontà infinita, tanto propria del mio 
Signore, che dice egli di le ftefTo Nemo hovtts^ w- M5r:io 
fi Vìtus Deus ! Oh diuina bontà , che chiama Santa 
Chiefa tefori infiniti, della quale partecipano , c-> 
parteciparanno femprc gl'Angeli , e gl'eletti per * * 
tutta la eternità , c tutte l'altre creature al Tuo mo- 
udo, mentre che hauranno eficrel Oh bontà del mio 
-Dio, oh inclinatione del mio Signore à far bene a-/ 
-tutti 1 Sine inuidia communico^ ( difle il Sauio)dcI- Sap:7: 
la fapienza, ch'egli haueua 5 così Dio fenza inui- 
dia communica abbondantemente alle fue crea- 
ture tutti i beni, ch'elle hanno, anzi li communica 
:fi Farle UL X a eoa 
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con amore non intereffatO) ma puro> c fìncerojnon 
haucndo egli bifogno di noi, mà folo pretendendo 
' farci bene j .per fodisfare alla fua infinita bontà • 

^ • E perche quanto haueua creato j e crear poteua«» > 
non poteua fodisfare a'queftabontà, inuentò > & 
operò il Sacrofanto Mifterio della fua Incarnatio- 
ne, communicando fe fteffo nel fupremo modo di 
• -communicatione, che era po'fibile à Dio comrau- 

. . .v' nicarfi alle fue creature, dando fe ftelfo all'huo- 
mo, vnendo à fe la noftra natura , dandofi, in cibo 
nel diuino Sacramento > dando il fuo Sangue per 
noi ì dando poi la vita nella Croce , & in premio 

Si Tho; dandoci fe niedefimo nel Cielo : Se nafcens dedit 

^nopufc y^^y^^;^ conuefcetis in edulium-i femoriens wfreùumt 
[e regnaììs dai in frAmium, Oh bontà di Dio rair 
-f. rabiìe 1 quefto è quell'attributo 5 del quale tanto 
Dio fi pregia, e nel quale tanto fi gloria . Egli lo 
mofka nella crcatione, e conferuatione delle crea- 
ture fue; nel compatire le noftre miferie j nell'af- 
coltare, & clfaudire le noftre preghiere i nel pre- 
miare i noftri feruitij; nel perdonar le noftre colpe; 
nel caligarci meno di quel che meritiamoi nel far 
regali, e fauori a' fuoi amici; nel prouedere a'no- 

• ' ftri bifogni ; nel tolerare le noftrc miferie ; nell' 
hauer trattato tanto fui faldo del noftro rimedio i 
ncirhauerciproueduto di imxÀ aiuti ,e mezzi per 
la noftra faluatione. Oh bontà infinita, bontà 
vniuerfale j Chi efplicarà la lunghezza di quefta^ 
bontà,che arriua per tutta rerernirà'^ la larghezza, 
che abbraccia tutta la rotondità della terra ? Tal- 
rezza, che fi fcuopre tanto nel Cielo , & il profon- 
do) poiché arriua ancora ad vfarla con fu 01 nemi- 
ci, caftigandoli anco manco di quei che meritano? 
Viadorij vi bencdichii'auima mia Signore, & in^ 
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nome deirVniuerfo5picgo|i ginocchi del mio cuo- • v 
rc> e riucrifco l'infinita bontà voftra Dio mio . 

Oh immeofa bontà> oh immcnfo Dio,immenfa J^"^"* 
nella bontà} immenfo nel potere, immenfb nel fa- j^iq^ 
percvimmenfo nella bellezza, & immenfo nelfuO' 
cfferei immenfo nella maeftà , & immenfo nella., 
grandezza? e quefto è proprio di Dio > cffere infi- 
nito ! Oh Dio, del quale di/Te Baruc : Magnits efti 
f; non hahct finem^à* magniiudinis eius non cB finis-» ^^^^^^l 
diffe il Profeta Dauidi perche Signore in tutte lc-> ' ^ ' 
voftre perfcttioni fcte lenza termine, e fcnza mi- . , 
fura ! Ondeconcludeua il voitro denoto Bernar- 
do, che la mifuradeir amore doueua rifpondercj 
alla mifuradelli meriti della cofa amata: Modus 
dìltgendi Deum eli diligere fine modi ; perche ama- s.Bcra. 
bilità infinita, qual'è la voftra Signore, per le infi- 
nite perfcttioni, che polTedcte in infinito > merita_> ^ .v, 
cffere amata, non con modo, mà fenza modo , c-> , . 
fenza limite . Voi Signore fete, come vna sfera in- 
finita, il cui centro è tutto IVniuerfo creato viabi- 
le, & inuifibile, attuale, epoifibile, tutto quefto è 
come vn punto, mà circonferenza neffuna fi troua 
in voi, perche fempre è infinito, quanto in voi fi 
può imaginare . Oh che ben diccfii Santo Profeta 
Ifaia, parlando del Signor nofiro ! Eccegentes qua- 
fi (ìilla fituld ( come gocciola d'acqua , che calca.» 
dal vafo , th'è pieno ) dr ^ffofi mon»entnm HaterA 
( come vn mimmo grano, che fi mette nel pefo, ò 
bilancia ) reputata funt-i ecce infuUyquafi piùitis exi" 
guus-i omfies gtntes ijuafi non fint^Jtcfunt corim eOìà* 
efuafi nthilum, f»une reputatA funi et . Ti adoro 
immenfità del mio Dio • Mi ti profiro infinità del 
mio Signore . Oh Signore! come non fi tien conto 
di vn grano di aiena,gettato nel mezzo dellocea- 

no> 
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noi così, c molto piii merita effer difpreggiatò no 
iblo ogn'vno di noi, ma tutto il creabile porto alla 
7'. '«^"prefenza voftra . Immenfo Oio » che il tutto ab- 
. ; bracciate, il tutto circondategli tutto riempite, & 
il tutto fomentate • Ben difTe di voi chi diÀTe , che 
voi Signore erauate : Intracuo&a-i extra cun^fa > 
fuhter cun^a-i /apra cunBa . Super cun6Ìa netjue eia,* 
tust fubter cun6Ìa nec fnblatus\extrA cun^la. nec exdw 
- ' ^fus^ intrA cun6Ìa nec inclufus. Super ^totus prdfiàendo\ 
' fuhter-i tot US fuHinerìdo\ extra-t totus comple^endoy in* 
tra-, totus inco^npìendo ^ cxtrày nullo dilautur ; i»trà 
' nullo coaróiatur, fubter^ nullo futigatur, fuper-i nulU 
fujtentatur • 

Oh Dio mio infinito, immcnfo, & interminabi- 
. le ! che farò io in mezzo all'infinita vaftità voftra? 
EzecV mio, Oceano impcrcranfibile , Quod non potefi 
47. tranfuadari ; difCc Ezechiele : abiffo^nza fondo > 
£ fenza fuperfìcic ; mare, che non hà termine, ne 
* * lido» & al quale non Ce gli può trouarc, nè in per- 
fettionc, ne in grandezza* nè in effercj limite aJ- 
cimo, e finalmente Signore» à qualfiuoglia crcatu- 
u fai per grande, per perfetta chc fia , hauetc detto 
lob^s, p5 che dicefti al mare ; Vfyne hucveniesy ^ no» 
' frccedesam^liusi & hìc cenjringes tumentes fluSius 
tuos-i perche; àmn ia circundedifti terminis fuis^é' f^^ 
fuisii veeiemt & ^Bia > mà voi Signore non potete 
4 coramunicare ad alcuna delle voftre creature, nè à 

tutte loro infiemc quefta proprietà dell'immcilfità 

voftra . Dirò io Signore, come quel Filofofo> ve- 
dendo vn'abifTo d'acque radunate infieme, c non-* 
. fapcndo il fuo principio, c caufa di tanta ere fccntc 
d'acque, dopò hauerui penfato , e ripenfato prima 
vn pezzo, e non arriuando alla c^nitionc di quel- 
lo> che defidcraua>fi buttò in jeflo^dicendo: Abjfuì^ 
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quìa fton te fojfum capere^ tu me cape; gii che io nort 
li pofTo capire, voglio che tu capi felli me . Oh Dio 
infinito) mi rallegro della voftra immcnfità j non«» 
pofTo arriiiarc à capire nè pure vna minima parti- 
cella della voftra infinita grandezza ! Mi rallegro, 
d'eflcre io, e che fiano tutti infufficienti à qucfto 1 
ma già ch'io non vi polTo comprendere) compren- 
dete voi meSignore>in voi mi getto>à voi mi slan- " 
ciò» datemi ricetto in voi; Tu me cape^ ahyjjum mi-' 
feri A me.t conclud^t intra fe ahjjfus infinitatis tud : : 
(ìia io in efTof e fia io di quellì> che per natura> 
per gratia poffono dire : In tpfó viuimusi mauemury. 
ó'/itmus , Amen> Amen» Ameru» va 
. ■ ■ • , ». 

CAPITOLO IX. . 

Di alcuni affetti delle Anime perfette» • 

1 

HAuendo trattato tfuefii Capitoli p affati di alcu^ 
ni puntiy o materie della eontempìatione'inel 7?- 
guenu toccixremo alcuni affetti-^ che V anima contem- 
flatìuafttole particolarmente bauere ó' tffrcitar^ 
■ Vnelfeffercitio della contemplattone, i qualiy ben- 
ché anco nel refio del tempo foglia hauert 1 
. V! fp^jfo ^ manoy e con ejft andar finta-- 
- , ^ mente occupata y ci è parfo non'^ * 
: * -t^Ai: i dimeno metterli in queHa 

»rf .ìR» ^ ÌHOgo^per^iù compi» 
>4p|i vi mento dell' ai-^j L>::...t^7 
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. ■ ' < ... • . ' 

£ A Llipecfctcifuole Diocommunicarela Tua 
/\ luceia ZMXM copia» che nei contemplare, , 
: * idimnimiflerii vengono mammiratioaegraadftji» 
. / doacc^egl'alcripaflànoflèfieapenfiem^eiK^ 

Reflano afioite le anime m viui piuido 
ammiratk)nedcU'amo« > che Dio pòita '«1%» 

mo> & cfclamano con lob, diceodo: ^^d,eft hom», 
. M f« quia magnijicas etém% Mt quid a^fonis erga cum cor 

. , ' Se confiderano le gratie > e la familiarità j . * ^ 

che Dio ta^hora ad altri» & adeffì <:ommunic4-» » 
attoniti prorompono oeiraminiratione^i Pietro . 
^Fjl|, Santo» dicendo; D^imé^tmmiki lauas pedesì 

4. Vede Tanima fpirituakiiclle opere di Dio 
la mirabile diipoiltione) e quanto fauio in efTe fi 
mofirò ti Signor?! che k fiice» & am^^ 

5* "Se^ y^t4X>^*o introduce r«AiiRa pe^ 
ta nelfa contetnplàtìoiie de' Tuoi giadtcì; » che fi 

fcorgono in tante maniere) oh comerefta attonita, 
A4 & ammirara5& efcJamando dice : ^uàm wcompre" 
aatk^ii' ieìtfihilia funt iudicia eius-^é' ù^ucsitigMles vUeius\ 
6, Quiui giunto era San Paolo > quando nel 
mifterio deli'lncarnatione del Figlio di Dio^e Paf- 
fione fuai foAenuta per amor delFhuoino > quait 
^jj^^fuor di fc rapito diflfe ; 0 éUiUMdo diuitiarum fa^ 
man. i u fienài , &fi^tttÌ4 Diti ^ altrpnc; Sims (3»flÌ0rm ^ 

7* Oh 
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- y,"" Oh come fauorifce Dio ratìimc> faccncloU 
toccar con mano la grandezza > e potenza fua i 
quindi li fuccedecome à Pietro Santo , quando ' • 
vidde haucr prefo tanta moltirudinc di pefci : 5^- 
lo i» njerL^ V omini-i (lupor circnmcUdit eum in captU' Lue 
ra pifcinm-i quiXm caperai . 

8. Viddcroli Giudei quel Paralitico fanato ^ 

da Pietro, e da Giouanni, con vn modo così diui- -.^ 
noj c dice la Scrittura Tanta : F/ impUtifunt omnes 
Jhipore-i ò'. extaft in eo-i cjuod contigeratillii tal Tue- ^^-^ 
cc<le all'anime perfette nella pondcratione j cho 
fanno delle opere del Signore . . 

9. S ono le anime perfette 5 come vn'altra Re- 
gina Sabba, chequandò viddeia grandezza della 
Corte di Salomone, e la fua gran fapienza ; dico • 
ladiuina Scrittura; Non hahehatvltrafpiritum ; ta- j.j^^^, 
le fu Tammirarione; e cosi fuccede à i Santi, a chi 10. 
Dio fuole fcuoprire ben fpcfTo le fue grandezze . 

10. Inalza Dio le anime in quefta fanta am- 
. mirationC) quando li nianifcfta alcune cofe raiC) c 
non più da effe penfate > ò con luce tanto grando> 
che le vedono d'altro modo, che prima non le ve* 
deuano . , - . . _ . ... ^ - 

I !• Da quefte ammirati'onì 5 che commun ic'a 
Dio all'anima 5 & alle quali lei /idifpone con la.^ 
diuina gratia j oh come nafcono alle volte i rin- 
gratiamenti cordiali, le lodi intimi di Dio , i giu- 
bili ftraordinarij, il non fatiarfi di orare, & il non_^ 
ammirarfi di cofa alcuna creata, e niente parergli 
grande, fenon Iblo il noftro Iddio ! 

i 2. Tutti i Fedeli crediamo , e confefliamo i 
mirterij della no/Ira Santa Fede, e la grandezza^ 
di Dio, ma non^ci rapifconoin quefla (anta ammi^ 
racionc, perche poco ci pen(ìamo,raanco ci atten- 
Fané Ili. Y 
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diamojC non ci di (poniamo per quefta luce flraor- 
dùuru» come fanao i perfetti» eoa la ioftta ìmiaaiìir 
tà>epumàdeUaWcft • . 

• •« ■ • ' .- • 

: - ^ P V N T O II. 
\ . DelL'afem di Udore Iddh^ ' 

i# T N ogni coki per minima, che 3 & in ogni 
j. euento ranima innamorata di Dio troua-* 
materia abboadaace> per lodarlo » e glorificarla 
icmpre . 

2 . E' propno afttto de^vert amatori d^ Iddio 
il lodarlo contimìainettt» e col cuore> ccon la^ 
bocca* * 
Méìitre piìrcotiofciamo Iddio» e le Hie oer^ 
fetttoàf > canto piè réHaltiamo « e guftiamò 
grandirle^ poBderafiefit palefìrle • 

4* ' In quefto iànto afftteo s'occupano gran* 
demente le anime de'perfctti, offerendo à Dio li» 
cfificio gratiiTìmo di continue lodi lue . * ■ 

5. II vero amante loda Iddio •) edelleperfet- 
tioni> ch'in elio fono> e di tutte le opere > che Uà 
fatto per gloria Tua . 

6. Non hauendo l 'anima termini (Ignificatiui 
a ba^anza per lodare Iddio Signor aoftro> corno» 
merita eflèrlodato> vfà ordinariamente de' nomi 
"fuperIatiuidkendo> oh clementi/Hmo^obUberalif* 
£ma> oh potentiiSmol & altri fimiii * 

, 7» Vedendo l'anima noAra > cte non è itiffi» 
cien te con le fòe potenze à lodare u Signote co^ 
Bieconttfcne>inuita anco tutti I (èrttimenrf» 
membra corporali» defiderandojche li faccino lin« 

guc > 
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gue I per lodare al meglio che fi può il Signore^ 
Iddio . 

8. Quiui l'anima confefTa , che tutte le crea- 
ture deuono lodare Iddic> e che <c bene tu tre effe 
• s'impiegafTero in lodarlo » non poflbtio cfTer fuf- 
f cicnci a lochrlo come egli merica % t dì ciò |ioih 
f o fi rallegra ranimir» che ama il Ssgoore • 
. 9« Vorrebbe l'anima, che tutto il Mondo m 
■ * lìngue fi conucrtiffc, c che lodafTcro > c bencdicef- 
fero fcnipre il Signore> e cosi inuita tutte le crea- 
ture infieme con 1 tre Sancì Giouani a farlo 5 di- 
ccndo : Be/jedicite omnia opera Domini Domino x 
iaudixte-i et fuperexaltate eum in Ptctda. . 

IO. E perche queftQ minifterio lo faqno cpU'- 
tinuamcnte i Santi > c .gi'Angeliin Ciclo 9 alla^ 
prefenza del Signore) meriMmeiiie^ii chiamale iU- 
inafeliciffiniì,ebeati« . . -, 

: SI* Oh come vorriar^oiRna patir anco iniUc. 
morti» per efière in qualche mbdo parte» a^iò 
looke aoime jS acaelceflèro ^ t che lodafièro &m< 
,pre Iddio! * 

II/ Oh come fi rallegra raniiTia,che fia Iddìo • 4 
in Te fiefTo) e perleopecc fue laudabile infinùa- ^ 
mento! - 

I j. Già che tutta la Terra > & il Ciclo infle- 
me non fonobaflanti a lodare il Signore , corno 
lui merita, Ci rallegrante defiderano le anime>che 
ftanno vnire con iSigoore per amore» che egli 
lodi Te medefin^) » < coainfioite laudi 9 ^comeiui è 
àifioito. Amc»* . _ ^ 
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P V N T O III. • V 

- . . . • . - , . • 

IklVéffatù digriUiutdiMe virfild^. ^ 

T N qufifto^bito^ pttfctóofic ville l'ammaJ 
X con «anta graticudiae verfo Iddio» che noa 
troua ffiodo > né maniera come ringratiarlo » con • * 
formei^uel che jclia dette, & cffo merita > efi ' 
flnigge per ringraciarlo almeno al meglio che può, 
' Inulta il.Cieloi e ia Terra » e catte le crea- 
ture, che vogliano infiemc con lei ringratiarc il ' 
Signore . . " f 
?. ' Qmui èra giunto il Santo Daiiid , quando 
cfclamandodiceua: §^ttfd rarib^aam Domino Pro 
c^r.^2iùus,q4i/t.retriéuitmiki^ non trouandocola à 
proposto percontracamblarc à Iddio . 
' 4. L'anima perfètta ricordandofi delle ftraot- 
dinarie mifericoldic, che hà rìcdttUeodai Sigìàore^ 
PefiàUa, & ingr:lndifce» e continuamente efclamaì 
come lo faceua continuamente la noAra Santa^ . 
Madre Teircfa di Giesh , dicendo : MiferkordUs 

5. Quel continuo D^^^j-r^z/Vii, che la Vergine 
Santifsima haucua nella bocca, perche l'hauèua^ 
-nel cuore, ancora i perfetti a-lia fua injitationcj 
notte, e giorno lopronunriano, ringratiando Iddio 
<jon affatto, e gratitudine, dicendoli : Dev^ra/ZiW'^ 
■ V : Tengono per gratie proprie le grattc fattcj 
^ à gl'alui » c di eilè riagratìano Idldio» e piiif^e-gK 
fi tengono obligatt ancor loco»e vorrìano ringra- 
tiarloperquellc^'idictUtiiiiieétoo^ da Sua Diiii^ 
' na MaeAà. 

7 • Oh come (timailo queAc anua^che Siéà^ 
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gna» e gìufta cofa^ che tutte le creature filano fem- 
pre ringratiando il Signore, che le aeòjC gii diede 
rcfferc, & in eflTo le conlèrua ! 

'3. JU^e^aaime perfette foqp quelle» che fanno 
ben ponderare laprouìdenza grande 9 che la diuw 
na demenza ha hauuto verfo di lora,e cosi fi reO'* 
gono effer più oUigate à Diadi qiiaUiuoglia altra 
creìbiir^tperclìe v^p^ che haVfa»* 

to cdn efle maggior luifèrìcordia > che con mpltc^ - 
altre infìeme. * ^ 

9. La tenerezza contiiuKi > con che le anime 
perfette caminano verfo Iddio i che fanno cffwTC il 
ilio fupremo bencfattorejC che le ama con infamto 
amore, confcrua fcnip^e; i fejr ci«pà ({i^pofti per ri-' 
«euernuoue gratie» 

xo, Abbiacciaranno milk morti le anime 
perfette» per amore del Signore > de il tutto niente 
pare> perii moluprctie ejyC^.CQniefCuiaeflère à 
lui obligate, 

11^ 11 Real Profeta Dan td in fegno di grSti- 
. indine de i beneficij dceontidaUa mano del Sir 
gnore, connoicehdo, quanto grata cofa gl'era il 
patiie per amor fuo, /] rifolle di pigliare il calice 
àel SignorC) dicendo : Qi/new faluuiris acc/pfa»^^ Pf. 
^ nomen Domini ifi.uocdho de il nicdciìmo deuC 
farejchi tira il Signore à fe per via di giacitudine . 

12. Vedi con che grande gratitudine rcflorno 
Tobia Padre, c Figlio verfo l'Angelo RafFaellO t. 
per mezzo del. quale tanti- beni haueuano riceuu^ 
tOi che aofì troua4ia^q moda per fodisfare al loro» 
i4^Bàcno>i e volontàf cosi fuccede alle anime per* 
fote9all^.qiialiiLSìgn<H; Iddio fcnopregl'oblighi^ 
chegli tengono per gl'inoumerabili benefici» chr « 
Jworòdalttf^i^cauWi-^ . , . 

PVN- 
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'^. -■i i... ^ c p.y N T'O. IV. . 

• 

t.T^Ell^alkpìéctacelefle €o^ Iddio 
'^^^ 1 viia particella alle Anime de'perfetth<li? . 
in que(to Mòscto'baniiarfiiomiatd ogm tcaapbr<iT 

4e allegrezza* • - • • '7.* ' 

' 2. Se confiderano quefte anime i giuditij del 
Signore, nelli quali fi fcuopre la fua gran proui* 
<ienza, lafoa fapienza, e giù ftitia, fi rallegrano, óc 
. ^flTuitano, come difTe di quefli Dauid: EtexultdT 
'^rumfi^ià^ l^ddi f^Bfter iudim tua Domine . 

3» Cìnando le anime fante vedon© iddio ho- 
norato» & ^Stt ben feruicósoh che gran conteoco» 
&attegrena fentofio ! . e bucUi s'intendono pc? 
^uelli^erra» delia quaieilSalmirdìli^s Qmmi 

Cl!e«i»icritd,&^ ftntc l'anima 

•giofta^ di vedere, che Iddiaè tanto amorofo» fòar 

ne, e liberale : onde la Vergine Santiflima diceua: 
cxnitduit fpirìtus ^^cus-> in Dco fal/aari -itKfi^^ 
Q£ia fedi miJsfi magfiA^ qm^otem esi-^et fAìdÌ»m n*^ 
mxntiui* 

5. Della grandezza, e gloria dlddio,deIla fua 
bontà»-e maeftà, fentono caluolta li perfetti tanto 
contento, & allegrezza , che bifogna^» che il Si- 
;gnore gli aiuti con {MOricolar confortò ». acciò di 
ginbUonoo verghi meno il loro cuore, c morino. 

6. Pare talvoka à gi^nomiiit del Mondo^che 
li fpirituali, e perfetti ftiaoo fiialjttConici>& àflfV 
li, c la cofa pafla altrimciitèj perche hanno vtfaJ» 
Ic^itzza nell'intimo dcU' aiiima , choccccdc» di 

gran 
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•gran lunga ogni moncfana nllegrczzfl_,. '• ^ 

7, '^ Si flanno i perfetti nell'orationc rallegrane 
do attualmente dclli beni infiniti , che tiene il no- 
flro Dio, e quindi tal volta prorompono in impe- 
ti di allegrezza , e giubilo, che chi non fapcife la^ 
caufa lo ìlimaria pazzia ^ ancorché elfi , in quanto 
grè pofìfìbile, fuggono da ogni atto eflcriore ^ 

8. 11 Paftore, che trouò la pecoreIla,e la Don- ' 
na, che rrouò la dragma, dice Chrifto , ch'hebbe- 
ro grande allcgre2za,cosi l'hanno i perfctti,quan- 
do vedono hauer ritrouato fe ftelll, dopo che fono 
giunti à quello flato di perfèttionc per V infinita^ ' 
bontà del Signore iddìoy nel quale procurano con- 
feruarf] con la perfetta humiltà di cuore. 

9» Colui che trouò il teforo>difrc Chriflo Sf- 
gnor noflro , chea%/, pr£ gaudio vcfididit omttia Mltt.i$ 
quA hahuit-, emit agrutn 'dlum\ cosi i perfetti, tro- • 
uato il teforo d^lla perfetcione 5 e del diuino amo- 
re , per l'allegrezza , che in queflo hanno 5 tutto il 
rcflante difprcggiano> e qui lauorano > c di conti-^ 
inuo canano trutti di maggior perfetti onc . 

IO. Trouano tante occafìoni le pcrfonc fpiri* • 
•mali di rallegrarfi in Dio, e con Dio> che fi niara- 
DÌgliano,comc fuori dieffo poffa trattencrfì Thuo- 
Dio > nè trouare alcun genere di guflo , e di allc- 
grcz2a_» 

II- Stimano I perfetti le aUegrerze del mon* 
.do per fciocchezza» e pazzia > ne in altro rallegrar 
li vOgliono>fenor> folo nel Signore > la quale alle- 
grezza fpirituale interna > ridonda ancora nella-j 
.parte inferiore del corpo. e così dicono con il 
Profeta: Cormcumyà* caro me a exultauerutit in pfal. sj 

' 12, Se il figliuolo con tanto guftofeute le buo- 
ne 



niiouedd Padre » e le fue grandezze , e lodi , c 
^ wti tanta allegrezza di effe (ì ricorda > & ad altri 
ie racconta ; coti grandiffimo giubilo di cuore lo 
tmime perfette^ e neirdratioaeiC fiiori Anno l'ìAel^ 
fi) con Dio , il qual«,lMÉiwio per veié Padnt. ^ ^v? i 

ms amici 5 &<l^ciuàere cnm ^atidcntthus \ così le àhK 
me perdette fi foglionvo occupare in rallegrar/I deN 
li beni di Dio 5 e che fia Dio ia fc colmo d'iafini- 
taaUegrezza . ' : - ■ 

. ... I » . r- . 

P V N T O V. 

t>tlt àftìi9^,tì miìére verfi VPàl " ' 

* » . . 1. 

i # ' -f iY^ Aiifa gflrtftìiiifauiglia, à ctó-^^^^^ 
* -i \^ C elo, vedere , che ricerchi Dio Mt^VK^ 

delle fué creature , e di più , che ce'Io coftrtttafidPi 
con farli precetto di amore; e così Agoftino San*- 
& Aug.^'to piangendo dirottaiTKiitc j diccii i à Dio : Domi" 
nt qttià tibi fum -i quia, mbcs me diligere te > quid 

* ubi fuM ? 

2. Amano Dio li fnoi veri ferii! , c perl'amor 
che gli portano 5 lo pregano? e fanno in/lanza> chè 
K conceda il teforo del fuo diùino anìore . 

3. E cosi Piftcfso Sant'Agoftino, ftpendojche 
folo Dio glielo poteaa dare, glie lo dimanda'9 di- 

ibia. 'ccndo : Dfimhn > A ^Méd iuta , & inSe W w. 
Datemi Signor mio quello» che mi ìcottimattaktej» 
e commandate quel che volete. . 

4. La Fenice congrega legne y & in eflc arde > 
& abbrugia 5 c così viene à rinuouarfi : fiAilmenic 

* i perfetti nelle loro orationi vanno Jcongregando 
ielegaeditutteiccreutuccj per accender più nelii 

loro 
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loro cuori il fuoco d'amore vciCo il Signore > ch^ 

ab eterno li amò . 

5* 11 fuoco > e Tamorc non poffono ftar nafco- 
fti,c così l'incendio del diuino amore, che arde li 
cuori de'perfetti, non rolamcnrc abbrugia loro, mà 
anco tutti graltri cuori, perche tutti amino Dio . r 

6. L'amor di Dio nel cuor de'giufti, è corno 
vn diuino petardo, il quale attaccato al mondo, tut- 
to Io getta per terra , perche folo regni Dio , come 
padrone del tutto . - 

7. Da quefto principio nafce il desiderare i 'per- 
fetti, che tutti amino Dio, e niente più di querto 
procurano , vedendo, quanto egli merita d'e/Ter fo- 

. pra tutte le cofe amato . 

8. Li perfetti, con tutto che amino molto Dio, 
nondimeno fempre Ci cruciano ,& affliggono > cho 
non l'amano tanto, quanto efsi pur vorriano . 

V 9; Più ftimano i veri amatori del noflro Dio vn 
fol grado di amor fuo , che habbino d'auantaggio, 
che tutti i gufti> e beni , che in quefto mondo poifi- 
no haucre. ^ > ' 

. IO. Oh come vorriano i perfetti, che que/?o 
fuoco d' amor di Dio abbrugiaflc i cuori di tutti 
gl'huomini , e fi ftruggono di vedere , che Dio, che 
è fommo bene , cosi poco fia amato da quelli « che 
per tante raggioni douedano amarlo ! ^ 

n. Si marauigliano gl'huomini perfetti", come 
eflendo folo Dio meriteuole di vero amore , polli la 
creatura amar altri fuor di lui . 

12. I perfetti amatori di Dio , per amore in lui 
trasformati, godono grandemente delle fue perfet- 
lioni, e Ci ftanno compiacendo con vn'intirao affet- 
• to,dicheDiofiaDip>edituttiibciiifuoi*. . •« 
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. ' P V N T O V L " 

t* BclP affetto ài rejigmtione in Dia^^^i vtfì 

u ♦ I, TT A pccitione continua deiranimede'pcrfet-r 

" Jj / ti» è quella> che infègnò Ghrifto dicendo r 

♦ Lue. 4». N4fu mìa volftntas , fcd tua fi^it . ^'"^ -^i H - " 

* 2. Tutti i defideri; delle perfone perfette qui 
cominciano» e qui finifcono , che fia Dio gloriffca- 
^, to, e che da ognVno fia fatto ciò > cheiia più gufto 
della Diuina Maeftà (ìia . ^ : 

Quello è elsercitio cqro alle amme de' per- - 
fctti, il rinunciar ogni fuo gufto 9 e defiderio natun^ 
laici ancorché fia fpirituale, nelle mani, volontàrie 
• difpofitione di Dio. w.ìj.4^.';ìJ u ^ ^ui viì^iw •.xt^'I 

4. Niun^altn- vCFlontJ regna nel cuor de' per- 
fetc(> fc non quella di Dio » onde di qui prendono ^ 
Efaù 6* nome ♦ come difle vn Profeta ; Et vacabitur nomen 
CiuitAthilliféS t Voltfntas mea inea, 

Sono i perfetti vn ritratto del Santo Dauid 
* Aa 17 Profeta» del quale diflè il Signore : Itf«r^/?/^ virum^ 
^ ' fecundum cor menm i ^ui faciet ommp volumates 

meas . 

' * ^ 6* Abbracciano gì' amici i% Dio ogni difpo- 
fitione fi>a , come la più cara co& r che ad eili lue- 

* * ceder porta-** - , 

• * 7;* Diall'amar tanto I perfetti fa diurna volontl» 

*' nafee^ che anco il Signore C\ piega facilmente alla_» 
volontà loro, come ben diflc il Salmo ; Valuatatcf» 
Pfali»' ilmtntium fe faciet • > • • -j • 

8- Si offerì fcono Tempre J Dio , & ad ogni die» 
^ commaodo > e lo pregano à fo^iirii di loro ^ corno 

più gli pare» e piace * 
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la vnione pàN eira à Hio tra egli, e Tuoi |>iìi 
cari amici, è quella delle volontà loro > clic gli fa- 
<:rifìcMno, & oflFerifcono concijiua mente nciroratiO' 
ne, e poi in ogni ceca (ione. -^..^^ ^ , ^. 

I o. Qu^L-fti fono i perfetti, -che vcramcntcdir fi 
foffono, e fogliouodire à Dio , come diceiia Da- 
tiid : ^eruus tuus fum ego Domtne \ perche confli- ^^^^ 
Tuifcono in tutto> c per tutto fchiaui al fuo diuiao ' ^' 
òenepl acito. * 

Non hanno fnaggior giiflo i perfetti , che 
fapcr la volontà di Dio, onde fempre gli domaii-. 
dano, che li moftij il fuo guilo , e gl'infegni i faro 
in ogni co fa la fu a fanra volontà, 
^12. E' familiare alTanime perfette il conferirò 
tcon Dio Je cofe loro , & in tutti i dubbi; loro di- 
mandarle, che gl 'illumini, e fentire , e prender fem- 
pre li fuoi configli , 5c di q-uelli , che ftanno fempre ^ 
in luogo fuo , per poter accertare di far fempre la^ 
fua ianta volontà * ^ ^ ^ .i x x». ìì.ì> 

^ IPKATICA AFFETTIVA 
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OH che felice Serafino fpirituak^ che è l'aoi- 
ma del perfetto ! adornata trà Jc altre cefo 
con quefte fei alc^ per mezzo delle quali fempr*!* 
fi vi più', epiò auuicinandoi Dio Signor cioftro > 
dopo che da lui è Hata inalzata à quefto ftato si 
xnunente, e fublime della perf^tionc. Quiui èpon-, 
dcratione delle cofe (pirituaH > Vi veri di/ìnganni 
della vanità del mondo, de i pericoli di quefta vita, 
l eftimationede i beni dcirdtra , e dcidiuini mi- 
ileriji alfinequcfli fono i figliuoli di luce, i quali 

^ « come 
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t8ò Sentemiano Spirituale. 

' come figliuoli diletti dell'Aquila ceMe, fono daJ ^ 
. cffa efpofti à mirai M anco neirifte/Ta luce del So- * 
• le, c li dà il Signore grafia per vedcrquefla diuinju 
luce, e quel gufto grande di ftarla vedendo , e rimi- ' 
iiandoj e ciò che in cffa fé li dimoerà ; Quindi viene * 
àifcruidi Dio.grandi quel parlar di/ingannato 5 e * 
~ di così diucrfa maniera nelle cofc dello fpinto , di 

- oguello, che fcntono, e parlano gli huomini del mó- ' 
anco quelli 5 che fanno dello fpiritualC) non.* 
• cffendo ancora arriuati à quefto /tato di perfettio- 
ne • Quindi queir ammirationc di San Tomafo 
d'AquinOìChe diceua non poter capirccome Vìmor 
m ' mo poteiTc hauere ardimento d'andare à letto con_» 
^- peccato mortale. QuindiTammiratione di altri di 
. veder,. che rhuomopofTarifoJucr/i à peccar grauer 
menre^edirguflarelddio, che è quella ammirationc 
Imrn.j del Profeta Geremia : Ecce locnta es , é' feciHi mala-, 
é'ptttifti. E'pofsibile> che hai potutoci© fare » q 
che hai hauuto cuore per ciò eifcttuare? Quindi 
queirammirationc della diuina benignità, co i fuoi 
* eletti > & amici, che fece efclamar Dauid, dicendo; 
•61*7*.* Sjiì^^^^ bonus Ifrael Deus his-^ qui recto fu nt corde \ Oh 
figliuoli di Adamo! il no/lro danno e, che miriamo 
le cofe con vna fede mezzo morta,come vna lucer- 
. -na ben picciola , e vicino à fpcgnerfi , e perciò lo 
f cofe del Cielo non ci caufano ponderatione . Che 
ftimaì& ammirationc era fopragiunta al Profeta del 
veder l'ingratitudine deil'huomo contro Dio, quan- 
do proruppe in quel fentimcnto d' ammirationo r - 
Icrem.a ObHupcfcite Cdi fuper hoc 5 fortA eius defolamini 
. vchementery dicit Domiuus^ duo enìm mala fecit popw 
Ihs meus^ me dereliquerunt fontem aquA vhu , ^ /o^ 
' ' derunt fibi c'tHernas dijfìpatas , quA contìnere non va- 
i^ntaquAS . Felici i fcrui perfetti di Dio a che noiij 
. . - • - viuo- 



Google 



yjaVnìtm. Cap.lX. |8i * 

viuono nella regione delle tenebre? md della luce 9 
c come tali hanno il douuto pefo , e ponderatione • 
• del tutto, ftimando, & ammirando folo quello, che , 
merita effer veramente (limato •» & ammirato, e far- 
cendo poco conto del refto. Dicono non cflcr d*Lj 
Grandi Tammirarfi facilmente, come che funo per- 
fonc afluefatte à cofc maggiori , così i perfetti non 
il marauigliano di niuna cofa grande, porapofajric- .r : v 
' ca, felice, ne profpera del mondo, mentre che fono • ' • • 
♦^(fiiefatti à vedere con tanta loro ammiratione tan- 
xe cofe celeAi 5 e tante verità fpirituali , che il Si*- ^ • 
•gnore continuamente li manifefta. Sia ringratiato 
il Signore eternamente di quefla gratia, che fa à . | ; 
quei fuoi veri ferui > che di cuore fi dispongono per 
ficeuerla. .- V : 

E che marauiglia ? che que/li tali trouino tanta», to^^ v 
materia di lodare Iddio Signor nortro, e benedirlo j ' ' 
e che ciò faccino con tanto gufto loro , e fi trattcn- 
ghino tanto in qucHo dilettofifsimo, vtilifìfìmo , & ' 
, alti/fimo cflcrcitio , pronunciando, ponderando) ri- 
, iiolgcndo fcmpre in fce compiacendofi ncll'ingran- 
dire le proprietà , le qualità ammirabili del fuo Si- 
, gnore > che altro non è qiiefta lode> come diffcj 
. S. Gio: Chrifofìomo : Laus esf diuiKsrum miracula- S.losnl 
rum comtneìidatie , ìaus nihil aliud ejìtquàw ctus (]uod Chnfof. 
: latidatnry amplificati^ . Oh come è fpecio-fo , bello , l^u^^pL 
& à Dio grato qucfto fanto cffcrcitio nella bocca, 
e nel cuore del fuo feruo > altrimente , che quando è 
cffercitata dal peccatore} Diffc bene Lattantio: 
•HuniMus colendi Dei ritus esi ex ere itifli hominis ad lataancr 
Deum direcialakdatio , Quando che lo riconnofcia- vlù^'*^ 
mo, lo confcflìamo > lo predichiamo per Grandcj y 
per Onnipotente , per Sauio , per degno d' infinito 
honorc • Oh come San Francefco fpeffo fi tratte- 

neua 
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neua con fuo infinito gufto in quelle Iodi ! Dìgnus 
Apoe, 4 g j Dontipit Deus noiier accipere gloriam-^ honorem-i& 
njirtutem , /futa tu cteaìii omnia, > é' froper volunta» 
Uh tuafn tranu à* creata funt . 

Oh felici i giiiftà , c perfetti .'che non è altro il 
cuore, e bocchi loro , che vn'alcare , dooe continua- 
mente s'offerifce à Dio quefto fagrificio di lodi , e 
Walin. di benedittioni > come dice Dauid ; T ìhi facrificabo 
hoTtìam latidis : Quindi è, che il cuore diquefti tali 
è vha rapprelentatione del Cielo , douc altro noru. 
rimbomba ì fc non lodi continue à Dio : Sanfius^ 
Sanifus-iSan^tts-i che perciò il Salmo li chiamò Bea- 
Pfal.fi. ti : Beati cfui hahitant in domo tua Domine > in fecuìa 
fectdor^tm taudahu)tt te. Et veramente San Bernal^ 
S.pern. do hebbe raggionc in dire: Scito , qutanihil propyiè 
j^^- *^ qu€mdam in terris reprdfentatcdeìHs habitatoris ìia-- 
tum -ì ftcut alacritas laudantium Dominum ♦ i- , 

-Grjtit ^ qucflo è vn'eflèrcitio , che accompagna vn'al- 
Ixox!^ txo^ che è proprio -de'pcrfetti 5 in vn grado eminen- 
rillìtno, cioè vna inrima, cordiale afFertuofiflìma 
gratitudine, che conferuano > e vanno Tempre cfTer- 
:citando verfo il fuo Signore , al quale fi vedono lé- 
• gati con tanti benefici; particolari , & con tanto 
»' amore, che da fua Diuina Macola vedono efTcrli 
portati^ Oh come fi firuggono , vedendofi così ar- 
■ -* ricchiti d^ Dio 5 £ lui cosi liberale verfo di loro 3 & 
^fiì cdsìpoucrijchenonhanno-da poter rendergli 
cofa alcuna , poiché quanto hanno tutto è fuo 1 Ad 
Vn cuor nobile, caula vu nel più intimo del 

fuo cuore, il vederfi fauoriio, & honorato > ingran- 
di to, e beneficato da vn 'altro , e non hauere coaj 
«che poter rendergli il contracambio ; e mentre piii 
Viene riccuendovtanto lui va crefcendo in quefto af- 
fectoj e dolciflSmo>e£ratiflimo fcntimcnto verfo il 

fuo 
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fuo bcnefartorc^e fé li riconnofcCjC dona per fchki* 
no, perche veramente diflè colui : benefìci Ariffr 
////!//, cvmpedes inuentt. Viuòno dunque i giufti? co- 
me incatenati di Dio', & imprigionati fuoi,enoiLj ^ ; 
fanno, come arriuare à porcre adempire il loro de- ^ 
/ìderio di mo/lrare quefta gratitudine verfo Dio , e 
dicono con il Profeta ; Qluid reinbstam Domino prò 
ùmntbus^ffUAretribuit mibi> ^ QOix/\\ Profeta Mh iiy.™ 
iM^d^'. (^id dignum offcram Domiffo >. Si diportano 
con il Signore , come quei Santi Tobia padre , e fi- ^ 
glio, con l'Angelo dal quale tanti benefici) haue-j 
uano riceuuto : Qluam mmcdem dabìmus e 'haut (im(i. Tob.ifc 
dignum pottrit ejfe b^neficìji eius ? Me duxìt , ir redj^'s 
xit fiXnum , pecnnìam 4 Gabelo ipfe recepir , vxorenu^ 
ipfe me habere fecit , é* dcsmonium ab ed ipfe co^fe- ' . . 
fcuitt me ipfum k denoratume pifcis eripuit , te quoque 
videre fecit lumen Cali t (jr bonis orjtnibus per eum re^^ . • 
pleti fumus. QHidtlUadhdcfòterimtis dignum dare i ,^ ; 
Così i perfetti fi trattengono in ponderare ogni bc- 
nefitio, per minimo che Zìa > che habbino riceuuto 
dal Signore , e del continuo fi vanno e/fi ligando,& • ^ 
obligando à Dio, & offercndoh' quel cuore grato, e . ^ 
riconnofcente , che è vn gratiifimo facrificio alla-r v\ 
DiuinaMaeflàfua» 

Nc lafciadiefferper vna parte confufione alIV Aiiewee 
nima il vederfi tanto amata , e fauorita da Dio , & za. 
anco quefia confufione , che nafire dal connofcero 
la fua indignità è molto grata al Signore , e parto 
della vera gratitudine , la quale tanto più moftra».. 
ftimare il dono,quanto meno fi connofce meriteuo- 
le di cfTo, nondimeno quindi viene anco air anima 
quell'altro fanto affetto di allegrezza, e confolatio- 
ne fpirituale , di vederfi nella buona gratia del fuo 
amato Signore, non già eoa certezza > & euidenra r 
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ftià con probabile teftimonianza della ma buonàlif 
conrcicnzajeqiieftcgratie, che il Signore fa al- 
l'anima, che è fua cara diletta, & amica , fono quel 
P(ja.4y. torrente, del quale diffe Dauid: Tlumwis impetus U- 
tìficcu Ciuitatem Dei . E che altro è quefta Città, fo 
non queft'anima -, di che andiamo parlando , nella_> 
^' quale già regna Dio, e cosi la fa godere di fomma 
' ' ' qiiietce pace, quale però comporta Io ftato prefen- 
. tediquefta miferabilc vita.^ Viene dunque ella^^ 
inaffiata da quefte gratie,che il Signore gli commu- 
nica,c dalli mifterij, che gli moftra 5 dalle verità i 
chegl'infegna, & in tutto troua materia di alle- 
«^rezza; nelle grandezze, nelle opere del fuo Dio> 
c nelle fue lodi giubila, & effulta . Quiui è douo 
rifuona qucUM//^/«/rf , del quale diiTe Tobia mi- 
Tob 13 fticamente della cele/le Gerufalcm, ò'per vicos eins 
alleluia cantabitur ; la qual voce figniffca : Lnudate 
Beum in Utitia . Quiui è doue ella inuita tutte lo 
fue potenze , c tutte le creature air i/leffo fanto af- 
fetto di allegrezza , non ceffando di dare ( come fi 
* legge neirApocaliffe lode, e gloria à Dio, dicendo: 

"Apoc. Saluh & gioria-ì & virtns Dco noftro eft alleluia^ Lau- 
dem àicite Deo noftro omnes ferui eius , ir timeùs 
eutH'i pufilli-i & magmi Alleluia* Gaudeamus , ér exnl- 
. , temus, ei demus gloriam eiifi rallegra, gioifce, trion- 
fa, e come il paftore, che hà trouato la pecorella^» 
ò come la donna, che trouò la dragma 5 così quan- 
do troua con la contemplatione , e penetra alcuna^ 
<:ofa di lode di Dio , fi rallegra , e fa fefta , e vor- 
rebbe hauer molti in compagnia , che effi ancora^ 
fi rallegraffero di vn tanto bene . Oh felice anima ! 
che fente queft\illegrezza così pura,& effcrcita^ 
quefto fanro affetto, rallegrandofi di cofe fode > o 
mcritcuoli di cflcr riceuuce > c confidcrate con e(Io , 

lafcian- 
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lafciando à glTiuomini mondani la loro allegrez- 
za ) doue s'occupano vanamente 5 in fruttuofa men- 
te se fenza fondamento alcuno . Rinuntio Signo- 
re, tutte l'altre allegrezze , e folo bramo di ralle- 
grarmi 5& e/Tultarc in voi Dio mio j Signor mio» 
e Saluator mio . 1/t te cor-i ^ caro mea exultent > cj P^al. 8 
tutto il rcflo concedetemi 1 che mi dia faftidio> tra- : 
uaglio) e pena. ^ v • • 

Mà chi dichiararà l'amor diuino, che Diocom- Amoro 
munica alli Tuoi amici •» e va accrefcendo ne i fuoi pio • 
più cari ? Qnefto è queir affetto fànto > che è fon- 
damento > e primo mobile di t\Mi\ gli altri > e que- 
llo è qnel,che regna nel cuore àcA\\ veri amatori di 
Dio, & è come radice di tutti gl'altri fuoi fpiritua- 
lifcntimcntij&impulfi. Amor forte, come la-j 
morte i duro> e terribile come l'inferno ; ardento > 
e fiammeggiante , come fuoco : perche sì come la.* 
morte è quella, chepriua , e fèpara l'huomo di tut- 
ti li beni di quella vita > acciò fia atto à pafTare al- 
l'altra i cosi il vero amor di Dio fa > che 1' huomo 
C\ fepari , e muoia à tutte le cofe > che gli poffono 
impedire il palfare à viuere in Dio; e come il fcpol- > 
ero , che qui viene intefo per l'inferno , ancor' egli 
fiiiifce di confumare al pouero corpo tutto quello » 
che gl'era reflato del mondo, cioè veftimenti , car^ 
ne , & offa» riducendo il tutto in poluerej cosi quc- 
fio amor grande di Dio confuma anco quei poco» 
ò tutto che rcfta oll'huomo , che gli può efière im- 
pedimento della vita fpirituale della gratia , e così 
lo fà rinunciare tutte le co/è create? etiam lecite 1 c 
priuarfene , quanto gli fla conccffo , lecito > e polfi- 
bile . E come il fuoco , e la fiamma fempre tira al- 
l'alto , cosi il vero amore rende il cuore dell' huo- 
mo fiaccato dal tutto > c tanto alTottigliato ( per 
. .^-FariclìU A a cosi 
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così dire ) agile , e leggiero , che non ricoiinofco 
^ altro centro 5 fe non Iddio 5 al quale Tempre afpi- 
ra . Oh che impulfi di amore fciue l'anima perfet- 
ta > mentre più va caminando alla perfcrtione, & 
intrinfecando/Ipiù in Dio] Qnerti Ibno lcHammc> 

.\*x\ c fcintille , che qui dice la Spolà/econdo la verfio- 
Lodi . d'altri : Iwpetus eitts > wipans tgnis . Quiui ama- 
no Dio con vn amore tanto fpirituale j e dinino > 

' che deteftano ogni peccato 5 &impcrfettione5 e fli- 
mano Dio fopra tutte le cofci l'amano con vn* 
amore ammirabile>rifìutando quanto nel mondo (i 
troua,c rinunciando ogni cura > c follecitudinc-» 
mondana 5 & ogni defidcrio di cofa terrena^ rama- 
no con vn'amore infatigabile, col quale lo fegui- 
tano, e dcfìderano 5 e pretendono piacergli (enza^ 
termine /m*al fine della vita , e con la volontà fen- 
za fine; l'amano con vn amore infèparabile, norL» 
volendo purnè vn momento />ar fenza hauerlo prc* 
lènte j per quanto li farà conccflb ; V amano con^ 

. vn amore infuperabile > à lui volendo ftar fempro 
congionti 5 venghi qualfiuoglia auuerfità , contra- 
dittione, e difficoltà ; Tamano con vn' amore infa- 
tiabiicscol quale folo vogliono lui, e del reflo 
niente li può fatiate > dilettare, e conlblare, nò dar 
fodisfattione alcuna . Quello fèmpre cercano > 
fempre vogliono , à quello fcmpre fofpirano gior- 
ni) e notti inceffantemente 5 e nondimeno fempre.» 
viuono con tanta maggior brama di Dio , quanta 
pili lo vanno amando > e guftando ; Tamano coil> 
vn'amore inceffabilc 5 che mai defifte di amarlo 5 nè 
fi ripofa in quefto fanto cfTercitio ; Tamano con_, 
vn'amore interminabile , cioè fenza modo > defidc- 
.xando di amarlo fcmpre con più > e piii intenfione ; 
ramano con vn'amore ardente > che gli liquefa, in- 
. .. .. tcncfi- 
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- tcncrifccj c rende picghcuoli^à quanto Dio vorrà . 
far di loro ; l'amano con amor acuto > efficace >o 
forte 5 con che più > e più penetrano li fuoi facri 
mifteri; , e di quefta diuina communicatione fanno 
loro partecipi anco gPaItri> fcordandofi di fc fteflfii 
e tutti da fc vfcendo 5 il tutto difpreggiano per folo , 

^ darfì à Dio> & impiegar/ì tutti nel Ilio fanto amo- 

. re . Oh (dici atti , oli felice efiercitio 5 oh fcliccj 
tempo 3 che in qucfto fi (pende ! Oh felice anima_i> • 
alla quale è dato vn tcforo si grande > qual'è quel- 
lo del diuino amore ] Oh come lei ben fcntc effcr 
vero quello della Cantica ! Si dederit homo omncm 
fubliAntiam domus fui. prò diUElione 5 quafi nihil de- 

fficiet eam ; perche amandO) defìdera Tempre amarc> 
c per amar pÌLi> c piu> con^jofce^ che è niente», 
quanto fi può dare perpoflcderc quefto teforo del- 
la fantadilettione. • . i.. j , .. 

Ma in tutto qiìc/loeflcrcitiofantò, e diuino, non Rengna 
occupa il minor luogo la vnionc di volontà > c ho tiouc^ 
pafTa tra l'anima del perfetto > e Dio, e come fi và 
prendendo gufto Taninia del vero amante di Dio , 
in renderfi al fuo Signore 5 e foggettarli ogni fua 
volontà, ogni fuo defiderio , ogni fuo afiPetto > s'of- ' * 
ferifce alla morte 5 al quando , & al come piacerà à 
Dio . Qu^iui abbraccia la vita folo per feruirlo , o 
dargli gu/lo, e perche lui vuole : e benché defidera 
fommamente morire per vederfi col Signore , nul- 
la di meno abbraccia migliaia d'anni di vita , che 
volefTe Dio 5 che viuclfè fenza godere di lui ( folo • 
flia nella fua ^raria ) e non folo abbraccia Ja vita > 
mà vita con ogni forte di fraudigli 5 di patimenti > 
d'infirmità, d'infamia , di confiifionc > di difpreggi, . 
di contumxrlie, di contradittione, di penuria, di pò- 
uertà, d'incommodità, di difgu/li,di aridità ,di teu- 

A a a uiio- 
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tationi, di prouej &c. Equi èi doue l'anima il tut- 
to abbraccia j mentre /ìa cosi gufto di Dio > e cho 
volendo egli il contrario, ella fc ne contenta , folo 
perche cosi ì lui piacerà) à lui guftarà, e farà di fo- 
disfattionc . Si ofFerifce>à che faccia di lei in tcm- 
^ pO) e neireternità,quanto Ciz grato à lui 5 & à patir 
Tcterne pene ( eccetto T inimicitia fua) ò fenza^ 
colpa, ò in caftigo delle tolpc paffatc, e delle^colpe 
leggiere i quando ciò volelTc la diuina giuflitìa.. •> 
anco per le colpe altrui jiquando così à lui piaccffe; 
niente fi mette all'anima daUanti > che ella non ab-^ 
bracci, mentre il Signor'Iddio lo vuole, ò può effer 
che voglia da lei . Oh che foaui facrifitijjche odo- 
* . riferi profumi fono quelli 5 che efcono dal cuoro 
innamorato di Dio nell'oratione ! Felice, e ben'au- 
uenturato il cuor del perfetto feruo di Dio , che di 
1 Cor 6 maniera viue : Vnus Spiritus , come diceua l'A- 
' . M portolo con riftefifo Dio : Moltiplicate Signore di 
'.; quefti veri amici voftri , e per l'amore, che ad effi 
portate , accrefcete il numero loro, & in ogn'vno di 
elfi le voftre gratie \ acciò fiate glorificato da loro » 
f in loro» e per loro, nel lor cuore, nelle loro 
> ' opere , & nel frutto dolcilfimo della con- 
i uerfionc di molti , e dell* accrefci- 

mento della voftra gloria . 
j . . Amen_r • 

■ t • 
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CAPITOLO X, 

Delle confolationij e defolationij e proué^ 
delle anime perfette • 

wfmfre im vm med€fim§ eferet e fAlpm§ hréi 

tMHcfreue gaglkrie , €§9 U fthUi Dh le prouih comz^ 
/##/ Veriferui > cJ* ^ Wlf qt$eBe tre forti dì accorr eìi^ 
vipoffono e fere Ufuoi ingtutnh e pericoli , (ir hauer 
*aftima di direttione > pereto coHclnderem^ efue^ 
fio trattato col difcorrere di tutto il fopradetto > da^d^ 
auuijìaccommodati p€r ciafcbeduno dt quefli tempi ^ac- 
ciò fappia l'anima come difmarj m ehicM frit$t»^k 
iUria dei SigM$re * 

, P V N T O U 



i. f\ H che graa coD&htioiie è aVanìm dei 
V-/ perfetto il teftitnonìo della buona con- 
Icienza > che qui communica Dio , mentre che per 
Sratia Tua fi vedono canto lontane da ogni genere^ 
di peccato I 

2. La tranquillità del cuore, che viue fcnza lo 
paffioni, che inquietano Tanima^è quella dolcczzi^ 
grande, ohe nefiuno ben connofirc, iènoil co||li>CÌie 
la gode ; e quefti fono i perfetti . 

3- Stanno contenti i perfetti » perche fuori di 
Oio iu^w^lcmonoieiucotc vi)gUoao^ è percho 

pol&H 
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pofliedono Iddio hanno tatto quello > che de/ide« 

^ laao 3 e cosi fono ibdisfatu • ' ' 

4. Non hanno i perfetti nemico alcuno in qiic* 
Ho mondO) perche anco chi li fa male > amano co- 

' me amici > e niente tengono per mai^ % fe non folo il 
peccato « 

5. Che confolatione fentono le anime dc'per- 
fetti 9 vedendofi viuercfotto l'ombca >e pcbcótione 

Dio > che lo |)rouaDo vero Padre • 
1^ Le tribolationi > e le croci > che affliggono 
OAto grimomtoi 9 «ili p«r&tti fooopiii dolci » tiie « 
mn è il ixUele^ & il&oo* 
. 7. Igi memoiia della iniorte » & il pericdo di 
effa > che à graltri è tanto amara » oh quanto dolce» 
e guftofa è all'anima perfetta I che già non defidc- 
ra altro) che fcioglier/i da <][uefto corpo folo per ye*- 
Jerc Iddio. 

L'entrar rhuomo dentro di fe? quando hà la 
confcienza intricata > e lorda d'imperfettìoni > non 
-può cfTer k non di difguflo. Onde è altrettanto gu- 
fto all'anima de'perfetti entrar dentro di fe ftcffa^ , 
^ poiché Ci vede da Dio adonuta^ & arricchita di 
r^ati doni cele(li • 
.9. Diceuxil Santo Dtoid i Mmèr fai Dei y 
l^uij6. jj^^tMs firn i perche per J^amor grande «che paf- 
U trà le anime perfette » e Dio « foto il ricordarfi Ai 
ciTo gli appoiavngr^ concento^ 

IO. Quando airanimc de* perfetti fuole Iddio 
pai lare intcriormente > che confolationi maggiori 
^ poflbao haùere ? Qui fi adempie ciò che difìe la_. 
Caii.5«-Spofa : Animé mtAliépt^u^a eH > vt DUtclui loc^uu* 

:•. ,1.1» Suole tal volta il Signore con vna fola pa- 
, xola^ die parU i iìialaaici » diedanoo in qualche 

atìit' 
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afflitti'onc» apportarli in vn momento vna fomm«^ 
confolacione > con che di ogni male & fcoixfatoo »C 
per gran bene lo (limano • 

12. Qb coaic fuole il Signore taf volta per con* 
folare i fiioi » apparirli > e mo/lrarièglt in yifioqc % ò 
Imaginaria /onero intellettuale ! e con tal regalo 
Taiiima refta si conciata t ^ in luiftibiUta>chcj 
glà^utce' le creatuce tiene fólto t Agì piedi > c fólo 
r^mordit)ioi e del proffimo nelTiiullDO del fili» 

i^. Se la notitia chiara di vna fola verità > ap- 
* porca canto dilecto al cuore , che farà quando Dio 
communica aTuoi amici nella ftnta contemplatio- 
ne la nocicia sì perfetta di cosi alte verità» e de'fiioi 
celeri miderij ^ 

14 Sogliono tal volta i perfètti patire cfìa5 5 e 
ratti ) e ib^enfìoni delle potenze loro % per la fo- 
prabondante confola tione> che dal Signore li viene 
communicata i onde il naturaledcirhuomoè bi(b«> 
^Q» che fi renda» e eeda» per non efièr capace à 
rìceneret nè à (bpponate moct sie tal &>«ie ftróu » 
quale gU fa Iddio per amore * 

15* Bene Iperimentaua qpefta il SaoioFrance'^ * 
Ico Xaaerio» <}aando diceita a Ko : Bafta Signore^ 
bada» trattenete Signore il correlate delle voUi^ 
confolatioui» . 

, P VN TP IL . 

. , , Auuijt fer k coofoUtioìfl • . . 

I» TTN Elie din ine confblationt , quelle fimo de*- 
\jf /iderabili» cbeiboo piii £>de ^ ^ vatinoptii 

coogiiuii* 
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congiunte €oa4e virtù >€pec&ttiooe con U ve- 
rsi fintìtà. ' 
• ^ 2* La più ) e pìfi vera , e perfetta confolatìone » 
è la pro^tezisa^^^affetto^dlrii'aiuma ben difpoft^ 
farfcflOjMt in ogn'eui^^^ma-voloQiè é' '-'^ 
- j^yah^ipaii ' iWimiglUùì che chmììéttaétu 
pewej^lÉt^^fkirfkHe cònfèrìiàtione dì i^uefta eflcn? 
Lttc.12. cialttlfiiòtioiMbèla lantaorationey & d feruento 
amore deiranima verfo Dioj & la memoria coa- 
tiuua de'fuoi diuini bcneficij . *" 

4. La deuotionc accidentale} che con/irte nella ^ 
, 4 foauità, c dolcezza, c V olio> con che Iddio fuolo 
^ conferuare ben C^^^^o le amme pronte 3 & agili al 
fuoferuitio, come fono ie ruote del carro» chcj 
<]|iando fono vnte> fono più facili k tnuouerfì • 
^ ' 5» La diuotione accì<)eflcale non d deue dif- 
fceggiaie 9 poiché come dice San Paolo è efettó 
G4l«i* dluino Spirito : trmShts 4»Um ff^^tUms ^- gxti* 

pQLwà Santo en perfetto > e defideraua > o 
^iftandaaa quefta diuotione accidentale » quando 

Tfal ^ diceua :S/r#/«i^/^<f > & pingttedhe refleatur anima 

* meiU&c. la defideraua anco à gl'amici 5 quando di • 
VUUt9 ^^^^ ' '^^^^^ Jit omn 'is facrifisi^ tui ^ holocaujìum 

, - 7. Si deue defìderare quefta fanra deuotiono > 
C^iritualc foauità 5 in quanto che è infìromcnto à 
promouere anco l'anima noflra à ieruir maggior- 
mente) e con più viuacità)& feruore il noftro gran- 
de Iddio. 

8. Lcconfolationi ipirituali 9 che p^ré) che ar- 
riuino anco al corpo/e nàfcono dalla vera detiotio'- 
neteP accrefcooo» & aauiuano) è ftgaotcho 
- fono4iDio. 
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Via Vnitiùk • Cap. X. 

- ^. In quatte dcuotioni fenfìbilì , irifri l'anima^. ' 
come refta > perche iè fono di Dìo t U iafciarà pm 
faumilci iene terrà indegna» non dffpreggiarà gli 
altri» viuera con pib circoolpéttione j c cautela > o 

farà manco ftima di fc ftcfla\ i 
£o. Può il demonio caufare quefta fcnfibìlcdc- 
uodonc , mà fuoic lafciare vanirà » e propria com- 
piacenza > ne accrcfce fpirito all'anima , e gli hkl^. ^ 
così viue le pafìfìoni ^ come erano prima ; & !^|^'hO" 
ra non dcuc Tanimi far conto alcuno dì effe , 

:iì* Guardifi l'anima di ftimar troppo le confo- 
lationi fcnfibiii > benciie fuiTcro di Diot perche il 
negotio non tà in hauerlC) mà in /èrnir/cne bene, e 
non fono eflè nè 7Cre virtù, nè ipiu ficuri effetti lo* 
ro) nè fono tante oeceflàriei che anco fonza edènoo 
^no moltl^e molti gitine! alla perftttione^ t^. i/: 
r 1%. Lo rpiriib del Signore non (imantftfta ia« 
cilmente à rutti, mà foloalli Padri fpirituali , & ad 
alcuno» clic ti polii gionare, e darlume 5 e tal volta> 
ancorché di rarojà chi fpcralfi , che haueflè da ca* 
uarnc maggior frutto fpirituale. ; r - 
:l i^. Non ti (limar meglio 5 pèrche habbi pfà 
confolationi fenfìbili » nè ti contriftardi perderle^, 
poiché niente ti è tolto, che ti fia ncceflario per> 
giungere à vnirti con Dio . " 

14. Sono foggetti h molti inganni > 5c è inditio. 
di fuperbiatieliderar cofe /Iraordinarie In materia^ 
di vi/Ioni) ouero di reuelationi » e cosi ancora dicia«> 

So dcUi ratti , e dclli eftafi • : • ' ♦ 

^ 5^ Conferifci il tuo fpirito col tuo Padre fpt- 
ricttsdei che fia perfona dotta ) & efperta ndia via^ 
del Signore 9 e (è farà di Dio più t' inclinarà à gui- 
darti per Tobedienza^ di eh i /là in luogo fuo . ' 
, 1 6. Le perfone maiiucoaichce che ìoao appreor- 
. • ^Mtte UL B b fiue 
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due forfb fogg'etteà molti inganni , & m parerli {)e- 
ne fpeflb , che vcdino vi/Ioni 5 e che fcntino parlarfi 
Iddio; & il tutto è vanità ; non fi lafciiio qiic/lcj 
anime applicar troppo all'oratione mentale , ma al-^ 
. . la vocale con fpirito > & à non ftarc oriofe . 

17. Le grafie, che fono di Dio 5 fono ordinare 
al frutto fpirituale> ò proprio , ò à quello d'altri , e 

^lafciano gran quiete » mà non fenz alcun timore ,6, 
l'anima più approfittata i non così quando elle fo- > 
no inuentioni del demonio , che procura il noflro 
danno 5 perche lafciano con fupcrbia , e pace folo 
apparente) che e qucllO) che di (fe Dio perii Profe- 
lerciiv.8 ta Geremia : Paxy/>uxy cnm non ejfei pax, 

18. Tra le grafie fopranaturali , che fono più 
fruttuofe j e defìderabili , è la notitia fondata-» o 
chiara di alcuna verità 5 ò di/inganni , che ftampa»» 
Dio nelFanima 5 con che fanno più profitto , che_> 
con la meditatione di molti anni dciriftcfTa verità , 
e quefte fono più ficure > e manco foggetre ad in- 
ganno ; folo rcfla > che Tanima tanto più ami Dio % 
quanto più viene à connofccrio . 

19. Nel Catalogo 5 che fà San Paolo de* pati^ 
menti) e confolationi > più ftima fà del patire y chej 
del godere? edelleconfolationi >. perche con que- 
fto meglio confcruaua la gratia > e fi perfettiona- 
nano le virtù, che il- Signore gl'haueua coramunt- 
cato> acciò non s' inalzaffe in fuperbia 5 per la^ 
grandezza delle riuelationi> c fcgrcti nunifc/latilt 

da Dìo* ' 

2 0* Era vna Santa Monaca al tempo della no- 
fira Santa Madre Terefa, che ia Chora fcleua dire 
con gran fretta quel verfètto : quando confolaberif. 
me ? dimandata la cagione di quefta fùa /Iagolarità> 
ìiipofe? che lo faceua^ perche cemeua> che Dio la^. 

coulo- 
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confolafTe, eciò ella noacercau^i ma u braciaio 

il feruulo) damarlo « ^ * '« 

• ■ ** ' • 

P V N T O III. 

DdU defikikmi ài ftnfitfu 

X. /^>ÒBS)tò Dio Unoflra Santa Madre Tcrefai 
\^ che fi trouaoa ingrand'aridità , con quel 
dcuo wlcl S:;:uo lob: nunqttamin codemftatu per- job 14» 
»?if/?f/ ; perche anco alli perfetti fuoIeDio tal volta 
fottrahere i gufti^ e confolattoni ^ ^ 

2. Sono naui> che ai Cielo naaigano le anime . ' * . 
dc'pcrfctti 5 e non Tempre li Toffia Dio i! vciuo foa- 
yC) i3c in poppa» ma tal volta gli laTcia piouar la^ 
calma iuoga vt. iaOidioia^eUa &a Jtgpna £ac- 

^. Viuono si iQ ttgione -dt luce le ^Ime de* 

Serfetd « nià fuole ancotaliròlca' nafconderfegli il 
ole» mi che peAiil Ciclo dell' aninic Joiio uigom?» 

unirne > Tuole Dio trattenerla alle volte» aeciò con 
j)iìi gli fio fi ^dij&^ncof pia fi ^mj-> quando lui • 
la concede . " ^ 

5. Sottiahe Iddio le Tue confolatloni , jicciò 
le anime connoTchino » che Phaucric , & il goder- 
le ) noariiaono^laiè^ anà «da £)ito»« cosi viuono 
iiumili • 

- 6. Gufla Dio d*cflèr cercato, perciò alle vo!t|L> 
fi naiconde alle anime de'perfetti »acciò con tanto 
più yl^4|fetco efli lo vadino cercando . 

7* V J^Oipt le anime connofchino Dio 1 e quanto 
Xoauce£li;è^|^!iiifuoIeconiniuQÌcare j ma poi fi 

B b • 1 i*ioIe 
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>{i\o\c allontanare, acciò connofchino fc flcflè ? o. 
la loro propria miferia . 

8. Come opera mirabile tefTe Iddio le vite de i 
fuoi più cari amicii con tal'hora coiifolarli>e taflio- 
- ra lafciarli aridi 5 acciò meglio poi 3 riceuendo Icj 
diuine confolationi > apportino frutti à Dio più fa- 
potiti . 

. 9. Applica Dio alle poppe delle fiie confola- 
tioni le anime de i perfetti j mà tal volta ancor lo 
slattajC non trouano 5 fe non afiìncio, acciò nè tut-^" 
to fia latte 5 nè tutto Zia croce > mà con quefta, o 
^' con quello crefchiao nella perfettione dei ÙLoSm^ 
* ro feruitio "'^J' '• w:.?;-? / •B''' ' 

, IO. Suole fottrahere il Signore l'influenza del- 
le confolationi 3 acciò che la perfona con la pratica;. 
polTa meglio infegnare l'anime de fola te . > 

1 1. Suole il Signor Iddio trattenere il torrente 
delle fue confolationi alli perfetti , perche non dia- 
no fenipre afsorti 5 e fiano folo per fè > mà poflino 
giouare anco alla falute de'profìfìmi . 

1 2, Dauid Profeta Santo, in perfona de'perfet- 
ti ) che fi trouano defolati > e priui» e lontani dalle^ 
diuine confolationi 9 lo rapprefcnta al Signore , di- 
Pi*. 14». cendo: Anima meay ficut terra fine aqua ubi ; perche 

Dio non fcmpre pioue, mà tal volta dice lob ; 
lob lé; . XÀgat aqua$in nuhibus fHts \ c trattiene» ^ " 

li fuoi celefti influffi, mà tutto ; -^^^ 
è per maggior bene 
loro . 
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... ... 

.* - * '* 

P V N T O IV. 

AMuifi fcr il tmto dille defilatmi*^ 

I. Onfolifi l'anima del perfetto, perche noii^ 
V> è cofa nuouail crouarfì anco taluolta priua 
d^llc cdefti confoiacioni » perche Tolo il Cielo è U 
iuogo > doue mai effe maacaranno • 
' a. Il camino deUa Croce è piii ficuro per il C^iC'* 
lo > e.per eflcr fimila i Chrifio» perciò fi fiimi grànK 
demente > e s'afluefkcci Tanima à non voler gufii » 
ni concenti :.^Àt 

5, Non vogliano viuere per godere, mà si be- 
ne per traiiagliarc > e feruire al Signore > ancorcho 
fia fenza la paga delle celefti confoiacioni . ' 

4. Quando ti trouarai con qualche dcfoIatione> 
cfìTamina molto ben re ftcffo ■> fc n'hai dato occafio- 
nc > e quella procura leuare i c quello ti giouarà à 
pafikrk con gran frutto . 

5« Auuiua , l'anima Hdefiderijdfvnirfipiii) ó 
più al Signore^ mentre più lontano lo lènte » e cosi 
fi difporrà> perche ricorni lo Spofo • 

6. Si compacifca de graltri ranima deiblatn^ » 
che rhauer miièricordia d' altri merita 9^ che ancor 
di lei s'habbia mi&ricordia*- 

7« Veda Tanimaycome perlènera nel dfmno ler> 
uitiO) quando non ha confoiacioni-. perche fe/ì ral* 
lenta} airhora è fegno di poco amore . 

5. Non lafciar mai li confucci efscrcicif di ora- 
tìorie , e deuotione 5 benché gufto tu non fentijchcii 
così ci aflicurarai , che non feruial Signore per in- 
tcrellc) mà per amore, e più prello ricornarà all'ani- 
ma, che cosilo icrue 

9. Sug^ 
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9. Supplifce r anima perfetta gì' affetti Jolci di 
^more 5 che f\ fanno nel tempo delle confolationi > 
col darfì attorno , e trauagliare con opere di carità 
verfo il fuo proflimo i e cosi viene à fare, che non_, 
gli fia manco vtile la defolatione> che paflàj elio 
la confolatione , che haueua . 

10. Chi d'ogni bc le (j terrà per indegno ^ poco 
fi turbarà di vederli priuare 5 ò reftar molto tempo 
fenza le diuine confolationi . 

> II. Prega Dio 5 che ti riferui ogni confolatio- 
ne per Taltra vita , ò che qua ti ha tal volta da^, 
confolare? ti raddoppi] i patimenti) acciò habbi più 
gran caparra d'efler da elfo ben volutp . 
'-j^-i2. L'anime de' perfetti ftanno molto lontane ^ 
cjuando le diuine confolationi mancano , di lafciar 
roratione 3 ò darfi in preda alli humani palfatcmph 
, 1 3. Tratta con Dio le tue pene > e non per al- 
leggerirti da elTe voler perdere il tempo nel tratte- 
«erti inutilmente col trattar con le creature . 

14. Non tornano le confolationi à forza di 
J;>raccia y come dicono j ne per la no/Ira induftria-» 
folamcntej mettiti nelle mani di Dioaclue lui sàciò> 

che ti conuiene» e rimettiti in tutto à lui . . 

15. Se tu manchi alle obligationi, ò ali a carità :»*; 
de'proffimi 5per lafciarti trafportare à guftar più di:Ì^";:.; . ;• 
quello? che conuiene delle diuine confolationijmira •v,-^ 
che ti faranno tolte 5 e fe cosi farà , l'emenda ti dif- 
porrd, acciò il Signor te le torni . 

16. Non ri Jamenrar con Dio ^ ne con altri del 
Signore, fe non haurai confolationi > ma afpiracon 
humiltà alla fua benignità > e cosi più lo mouerai 
k coiTimiinicarti i fuoi doni • 
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P V N T O V. 

j . Q Erat di Dio Tono i perfetei > mà tal volta gli 
^ tratta Dio> con mandarli alcuni aflfèdlj^con 

che le cofc fpiriciiali anco li vengono in faftidio •> e 
perciò prcgaua Dauid : Ne declines in ira a ^ruo tuo. p^Ud. 

2. Alle anime dc'perfetti lafcia Dio lentir tal 
volta le loro proprie paflìoni» quafì come fcatenate, 
& i penfkri fconcertati , e gl'appetiti sfrenati ? che-> 
di queila notte difTc il Profeta Dauid ; VofuiBi te* Pfaim; 
nehras > à" fi^^ «^^> iffi fertranjibftin mmu 
èefitd fjlud . 

Suole Dio tal volta fare » cfae le anime de* - 
perfètti lènttno la ribellione» e la grauezza di que»' 
fto corpo > onde venghino à prouair quel che difle 
il Sauio r Corpus-»qu0é càrrumpifur^aggraMt animami ^ . 
perche appena poflbno alzare il cuor loro al Signo- ^' 
re, & alFhora efclamana con Giobj dicendo: Fa^HS 
fum mìhimetipjì grauis » 

4. Diede Iddio il Santo Giob jn poter del de- 
' inonio> per proua delia fua virtù : tal volta fuole il 
Signore far'il /ìmilecon i perfetti, permettendo,chc 
il demonio franagli in diuerfcmaoiereieleanim^ 
& i corpi deTuoi piucart aniilct J ' 

Oh che gran pruoua fuorcrsere jtton trottar 
Tamma perrona,che intenda il ilio fpiritO) anzische 
ognVno dubiti del fiio modo di procedere > e la^ 
tei^hiiioper ingannatale come tale raffligghino^ e 
nìuiio li vogtt attendere t 

6* Suole Iddio ad alcuna anima,chc tira à gram 
pafcttioae»fiire> che gli iiano contrarli, & i fuol 

Padri 
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Padri fpirituali , & i Tuoi iflc/Ti maggion'i c pcrfonc, 
che fono buone , e fante > e quello è de' maggiori 
^rucij, che poffono efle paffare . 

7. Non è picciolo trauaglio ^ quando Dio k 
quefte aaimc fi parere» che vanno errace^^ in tut- 
to hanno die temere y e gli pare» che quanto fanno» 
il tutto Cìz niente, e che s'ingannano» & ingannano* 
^tri > oh che croce) oh che tranagUo ! 

8. Tal volta lafcia Dio le anime de'&oi amici 
Vcon vna di(po6tione tale>cheil tutto li viene à noia, 

ne ftàella per poter meditare> nè anco per negotia- 
rei & ariiiia alle volte à ftar'in manierajcheclla nic- 
defima non sà) che cofa ii voglia. 

9. Oh quanti de' fuoi amici ha prouato il Si- 
gnoresco! pcrmettercj che il demonio eli appari^^ 
ibfii vifibilmentcje con tentationi enormilìirae gl'in, 
citi à lafciare Iddio i QlIpAc.^ì che iòno le prouv- 
df^iram or, che tengono ni Signore . 

I o. Ferifce tal voi ta Dio Je anime de*Aioi zmU 
dconvn dardo acutiffimo d'amor del ibmmo be* 
i|e>ondeicntonoapardimorte il viuere affènto 
-da effb • ... 

II. Con la- forzaHielPamoreinaefle Iddio vn^ 
dolor nell'anime de' perfetti amanti fuoi 5 che le fa 
ftruggere di pena > & in/ieme di timore , fe hanno 
d,a offenderlo, e perderlo eternamente . 
•12, Suole Dio alle volte fminuzzare TofTa de' 
fiioi amici col dolore, che li dà , e de' peccati pafla- . 
ti> e delle imperfe trioni) che tal'hora commettono^ 
onde viuono abborrendo la vita 9 che è foggecta à 




p V N T o V L : ' Vi 

•* * » 

^ X, Vando Panimadri perfetta fi fbme mt; 

cuoter da Dio col tedio delle coft teirli 

tuali , e che gii v cngono à naiifeagl'eflcrcitij fpiri- 
tiiali) veda fé in fé qualche cauià) ò colpa croua > o 
procuri eli emendarla • 

2. Non dcui mai per tedio alcuno lafciarc di 
operar bene ? perche ciò fa ria vn rende r/ì al nemico. 
' ^. E vn gran rimedio in qucfte prx>ue de i per- 
fetti l'eflèrcitio della patienza > percbe.è icrictQ< Im ]f&>i 
fatientia veBra poJfideiiHs animéis veftras • 

4* La perièueranza ne I buoni eflèrciiij tì^ fmaiv 
tire il ceneatore» e fa che raoima più meriti > dono 
effi vanno cercando > che Panima fi perda al tempo 
delli trauagli) e fpiricuall afflittioni • 

5« Ricorra à Dio icon fiducia lanima del per- 
. / fetto, che in trauagli Ci tioua > e con tanta maggior 
confidanza à lui può eiTa ricorrere > quanto piùyieà 
trauagliata. 

6, Si procuri render bene per male 3 e non alìc» « ' 
narc i! cuore da quelli» che ci pcrfeguitano, ò s'op- " 
pongono à noi altri > mà miriamoli amoreuolmei^ 
te» come inftromenti di Dio >con i quali ci percuor » . t 
te, per cauar iciatiUe 4' amore dal ifelice de i nor 
ùxì cuori. 

. 7* Non {{ perda mai l'amore » robcdienz^ » o 
confidenza con i Padri ipirituali » benché ci fiaoo 
contrari; : (periamo ^ che il Signore per eflt ci gut- 
darà) enott cerchiamo di trouar>ciii ci guidi , e gq- 
ueroi à noflro modo » 

PariellU ■ " Ce 8. Non 
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Non lafcmmo di communicare con chi dk 
inltiogodiDio^ é4K>n i^ièrat^uoislecofèdeiroiit- ^ 
. àia noflra » che così non erraremo > nè ci ftimtamp' 
maifuiSeicftrià gouemardda*fiox& v:ì '< w 
9» I! fir buon' animo , e non (mmir/i^ è vaj 
gratj mtóapcr ndn perderfi il Piloto nerk.rernp ' 
■ llil'*del -'mare ; cosi ikIIc prone grandi j con eh r > 
Diop!X>ua i iuoi amici 5 moh© injporta il non pct-j 
^ derfi d'animo > nè ftnarriffi» nè iaiciarfi crafportar 
• dalla mclljria intcriore. " ' , , 

. ro. Se i tuoi Padri fpirituali ci diranno > chc-> 
eimftii bene > laictj|i)Kire di dax turbato ) e confola^ 
ti ne( Signote > cbcgQkbiMioti pcrfiioi ibrut > mxL* 

Matica affettìv A 

Confoia iT^''^'^ Signor mio ! e come in qiieflo mondo non 
ttomde* v2^' c'è felicità f^:Tma> nè contento compitOipoi- 
perfetti. ^^^^ colete 3 che anco i vofiri più cari lenii j & ami- * 

ci prouino quefla viciiTitudine > e fucccilìonc: afce/f^ 
j^^^ dtmtv/^/te ad cteloS', per le conlblationi i defceniun^ 
* ai ci-h3^'> P^r defolationi ; e per le prono , 

^er le quali volete^ che anco loropaiBnopcrdiuerfi 
Iccl.^^ ^yx\^\\ Teit^ àmfkxandì , é' ten^ fieri 01^ 

pis fàchy dr tempiiptiUh' E come 

bas illum . Oh felici giorni, feliclhofféi^Bce teiiK - i ' 

j)0 qpcllo delle couioiationi, de i regali cclefti j de ■ 

i diuini abbracciamenti! Felice ftagione> quandi ij*.;' 

< come diceua Giob dì fe^fi^flò^ kuooo i fchu ^Ì:, , 

, -m - • -^^ \ 
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Dio, pedfs fuos , cioè i Tuoi affetti 5 bntyro > pena lob i' 
* funàitipfis riuos olà* ^^a»do Deus cujlodit illos , 
fpiendet Incerna, eius fuper caput eorum , (:r ad lumen 
eius amhulant . ^luanio fecreto e(l Deus in tabernacH- 
lis eorum ,* r;^ Omntpotens e(l cum eis . Guftofa cofiuj 
la tranquillità, la pace, la bonaccia , la fercnità, 
delitie^ i gu^H, le confolarioni , le vidtc, i regali, le 
fufpenfìoni, la quiete, il fonno rpjrituale , il lìlentio " 
delle potenze, l'altezza della contemplatioae , e la «-^c 
manifeftationc dcMiiiini mifteri/,con altre mille ca- 
rezze, con che Dio fauorifce i Tuoi amici . Oh co- „ ^-Mt 
me airiiora l'anima và in poppa , non fciitc il viag- 
gio, e come che, ay^w^////»^*^^/ ficut aquiU i cur* Ifa» 4» 
rent', é" non laborabunt-i ambulabunt-i ér non deficient I 
Oh animn felice , che ripofi nel grembo ^ c feno di . . ♦s 
DioiC Tei folleuata all'altezza del diiiino confortio! 
come di He Ifaia : Ifle in excelfis habitabit i iui fei fo- lUiz 
^ flcntara del pane » alimento celcfte i Panis ei da^ ' ** 
tus ejl^ aqudi eius fìdeles funi ; iui fcorgi , e rimiri in_» 
sì gran luce i mi/lerij del tuo Dio , e della Cclefto 
' Patria : ìiegem in decoro fuo videbunt ochU eius , cer- 
.'ìjerit terram de longe • Oh ^^Woi anime, heredi della ♦ 
-cclcfle Gcrn/alcm > che anco in qucfta vk^^fugeti^^ ifa/^ C6 

replemini ab vhere con foLuionis eius , & deltcifs af- ''^'^ 
fuetis ab omn imo da gloria eiusl iui è, doueil Signore 
•declinat fuper vos^ quafi fluuium pacis^ ó' quaji torren- 
• *^tem inundantem gloriam gentium 5 tjuam fugitis ; ad 
ubera portamini , ^ fuper genua blandiuntur voLis ; 
^ & qtiomodofi water blandi atur filioy ita Deus vos csn^ ^ ^ -.t^ 
folatur , Videtisy (jr gaudet cor ve fi rum ì & offa ve- ÌCaì»ìs 
^'ilra-, ejuaji herba germinant • Oh felici anime ^ cho 
con la communicatione dolce del Signore giubila^ . 
il vofiro cuore ! & exuhat laudans , ftom quafli^ 
lium i V idetij gloriam Domini > cr decer em Dei no Uri: - • 

Ce 2 all'hd- 

■l I 
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. . i airhora sì che reftanole anime voftre agili ad ogni 
bene. Tuhc falit ficut Ceru»s claudus^ e tutto rifiio- 
na' lodile benedittionl: dr aperta eff lin^na fnutorim\ 
mercè delle gratie , che piouono fopra di voi : quia 
fcifpe fmt in deferto aquA , ér torrentes in folitudine > 
* é' ^^^^ arida erit in flagnum > & fitient in fonies 
■ aquarum : All'hora sì, che fopra i capi voftri,^j? U- 
' ' iitiay & gandium-, ^ fugit dolor-i é' gemitus. lui è do-** 
Ifaìa ue il Signore , fxcit cenuiuium ftnguium 5 conuiuitm 

vindemid-i f 'mguium medullatorunhVìndemid defecai 
Ifaia 60 Si, sì, che ali Wa il voftro cuore , vid€t-> &afflm > 
m 'iratur-i & dUatatur\ acciò poffi correre la via dci- 
la perfettione 5 che di fe diceua Dauid Profeta San- 
Pfalm. V iammandatorumtuorum cucnrri -ì cùm dilatafiì 
liS. i cor meum . 

Ma ecco , che ad vn tratto fi mutano le cofe , fi 
Dcfola- mutano i venti» fi cambiano le.ftagioni, e dopo 1«^ 
tioai . pi-iniauera , ecco il Sole in leone ; e dopo TÀutun- . 
no, ecco il rigorofo Inuerno . CcfTano le carezza > 
mancano i regali 5 fi allontana l'amico celefie i al- 
rhora sì , che cominciano à fentirfi le defolationi > 
t : le priuationi della dolce compagnia dello fpofo- al- 
i rhora, ingemifcunt > qui Utabamur corde : cej/^utgau» 

dium tymfanorum : quiefiit foniiui Utantiumi c^nticC" 
flit dulcedo cythaTA : ium cantica non bibunt vinum : 
. deferta efj^ni» Utitia : translatum eH gaudium ter^ 
réti relinquiturinVrbefolitudo^i & calamitas oppri- 
:tnit portasi lui è, douegrida i & efclama Dauid: 
t Aruit tanquam teHa virtus mea 5 & lingua mea adhA- 
■ . ftt fauctbus meis^& in puLueremmortis deduxifiì me i 
airhora, non nell'oratione > non nella lettione, non 
nella frequenza^de'Sacramenti » non nella commu^ 
nicatione dc'buoni amici» non ncUi effcrciti; di pie- 
tà fi trouano più le dolcezze di prima> nè la foauiù 

antica ; 
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Jintica: Qomedunt > ^ non fatur anturi fe?ninant-i & Mich.*. 
non mctunt : calcant oliuam^ ^^oh vnguntur oleo \ cJ* 
muftumt& non hihunt vinMm, All'liora le animo 

dercli^HÌfti ? ali'hora eligHnt fufpo/dium 5 cJ* mortem 

offa eorum ; vedendoci pi ine dclii celefti influffi del 

filo caro Signore. Oh anime pouerellc ! Quomoào xrcn,4, 

obfcuratum eH aurtttn-, mutatus cH color optimus^QtiO" ^^^^ ,^ 

modo fedet fola Ciuitas piena populo-i fa&a eU quafivi- • 

4ua Domina gentinmy frinceps prouinciarum fa^a eft 

fuh tributo'^, ^ucmodo cgrejfus eft^flia Syon omnis 

decor eÌHSÌ pofuitte Dommus defolatam tota die mof 

Tore confeiiam . §luomodo ohtexit caligine in furori^ Txtn. %i 

fuo Bominus fltam Syo» ? ^luomodo dijfipauit ijuafi 

hortum tentoriurn fuum > ohliuioni tradidii Donth- 

nus in Syonfifliuitatenh & Sab^ai^um? 'Non più quei 

regali > non quelle pioggie di confolationi, noa-» • . 

quell'abbondanza d* imluffi celefti . Oh anini<o, 

^fu dulces capiebas ethos > cJ* ambulajli cum Deo tuo in -PfaL Sf» 

\^€onfenfté i e lo trouaui Tempre tanto amico > tanto 
benigno, tanto (baue, & hora ti /ì è nafcofto, e que- 

^fia è for/ì la caufa del tuo faftidio, e trauagIio> ìd- xrea. 1. 

^ tir co ego plorans > et oculus nteus deducens aquas , quia 

^ longè faììus eft a me confolator conuerìens anim^im mca* 
* • ^ Tlorans ploraui in noiìe > et lachrym.t ?neée in waxil- 

lis meis ) idcirco fqualida ego fum > ^ ^PP^^JJ*^ Anui" • ' 

ritudine . 

Mi non è quefto folo il grado d'afflittionc, che Proiit3 
fiiole Iddio dare àfuoi maggiori fcrui . A fpetta_, 
oh anima I preparati, di/pointi, ftà aircria, per non 
perdcrti d'animo , quando venghi i'aJrro ftato del- 
le proue maggiori , alle quali il Rè dell^ gloria^ 
inette le fuc fpore,per vedcre,fe fono degne del fuo 
fponfalitioi e Te può fidarli di loro . Oh Signoro l 

' c pof- 

• * 

; è ■ 
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^ e pofìTibilc, che anco dopo il nafcondcrti , c priuare 
l'anime de'rcgnhSefauori eftraordinarij , elafciar- 
le fènza la tua dolce communicationc , ci /la anco- 
ra pili da pafTàre ? Si , sì > che più ci refta , quando 
. Dio lafcia all'anima prouar le fue miferie proprie i 
le fue paflfìoni fcatenate , la carne ribellai i pen/Ieri 
. .\m\ fconcertati, Pimmaginationw slegatale come caual- 
\» jrr/i lo sboccato ; gHiuomini più fanti contrari;; li Padri 
fpirituali mal fodisFatti j l'animo pieno di fcriipoli > 
di dubbi), d'anfìctà, di tenebre 3 circa il modo pro- 
prio del fuo proi^dere i le vi/ìonii e foggeftioni deU 
! l'inimico; la confcienza perturbata; il cuore infarti- 
dito > attediato , e difguftato; il Cielo di bronzo ; il 
tutto à trauerfo j il corpo afflitto, & indebolitoi 1^ 
mente ofcurata , e mille altri di qucfli trauagli, hor 
vno, hor laltro, tal volta molti in/ìcme , & alcuna», 
• . volta quafi tutti vniti . Oh pouera anima i airiiora 
Si, ch'efclama ; Ve»i in altitudinem rmris , tempe- 
Tf»l 68: Hai dcmerfit me . ìnfixus fum in limo profundi , é' 
non eH fnbFianttaz ìntrauertint aqua 'vfque ad ani- 
wam weam • AU'hora pare à qucll' anima j che lei 
1»;-^ fola (ìa la derelitta, rabbandonatn, l'infelice, e che 
tirtte le altre fiano le care , le regalate , le bene nu- 
li cn tu rate . Omncs nioìJtes t» circuitn meo vifitet Do- 
^'^'Z- » m 'utus , il Qeìboe autem tranfeat^ Nec ros , tjcc pluuia 
vematfnper me^^wQÌ fenti menci fanti, e dolci, ch^ 
i ' prima regnauano neiranima mia, già più non C\ ve- 
dono', lam non fnnt agri primitiarum \ iam abieEìtis 
ejl clypeus fortium , et ibi Saul > et Jonathas amabiles 
vattièi et decori nimis interferi, funi . Oh feiuimenti, 
e regali celeri, don e fete? à pena di voi mi ricordo: 
mi veda bora tutta al contrario imjnerfa in aiFanni> 
^rcn.i. in trauagli , in vn mare di aUìntio. No» eft qui 
confoietur me ex omnibus charis mcis : Faclif^nt hojtes 

mei' 
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Mei in capite^ derìJent TiMa/a mèa : Si burlano 5 C4| 
gl'Iuiomini) & i derrtonij della mia antica felicità 
Oh Domifse-i quia fiUla fumvtlis\ Prono la mi<o 
fiacchezza^ la mia ignoranza, le mie paflfionijla fug-<j 
gcuione della mia carne , ò per dir meglio la ftu-*. 
rebellione . V indemi Auit me Dominus'. infìrmain ejl Trcn. il 
'virtns rnea : Vroiecii de (celo in terram inclitam fu ami Xren. x. 
et non recordàtHT fcahelli pedum fuorttm * QogitCLtìones 
me A difjìpat^ funt torquentes cor meum 3 no^cm verte- 
runt in diem j oh quam laboriofas noBes^et ìnenfes va- lobr* 
cttos cnnmeraui mihiì Oh pouera anima! Turbati p^^;^ 
ptnty et moti flint fu ut elrius-i et omnis fapientia eorum lo^. 
deuorata eU \ fè non che la fapienza> e bontà infini- 
ta del Signore tratti di tener queli' anima falda trà 
tanti colpi 5 e ficura tra tante onde. Qucfto è fpe- 
cialmente il tempo : Quando venittnt dies , in quella 
fpirituale Geni faleni, c/ circumdant eam inimici eius 
valloy circttmda^ìt vndique , ^ coanguftant illam-t 
vt ad tcrratn pro(lo }:ant eum ; c cella per air hora il 
tempo piaceuole della diuina vifitatione . 

Hor'anima diletta di Dio , quefte Ibno le tro Anuifi 
ilagioni principali , per le quali iuole Dio far pa/Ta- ^^^^^^ 
re coloro 5 che fono giunti alla perfctrione , dando 
à prouar di effe à chi piìi, à chi mancOìfecondo Tin- 
^ fcrutabii coii/iglio della fua altiilìma difpofjrione > 
con la quale guida i fuoi amici nJIa fublimità del 
monte fanto luo: Doue che in primo luogo deufL> 
il vero amico di Dio non volere effer cenfore del 
diuino beneplacito, ne che tutti /ìano goucrnati da 
Dio ad vn modo: \:{{iz\^\ a-lla difpofìtionc 3el fuo 
Signore j iì metta nelle fue mani 5 particolarmente 
in materia di confolationi : più guAo babbi di elTer 
condotto per via della croce , che per via de' gufti > 
.ma ne queftijclie fono fopranaturaìis òche fono più 
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foggctti ad inganni, & illiifioni^nc quelle pene, che 
paiono più pericolofe 5 e fopra le forze ordinario 
€kiranima> non dc(?dcri > nè s'inclini à domandarli, 
ò procurarli come fono le confolationi,che poflono 
crière contrafatte dall'inimico, ò che poflono miio* 
.> «V. ^ vanità , ò conciliare applaufoj & aura popo- 
lare 5 ne le pene , e trau.igli, che fono inductiui à 
\ , peccato, ò che poflono effere ùmilmente occafiono 
di vanitàjflche vada l'anima con quefta circonfpct- 
rione : nè perche veda altre anime paflar per eflelc 
^ inuidij 5 ne tenga fc perpcrfa , ò per inhabile alla_» 
perfettione fanta ? ò per abbandonata da Diojò per 
derelitta, per vederfi (cnza quelle cofe, poiché non_. 
fhppiamo ciò, che ci conuiene , ne Tappiamo fe ha- 
uereflìmo patienza, e conftanza in quelle gran prò- 
^ • . ne, ò humiltà ,e pcfo per quelle gran grafie . Oh 
comeflima Dio le anime ,che Ci tengono indegno 
per riceuere le gratie 1 e le fopranaturali particolar- 
mente, e le maggiori, rare, e più pericolo/c, e fingo- 
lari ; onde non le affetta, non le procura, non le amr 
bifce , anzi con vn fanto timore, & humilrà fc no 
ritira, le cuopre quanto piii può, da chi non è fuo 
Padre fpirituale, ò Superiore , ò doue non ci è frut- 
to fpirituale d'altri, c quefto ancora fa con fcarfez- 
f.ay e moderatione, e molta cautela • 

Ma fe il Signore fi nafcondera ,e lafciarà di con- 
cederti quelle communicationi fpQcinii , & nartico- 

uiu . . /' • I 1 .. . 

pci Jc^ lan,e fauorite, e regalate, contentati con la diuina.j 
ddou- difpofitione ; aiutati con Teflèrcirio mede/imo della 
tìonì . jf^i^ta bratione . £ come Elifeo , che volendo in- 
durfi , & accingerfi ad intendere la volontà di Dio 
• in certa occafione , difle : Adduàte mihi pfaltem ; 
t'Rcg.j Cùmcjue carnet pfaltes^ facia cft fuper cum manus Do* 
minh & frtff^efautt . Cosi tu , oh anima ! auuiua la 

ditto* 
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tadiuotionc con gPcfrcrcitij , che ad eflli ri polfmo 
-giouarc, & à ripigliare il rifioro dello fpirito . Gid- 
ua la folitudine delle campagne, del Cielo apcrroi» 
Ifercno, e ftcllato ; gioua vn poco di raggionamen- 
'^o fpirituale , farro con perfbne fmre ; gioua il (èii- 
tire la parola di Dio; gioua l'affilìcrc alli d'uini of- 1 
fitij, celebrar! con douorionei t'<. ginbilo ; gioua la^ 
lertionc delle vire dc'Santi ; gioua la vifìa, & conti- :t M 
dcrarione delle iniagini /ance a propoiìro per fuc- 
gliarquefto afferro ? & rimerriri nelle mani di Dio : T»^ 
dilli con il Santo Profera ; luf^tficationes tnas cuBé- Vh\m. 
dram . Signorc> voglio c/Ter vortro, hor fìaconfoia- 
tO) hor nò ; hor mi regalare , hor mi iafciarci hor mi 
odiare gufli> hor me gli Icuiatc : Dominus dedit > Di?- 
'fniftus abfiultt \ fìcut Domino placuit > ii<i facìum tft • 
5// nomen T>omihi benediSum . Sibonafufctpi de ma* 
nu Domini j ^uare mala de manu eius non fuflinebo ? 
InHifìcAitones tuas cuìiodiam^ non me dcrdtnquas 'vf- 
' ijkeqtickcjuc , Che vuol ÒAitvpsjuecjuaque ^ diceva'al- 
rra vcrfionc» vfque ad nimietatem\ non mi abbando- 
nate del rutro Signore 5 ò rroppo in maniera , eh* io 
vcnghi à rallenrare nel voftro icruin'oj e lafciarui dì 
amar come deuo 5 e voi merirate d'cfìer*amato da^ 
me . Se mi volere rogliere il 6pere> & doJcc^2a-4. 
fenfibile delia deuorione, c la communicarionc re- 
galata» non mi leuate Signore la vera 5 e folida dc- 
uorio ne , poiché con turto>ch'io non babbi regali ^ 
sò che vi poflb eficr graro > e poflb eflcr perfetto ne 
i voftri occhi • Nigra furn , fed formo fx-i diceua la»» 
fpofa . Così farò io > e mi contento di effere? come 
efplica Bernardo Santo : Itcet firn nigra-iquia trtjlis^^ 
de folata-i tamen ero formo fa-ì ft fu ero deiiotaat fermdat S. Bcm 
con la deuotione foftantialc ,.che è la princiffulo 1 
chepiaceàvoi amatordciranirac.. 

Parte UL D d " Mi 
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^ ' Mà fc farai, oh anima, prouata dal Signore con»» 
le tempefte fiere ^ & horribili , che accennato hab- 
«biamo , non ti perder di animo» mà come Piloto 
•conftante> attendi à folcar ronde,prendendoIe per il 
*»fuò verfo, per non fare naufragio in eife : all'hora è 
Ròm:4.- tempo di iperàre di haucre ffem cantra fpcm , corno 
-4» fi dice di Abraham \ all'hora c tempo di far quello 
I<* ij. rifohitioni > che faceua Giob : Etiumfi occiderit mt^ 
in iffo fperaho ', all'hora è tempo di dire con Elifeo : 
♦ 4.'Reg; Viuit 'Dominusy et vruh anima tua ifuia non derelin^ 
^ ^uam te-i fine in mortemi fiue in vitam . Non lafciare 
* licònfueti tempi dell'oratione , benché iui ti paia^ 

• perder tempo : alza il cuore nel modo, che potrai à 
Dio-, accetta quella croce dalla fua mano; aiutati 
con vn poco di lettione di libri fpirituali,che ti dia 
materia da ruminare. Poche volte deui la fciaro 

. » roratione per altre opere non necelTarie, benché pa- 
*^ionodi carità , ò per (lare à raggionare con il Pa- 
dre fpirituale, fe in altro tempo non lo puoi farc> fe 
^ non fufìe tanto ftraordinaria Ja tentatione, 8c afflit- 
r-tione, che vi fufse qualche pericolo grane dell'ani- 
! ma nel darfi allWatione . Fa conto , che neir ora- 
^ tionc vai à far compagnia alla Vergine , quando > 
'%»,ì7* ft^^^^ '^«^'^ Crucem . Fà conto, che fei vn toro, che 
molti corrono à cauallo per colpirlo ogn'vno, e ciò 

• per gufto, che di quefta vifla tiene il loro Prencipe, 
cheli fìà mirando. Loda il Signore di tutte le tue 
prefTure, nelle quali ti troui; lodalo nella maniera^ 
che puoi, che quefta e ottima ftrada, perche il Si- 
gnore torni all'anima : Sacrificìnm laudis honorifica^ 

PfaL4f . hit me \ et Ulte iter, quo oftendam lUi [aiutare Bei, Pre- 
ga inftantemente il Signore, che ritorni , che non ti 
abbandoni : communica tutto con il tuo Padre fpi- 
rituale , e viuifccondo la fua dircttionc j ne ti iq- 

. durre _ 
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durre mai per trauagli grandi , che tu babbi à la» 
fciar Tamore all'orationc, & al tratto con Dio > o 
delle cofc fpirituali • »3 

Finalmente , oh anima cara à Dio ! può cfTero i Auuifi 
che il Signore ti faccia gratia di quelle pene 5 che» p«r !«-» 
in vltimo luogo habbiamo pofte,che certo non me- j^j^"^ 
titano nome di pene , mà di regali ftraord man) - guoic • 
Tali fono quelli impeti d'amor di Dio> che fcrìfco- 
no l'animacela fanno Ianguire>& ammalar d'amo- 
re.Si finifce di defidcrio di feruire e dar gufto àDio» 
c vede -> che poco può fare . Si ftrugge di vederlo 
ofFefo, e pure ogni giorno vede i che più Tolfendo- 
no le fue creature > e lei non è parte per poterlo im- - 
pedire : Et fuper inimicos tuos tabefccbam . Si confu- pfaim. 
ma > de/ìderando promouere il fuo fcruitio 3 corno u»» 
diflc il Salmo: Zf/«/ domus tu,t comfàit me \ e nonj pfai.^g. 
bà occafìone, ne modo 9 ne vede come. Si disfà di 
defiderio di fcioglierfi di qucfia carne » brama la,, 
morte ) & morì fu^it \ e muore perche non muoro» 
;comc diceua la ao/lra Santa Madre Tcrcfa . Si ve- 
^ de afTente da Dio 5 & in altro non sa come prende- 
re conforto, mà dice con Tobia: Qnf^^^ gAf*dium mi^ Tob 5. 
/'/ eritt qui in tenehris fedeo-i é" Ittmcn Cetii non video ^ 
'^Non vo. rebbe^ fc non attendere à Dio 3 & il fonno, 

il cibo, & il trattar con le genti, particolarmente 
compimenti del mondo , ò raggionameiiti di poca_, 
importanza, come la fanno piangere cordialmente? ***" 
E quando commette qualche impcrfctrione, oh co* 
jne gli penetra fino al vino , e refta addolorata con 
vn dolor tale, che abborrifce in fomino grado vita 
foggetta à tanto male ! E che trauagliO) che pena-, 
che crucio tal volta dà Dio alTanimu, dal v^edero-» 
che porria perderlo per Tempre , 3c liih'eme perde- 
re,quanto di bene hà fatto ? E che cogiCiiaue parir 
^ D d 2 ca di • V 
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ca di tante ricchezze, potria dare al fondo ron tut^ 
' XQ> E che quando Dio la humilia>mettendoli aiian^»' 
ti i peccati paflfati > la tepida corri fpondenza d* al-?* 
cun tempO) i Tuoi occulti giuditij j le cadiite dellc_> 
*^ gran colonne della Chiefa, oh come finiiiuzza Tof-» 
^Jj^ fa all'anima con tutte quefte cofc , che gli propo- 
. -^Kiiit horVna , hor l'altra , hor molte i:i ìeme > e nclr 
modo cosi penetraciuo , come egli sii fare , per tra- 
figgere le anime amanti di lui ? E che quando coii- 
ftituifce Iddio l'anima in vna folitudine interiori^, 
. , . facendogli parere , che /}à lontana da lui > e ch<L»^ 
niente è nella terra 5 che le poffa far compagnia àr 
gufto fuo > ne veruna la Icua da quella folitudine^ ^ 
" - " nè la corporale gli gioua 1 anzi d'auantaggio fi ere- 
fcere il fenti mento all'anima , come diflè Dauid: 
]({. ioa. fa fin $ fum 5 ficut pafpr folitariks in teBo . E che è , 
quando Taniraa defìdera amare Iddio > e patir per 
cifo) e vede, che nulla può fare:^ nè sfogare in qual- 
che parte l'amore , e corri/pon icnza> che defìJer<L> 
mofirare al Signore, al quale tanto dcue ? Oh chcj 
croci fono que/fe, oh che colpi , oh che martellate» 
•il' con che Dio batte li fuoi più cari 1 Pene fono , mà 
d'amore, c perciò gratie fegnalate . Oh anima , che 
à quefìo grado fei giunta!camina felicemente il tuo 
viaggio. Trahtno^poH te. Ricordati degl'altri nel- 
le tue or3tionij e preghiere ; mà in die honorum , nt 
^"^*"' immcmor fismalorum. Camina fcmprc con auuer- 
tenza, acciò fe il Signore vorrà leuarti qucfti influf- 
fi ccleftt in tanta copia, non rcfti l'anima tua fènziu 
ijl capitale principale della fortezza , e virtù per fer- 
uire al Signore à proprie fpefe. Quefti altri fono 
.beni mobili che vanno , e vengono j procura con.» 
cfH negotiare, per accrcfcereil capitale, & il fondo, 
c l-lieicdità> che è l'amore eflcatialc di Dio, & Taf- 
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fetto della fua fanta legge, & la prontezza à fare in 
rutto la fua Tanta volontà . Que/lo deuc effcrc il . . 
fondamento di ogni tuo bene. Quefte le principa- » 
h rendite, e /labili » con le quali hai da viuerc 5 e fe ^'>- ^ 
c|ucfti non accrefci, male impieghi le gratie 5 & i ' 
lentimenti>che Dioti dà * v ^ . 

Viui felice, oh anima i Se c/fm bene tibi f aeriti Gen.40. 
memento 'iVt frggeras 'Regi glorùty vi benedicat nos pfal.^tf. 
Deus , Deus nofter 5 beneàicat nos Deus vt 
metuant eum omnes fines terrd . £/ tandem . it 
<^ • educai nos, cum Utitia de iHo tar- ^ . ^til 8 j.- 
^^■-^ cere, ér videamus Deum 

^ ^Deorum in Sion • 
•^^^^ • Amen-i Ante» 'i 

Amen « > 
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COnttiìft i»' Hicncerto €omiàanicatÌ9»e fpiri^^ 
tuale vtilijfimff ad ogmi Fedii Ohrìfiiarfo^fer ri< 
''^^ ^y medio delUfiù frt^ncé^h'e graui mali -y w bifogni così 
' -ò.h.'l^rittfaih €9metimporalt'i aUi quali fi iam^ [oggetti i;r. 
vim in mirti» e difi la mirti n . , v • s ^ • 



Delinque maliprwafaVh o grani bìfognU per rimedio 
" ^ de^^uali [tfa quejlo Concerto 5 0 Commtt^ 

nicatiokc fpirituale . " 



Onfiderando 3 che tra tutti li bifogni vni- 
ucrfali 5 c graui mali de grhuomini 5 fona 
cinque i principali 9 mi è parfo 3 che farebbe gran., 
feruitio del Signore trouare vn modo > col quale ci 
venififlmo ad ;iiutare glVni à gl'alcri , in quanto fa- 
rà dal canto noftro > & vnitamcnte fouuenirci > per 
gloria fua , e falute delle anime noftre . 

I cinque mali > ò graui bifogni fono i fegucnti. Il 
primo il pericolo di cafcare in peccato. Il fecondo^ 
lo ftato delle anime in peccato mortale, hor Zìa par- 
lando de'Fedeli » ch'in effo fi trouano 9 hor fia trat- 
tando degrinfedeli,c di tutti gl'altri^che fono fuo- 
ri del grembo di Santa Chiefa . II terzo , abbrac- 
cra tutti i bifogni fpirituali> e temporali particolari» 
delli quali ogn'vno nel fuo ftato è circondato ìvlj 
. tantC) i diucrfc maniere . Il quarto? e il paffo có- 
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niune della tnortc. Il quinta lo fiata delle. aaifie# 
<bc ftanno penandone! Purgatorio . r.* 
e a. .11 primo male , ò graue bifogno è il pcrico- ^t\mm\ 
lo> in che ftanno i giufti, di poter cafcare in pecca- «wle. 
jto, de* quali dice l'Apoftolo ; §luife exiHimdt ftart^ ,.cor. 
uidest ne càdat • Queflo pericolo è più grande di 
'quello> che fi può degnamente ponderare, perche 
|>er la gran fiacchezza > che ci reftò per il peccato» 
per i'aftutia » e fagacità del demonio noftro crude- 
lilTimo nemico ; per la ribellione della noftra carne; 
per i cactiui habiti nodrit peri mali efsempij ^ cho 
d'ordinario fi vedono, e de'quali il mondo e pieno, 
e per molti altri capi fiiamo Tempre in pericolo di 
•potere oftendcre Iddio, e cadere in mille, e miglia- 
►ra de'pcccaci , nè ci potiamo promettere vn giorno» 
né vn momento di ficu rezza ; nè li anni > nè il luo- 
fgo, ne tale/lato , nè niuna altra circonftanza ci può ' 
tener ficuri di sì gran male , come è la morte fpiri- 
tuale deir anima , alia quale è douuta quella del 
_ . corpo, e l'eterna dell 'in fcrnb . O h che gran perico- * 
' lo è quefto Oh miferabile vita foggcrta à vn canto 
j,, rifico ! che folo quefto paffo la rende in fiifèidio al** 
leanime,che hanno gl'occhi illuminati dal Signore> 
per poter vedere^ e ponderare vn si graue male, co-^ 
me è Tertèrc in pericolo di poter perdere la gratia.» 
di Dio , e diuentare inimico fiio . In quello Aato 
pericolofb ci trouiamo tutti, mentte iliamo in que«*f 
fta vita mortale, chi però più , chi manco , fecondo . . . 
.le occafioni , nelle quali viuiamo , le male inclina* ^ . . 
tioni, che habbiamo, e li habiti cattiui,che hauemo ' 
fatti , ma finalmente ogaVno , benché fia giunto à 
gran perfettionc , ha ragione di temere , perche rf- * 
Tolutamente ncifunoilà iìcuro • * 



'tìf Sente Jt timo Spirltmlè. 

Secódo 1 It fecondo male , ò biTogno , degno anco di 
maggior conipalfionc^ e quello deiraiiima gn ca- 
jq^x^jT duta in peccato mortaie > per hauere acconfentito 
. ju« airinimico^ in penficri, ò in parole, ò in opera con- 
.io:>.i tro la legge ^ e volontà di Dio . Oh chetato, oh 
cheftaro miferabilcl Anima cafcata dalia gratÌA_, 
del Signore > fchiaua dei demonio \ auuilita forro 
tutte le creature,poichc il peccato la rende più vile, 
& abbomineuole di tutte loro . Anima» che già (fe- 
condo la prefente giuftitia)è rea del bando del Cic- 
lo, e dell'eterna condannatione alla compagnia de' 
dannati • Anima , che già per il peccato merita la 
morte dei corpoyehe folo framezza tra lei c rin- 
"fei'no^ e gli può fopragiungeie ogni moitjcnto* Jfi 
•fucila ftato, in quefto gran maj e , oh quanti fi tro- 
uano 1 e quanti ricafcano, e quanto facilmente ! E 
* come ognVno di noi deue temere di qucfto ftato > 
-nel quale ogn'vno può veder/i,fe Dio mifericordio- 
famente non gli tiene la mano in capo ì Oh malo 
grauiffimo degno di cfìTcr compatito , dal quale è 
impolfibile il meritare efTerne canato , ma ci vuok 
r onnipotente braccio? e l'infinita mifericordiflu, 
di Dio», 

A qucfìo male C\ riducequello dei poueri figliuo- 
li di Adamo j i quaUnon connofcono , ne adorano 
il vero DÌO) nè tengono la vera fede, la quale man- 
candoli, gli manca il fondamento della loro faiutCj 
adllfb. ^iOÌàìQ fine fide impoJjìhiU e/ì piacere Beo, Di quc/H 
n'è pieno gran parte del mondo ^ onde vanno pio- 
* uendo ali' inferno giornalmente innumerabili ani- 
me fcnza rimedio alcuno, ò per la loro o/linatione, 
ò'Yjer ignoranza colpeuole » ò per mancamento di 
' operarijj che le aiutino.» e finalmente per li fecreti 

giudi- 
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giudirij dPDio; e tantopui dobbiamo compatirci 
alla mifcria di qucfti tali 5 quanto ch'c ftaca magw 
gior \i gratia , che ci ha facto il Signore , dandoci 
U fila Tanta Fede fcnza mcrico aoiho > ci tre cho • 
C61IM I (ikìp M f k 4è 4SiXCQ\sL y cosi è gratia fÌQgolari& 
fi«ltt> il oMftroaria io eirMiTcndo ch£ dal caoto oot . 
Arò non fiau»0iaicnb in 'pigolo di perdere quefta 
fit i U^ i Uiilt i iil i perdete fai àmk 

-^4;^4tiiftt|MAateèq«eUo»ete fm jcf^o 

ticolaredi ciiardiedunòr ii (|ttaleè«Niipofta>ò ettfi ««k. 
aggregato di varij bifogni temporali >c fpirituali di 
ciafctmo di noi altri . Chi hà bifogno d'vna virtù > 
chi d'vn'altra. Chi hà bifogno di gratia pcrvince-» 
re vna tenracione , chi per vn'altra ; chi ii vede in^ 
vn trauaglio temporale) chi in vn'alcro: chi fi troua 
inferno» chi in viaggio : chi in mare» chi in carceres 
chi in pouertà, chi in liti, chi in dcbiti> chi in dii^^ 
ùì domeftici : chi bifognofo di coniigUo» chi i» pe^ 
«ICifenNfomci : chi'qiprcfro a torto > chi con tra^ 
trì)^flÌ^fc«niiiio : chrcov&nipoU > cUaffiim 
il|jiiiili|lllii|ìì : chi di fatane » e dMltie iìNiimHnM- 
4>jii nit<Me> miléquali.mné'eflmiasarajioftni 
vita • Hor spiedo male) JxTogno paitìcolaic éL 
ogn'vnoy oh quante volte ne abbraccia ! oh quante • . > 
confegucnze apportai oh quanti mali bocconi ci fa ^ 
mangiare » e quanti mali giorni^? e notti prouiamo 
per e^n, e quante afflittioni di fpiriro per caufa loro> 
c molto maggiori , quando di cfll non ci approfit- 
tiamo . CertO) che tutti gli lamenti>che per il mó^ 
do fi odono » in gran parte vengono da quefti mali» . 
« bifogaiparticolari > chei ciafchcdttqo>4c'gK)r»U 

m varie manietc Aringono 

5. ilqaaitoinak>òUrojooÀguetk>deU^hèn ^^^^^^^ 
FàrteUL Ec della. • 
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della morte noAra, nella quale, ai^itur de fummà re^f 
rum-i poiché ali'hora i demoni; più feroci, che mai ^ 
fcientts , quijL modicum tempus habent i rinforzarno fe, 
/IcfTì, per dare iVltimo aflalto ali* animajohe in quel 
paffo il troua . All'hora viene e/Ta circondata dal-i, 
la memoria de'pcccati paffati > che la tirano aliaci 
difperatione ; de i beni prefenti temporali , che la-4, 
inducono à vn faftidio indicibile per doucrli lafcia- 
re ; da ì dolori del corpo, che la prouocanoà impa- 
^ . ,~ tienza, e la tengono occupata, legata, opprefTajfon- 
:r nacchiofa > infa(iidita , e trauagliata , acciò difficiN 
mente (ì pofTa da fc aiutare, e bene fpelTo viene al- 
Tanima fatta guerra ciuile da parenti, & amici, che 
non molto fi curano auuifarla di quel pafTo, di aiu*^ 
tarla, di confortarla, e di proucdergli de gl'aiuti ne*^ 
cefTarij per quell'hora 5 perche sfuggono l'occafione 
di contriftarla con la uuoua della morte, ò fono più 
intenti alla robba , che lafcia, che non à procurarci 
il bene dciranima , che fi parte i oltreché molti fi 
trouano, che non hanno Confefrore alla mano>altri 
non hanno loquela per poterfi cófefiare, altri muo- 
• icno in mano de'fuoi nemici , & altribcne fpeffo di 
• morte fubitanea . Oh bifogno eflremo quello della 
morte «nel quale tutti ci dobbiamo trouare I 
Quinta 6* II quinto^ & vltimo male,ò bifogno è queU 

10 delleanime de'fedeli , che vfciie da quefla vita^ 
vanno al Purgatorio , doue per vna parte crcfciuro 

11 defiderio di vedere Iddio , vengono à fcntirc 
cdremo il fiame affente ( per l'altra parte immerfe 

- in quelle fiamme di fuoco, al quale comparato il 
noftro è, come dipinto , & in altri varij generi di pe- 
ne, e di acerbifljmi tormenti) viuono fenza poterfi 
aiutare da fe, fe non è pagando, e fodisfacendo,col 
\ tolcrarc quella pena, vfq^e ad 'vUiìnum quadrante/tu 

- . Ne li 
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Nè li gioua ftar'in grati a di Dio , nè Tamore , che 
gli portano, nè il cciìdenó di vederlo, nè il doloro 
d'hauerlo otfcfo, nè alcun'alcro atfetco l^mto , elio 
habbino > perche già quello non è più ftato d'impe- 
trare, nè di mericare,nè anco di fodishrecon altro, 
che con patire , e ropportare cjuel fuoco , c peno 
grauiffime , e per mezzo di efle pnrgarfi de* peccati' 
paiTati, finche reftino tali , che pofTino paflarc alla», 
gloria, e comparire con la vede nuttiaìe alla mcnfa 
celefte del noftro Signore Iddio, e godere della fua 
diuina cfTenza, fe non è, che da altri venghino aiu- 
tate, fouuenutc, e foccorfe . Pouerc anime per cer- 
to y per la grandezza delle pene, che patifcono , o 
perche da le non fi pofTono aiutarelOh bifogno gra- 
ue ! mà grande felicità farà> z chi non toccata di 

peggio* , » . :.jiJ - 

: ' »: V NT O I L . 

Ve rtmedij -i che per i fopraàetti mali fi frouti$9» 

in quefio fpirituale Concerto 3 i 



Qommunicatione 

1. TjJ Sfendo che tutti i fopradcttimaU» alh* qui- Compaf 
\2à ^» fono Soggetti grhuomini > fiano si gran- & Senti 
di , ogni ragione vuole 9 ehc compatiamo a noi 
medeiimi, de ànoflri proffimi lànoì medefini ccr« 
|0 douerefìlimo compatire, poiché fi tratta del noflro 
interefTe ^ del noflro bene % e del noflro male • Oh 
gran pazzia! il non penfkr la pcr(bna à cafi fuoi, nè 
tentare ogni via per aiutar/i ? trattandoti di partico- 
lari cosi grani 9 Se imporunti « Oh poueri figliuoli 

Ec 2 di • 
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-di Adamo , che mali peG adoprano , e quanto Fal/i 
'pcr pelare le cofe, che à loro appartengono J quelle 
del corpo , e le temporali le ponderano tanto , o 
quelle dell'anima cosi poco ! Di gratia habbiamo 
.tutti compaflìonc di noi fteffi , che ci vediamo im- 
^ 'jnerfi, ò à pericolo di tanti, e si graui mali,che cer- 
to poca compafifìonc merita gli ^ìa portata da altri 
colui > che non sà >ò non vuole compatire à fo 

Compaf 2. Dobbiamo hauerc ancora compaffione alli 
fioncdei noftri proflimi , poiché fono noftri fratelli , e fono» 
proifimo .^^^^ membra dVn roedefimo corpo miftico, e ffgli 
della Santa Chicfa ( parlando de'fcdeli ) fiamoan- 
'CO tutti creati da vn medefimo Signore > e per cflcr 
ffeompagni in eterno della mcdc/ìma gloria nel Cie* 
lo. Oh fedeli Chriftiani , fe connofcelfimo Tobli- 
gatione, che habbiamo di aiutarci vicendcuolmen- 
te IVn l'altro, e quanto precifa raggione e, che in.» 
ciò fiamo molto effatti, trouarefsimo , che il noflro 
mancamento in qucfto particolare è molto maggio, 
re di quello, che alcuni fanno ftimare , e connofce- 
. rcflìmo infìeme, che forfi Teffèr noi cosi miferabili 5 
- - attorniati di tanti mali, e ritrouarci tante volto 
alle ftrette, è in gran parte cafligo del poco, che c6- 
'^V- ■ patiamo à gl'altri, maflimenelli bifogni fpirituali, 
«nero in quelli,che poffono ridondare in graue dan- 
■ no dell'anime . Oh carità chriftiana I oh quanto ce 
- la lafciò raccommandata il noftro Saluatore I deiì- 
derando , che fuffe principale contrafegno de' fuoi 
i veri Difcepoli , che perciò doueria ogn'vno hauér 
^gran penfìero , e follecitudine del bene altrui 
procurare con tutti i mezzi opportuni promouerlo 
quanto gli è goffi bile ^ 

' ' 2^ Va 
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' 'fé Vn mezza molto cfficaee mi fi oflfbrifce > 6c 
opportunifsimo rimedio per tutti qiiefti fopradcttì 
mali) così in ordine al ben proprio > come al bene^ 
vniuerfale di tutti gl'aliri . Confl/le dunque que- 
fto mezzo in procurare ogn'vno vnirfi con molti > 
per aiutarli 9 & effer lui aiutato da loro» <3c in vilj 
Conccrto>òCommunicarione fpinruale) per mezzo 
del quale molti fi vnifchino , & ofterifchino di có- 
mun confcnfo quei beni fpiritualij che pofTono, on- 



con che {óuuenire ne i fudetti bifogni ad ogn'vno > 
ch'à fare il fudctto capitale contribuifìc . Quefto 
farà vna grande induflria ipirituale^ polche il poco > 
che ogn'vno può mettcre> viene a fruttare non folo 
cento per vno> ma molte migliaia) e viene à fard va 
moltiplico, & accrefcimcnto grande per ciafchedu- 
no in particolare. Qiiefto ConcertOjò Commwnica- 
tionc 5 chiamaremo , vn come Sacro monte della.» 
pietà) doue contribuendo ogn'vno poco, viene cia- 
fcheduno ad cffcre aiutato tanto abbondantemente, 
come fi può ponderare >c per il numero grande di 
perfone , che polfono entrare in detto Concerto , e 
per il molto iche da molti di ^ jfàrà contribuito» 
Con altro cffcmpio più chiaro dichiararemo me* 
glio l'intento di quefto no/lro Concerto fpirituale > 
& il gran frutto, the cauaranno tutti quelli , cho 
vorranno entrare in elfo . 

Supponiamo , che tutti qHelli , che fi trouanoinj 
quefta fanta Città di Roma depofiraifero vna buci- 
na quantità di denari , ogn'vno fecondo la fua poC- 
fibiltà , con patto > che di tutta quefia fomma fi fa- 
celfe vna grande entrata , la quale haueffe da fcrui- 
re principalmente^ per fouuenire à tutti i bifogni 



de fi 




parti* 
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l^articolari di ognVno di quelli, che hanno contri- 
buito, per far detto capitale, conrentandofi i ricchi 
di vfare quefta gran carità con ipoueri , che fìano 
vgual mente fouuenuti tutti i loro bifogni , come i 
propri j, ancorché habbino contribuito poco in có^ 
parationcdi loro. Chi non vede di quanta vtiliti^ 
faria qucfto per i poueri,& anco per grifteifi ricchi, 
poiché ogn^ vno fi faria padrone di tutto quanto 
hanno depofitato tutti gl'altri , e cosi tutti i parti- 
colari bifogni vernano rimediati molto meglio , 
più ficuramentc, che con quello > che ognVno da-É^ 
fcfolohaueua* 

Quefto , che paflaria in quefto accordo tempora- 
le, pafTa , e più altamente fenza comparatione iiu 
quefto noftro Concerto , accordo , communicatio- 'i 
ne, ò partecipati on e fpirituale ; poiché con contri- 
buire ogn'vno quel poco , ò molto , che hauerà di 
beni fpirituali> ò buone opere > che farà principal- 
mente à tutti quelli , che faranno in detto Concer- 
to, fi fa come padrone affoluto di tutti i beni fpiri- - 
tu ali di tutti efsi , & ad ogn'vno di loro fucccdcL» 
riftefTo , c COSI vengono aiutati ftraordinariamentc ; 
in tutti i fuoi fopradptti bifogni , così temporali > h 
come fpirituali , Sì che dal promouerc ogn* vno . 
quefto mezzo, viene à trattare , e del rimecRopro- 
' prio, e deiraltrui > con vn modo mirabile ) & ef- 
fìcaco . 

4. Tre cofè proporremo , delle quali fi dcbba-t;» 
.-conftituireil fopradetto capitale fpirituale, nellt-.- 
cui<x)ntr3>utione con6fte queflo prefente Concer- 
to. La prima cofa dunque è l'Orationc vocale, ò 
mentale , con la quale dobbiamo ognVno pregare il 
iSignorejnolto di i:uore per i bifogni, e neceifitè al- 

. trui. 
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trui) mafsime per i cinque acccnn^^i di fopra ; è di 
grande importanza quefto mezzO) e di molto valo- 
re apprelFo Iddio : onde difTe 1* Apoftolo ; Multùm lac. u 
vdlet deprecalo iuUi ajJiduA ; e che farà dunque del- 
Torationc, che faranno molti d'accordo applican- 
dola vicendeuolmenre Tvno per l'altro? principal- 
mente efiendo , che trà quefti ve ne faranno molti 
affai grandi amici di Dio, perfetti jfcrucntij arden-> 
ti, e zelanti del bene de' fuoi profsimi , e di quelli 
mafsime , che fi prenderanno à petto di offerirli al 
Signore ì Crefcern anco il valore di quefta oratione 
non folo per cflere opera di carità > mà anco di gra- ' * 
litudinc 5 e quali di giu/litia 5 poiché farà fatta per 
pcrfonej che altretanto fi fono obligite à fare per 
noi, e pregare per i noflri bifògni; con fperanzajchc 
noi facciamo altretanto per loro . Siche per tutti 
quefti capi , fe degnamente fi ponderaranno > troua* 
remo, di quanto vtile fia per efìcre quefto Concerto 
fpirituale di molti , che fi oblighino à raccomman- 
darfi à Dio con vn modo particolare . ^ *'*!t^ v^j^y.*^ 

5. La feconda cofa > che fi ha da contribuire à Impetra 
quefta vnionc fpirituale, è fimile alla detta,cioè vna 
particolare applicatione dell* impctrationc dello 
buone opere , che andiamo facendo con la gratiiu» 
del Signore . Onde è da fapere , che in ogni opera_r 
buona > che fa rhuomo , che ftà in gratia di Dio > 
il trouano tre cofe> cioè, Merito 5 Impctrationc , 
Sodisfattionc; 11 merito della gratia 5 c della glo- 
ria, per effcr pcrfonale > non è communicabile ad 
altri > mà folo viene premiato nella perfona > chc-> 
bene opera . Della fodisfartionc diremo doppo 
LMmpetratione dunque confif^e in poterfi ogni o- - 
pera buona oflferire al Signore > &hauer valore per 1 

impc- 
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impetrare , & ottenere per mezzo di c/Tt gratic ti* 
faiiori dajJa Diuina Maeftà Tua ; onde si come ogni 
oratione è opera buona, così anco ogni buona ope- 
ratione è quafì {^tcxo. di oratione 5 per efsere impe- 
tncoria, come detto habbiamo; ccrefceTimpetra- 
tione, quando l'opera è più grata al Signore , o 
quanto più feruen temente, & attualmente , & prin- ■ 
cipalmcnte fi offerifce, & applica . E benché tutti - 
li Chrifliani , come che fono membra d' vn'iftefTb 
corpo miftico, che e Santa ChieHi, poflfì ognVno di 
^ loro dire con Dauid : Furtiveps ego fum omnium ti- 

1 1^.'^' mentium te^ & cuftodtentium mandata tua\ non di me- 
no non fi efclude vn 'altro modo di participationej 
più fpeciale, quale pretendiamo fl:abilire in quef^a-. 
lega fpirituale, nella quale ogn'vno ch'entrata , de- 
lie applicare la detta impetratione delle buone opc- 
• re Aie, con affetto particolare, e con defiderio, che 
il Signore le accetti pervtile, prò fìtto , e rimedio 
particolare di quelli , che entraranno in quef!o 
Concerto» mafsimein ordine alli cinque fopradctti 

. v malij ò bifogni grani. yamm 

«^.nd Afit ^' ^^''^^ ' ^ donerà contribuire da^ 
tjouc. coloro, che voranno accettare queflo Concerto 
fpirituale, è la fodisfattione, douuta à ciafcheduna 
^lle buone opere, che andiamo facendo . Quefla . 
fodisfattione non è altro , che l'effere ogni buona-, 
opera , che fi fa in gratia di Dio , fodisfattoria per 
4cpene douutcnel Purgatorio, più, ò meno,fecon- 
• do che Topera è più , ò meno grata à Dio , ò più > 
ò meno penale . Quella parte dunque e tale , che fi 
può communicare alli nofiri pro/Tìmi , e la fogh'o- 
no communicare benefpeffo li ferui di Dio,pri- 
uandofene in bjencfitio d'altri , e \ accetta Iddio , 

libe- 



Google 



Via Vnìtiua. Cap. 



22J 



liberando per cfle dal Purgatorio più in brcucj 
altre anime > che fe non fuflèro ftate aiutate con_, 
queflo mezzo vi farebbono ftate più lungamente - 
Onde anco di quefte fodisfactioni > che fono au- 
iianzate alli ferui di Dio y che di efCc non liebbe- 
ro bifogno , per hauer comnieflTi pochi peccati > fi 
và accrcfccndo il teforo della Chiefa, il qualc^ 
però è principalmente fondato nell'infinite fodif- 
fattioni di Chrifto noftro Signore . Ricerca dun- 
que quefto Concerto fpirituale , che quelli > chcj 
vi vorranno entrare 5 applichino delle fue fodisfat- 
rioni) quel tanto > che poffono» per tutti quelli y 
che effendo di detto Concerto > moriranno , & an- 
daranno al Purgatorio j acciò fiano quanto prima 
da quel luogo ) e pene liberati 5 e vadino à gode- 
re del Signore , doue fiano poi effe tenute à pre- 
gare la Diuina Maeftà molto in particolare per tut- 
ti quelli > che in quefte maniere T hanno aiutato , 
& m vita , & in morte, e doppo la morte j poiché 
airhora ftando elfi in Cielo > lo potranno far me* 
iv glio, e/fcrido che faranno à Dio più grati > 4 
c faranno più ficuri di fe ftefsi 9 
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1. TI Rimicrairxntc vQgliagKWihcqiieaft Con- 
F certo fpintualc fia folto lapnwtwpoe del- 
la Madonna Santiflìma Madre* Dio » fedi mife»:. 
cotdia , acciò che ella fi degni promouwIaepaU^ 
fiia..iaat4 interceflione , & accrefcerlo, e renalo 
nSlto vtilcwì alle anime dc'*iiy. carne d« mor- 
ti, dieft««»a»«""*"!i?^"°* , j < j-, 
Patamoifluefto effetto ogo'vno douera diro 

OKnirioO» «naSaluc Rcgina, con quefta inten- 



fchi degnamente alSignote,.* applicandola pet 

tutte le neceffità di quelli/. ■• . 

Ogn vno ogai giomo^tótìaOBe Pateriio- 
fier.ò cinque Aiie Maria , pregando per tutti h 
d„i« mali, ò bifogni fopradettuc per «tu 
cheTono inquefto Concerto , & m nome lorooffc- 
!BBdo l'ifteii'i oratione per la Comcfiont d. tnttt 
ScUi,che fono fuori del grembo della Santa (.h.e- 
27 Nè iì douerà lafciare queft' oratione , come ne 
!lrolaSalaeRegina,bcnche alcuni fitroualTero m 
!Sito moitaleTpoiche 1. giouarà grandemente .1 
m nr^tmerfi in auefto Concetto fpmtuale , per el- 

vfciA Jiì.picflo dal iDiftiaWkftawdel peccato» 
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"in che fi troiiano ; c poiché il fmrto è sì grandc_> , 
preghiamo quelli jche fi trouafrero in quefto bifò- 
gno> per amore del Sangue di Chriflo Signor no- 
ftro > e per la Vergine Santifsima -, Cotto la cui pro- 
tcttione profeffano vincre, che procurino con ogni 
diligenza non andare à dormire in peccato morta- 
li} fenEa prima confeffarfl > ò almeno far* atti di. 
confidinone^ e proponerc di emcndar/i , c confeffar- 
fi quanto prima. % 

' boucrà ciafcheduno confcffirfi , e comma- 
nìcarfi da quindici in quindici giorni, ò almeno vna 
volta il mefc> offerendola Commnnionce pregan- 
*do fìmilmente per tutti gl'altri , che fono in detto 
Concerto, e per tutti i fopradetti mali . Mà fe al- * 
^uno> ò per effcre infermo , ò in mare , ò per qual- 
^dic altro giuflo impedimento, non haucflc commcJ- 
'àkì di poterf? communicarc, ò almeno confeffaro 
•vna volta il mefe , come di fopra , non pef qucflo 
•s'intende effere efclufo dalla partecipati òiie parti- 
colare delle orationi •> impcaationi 5 e fodisfattioni 
di' tutti gl'altri , che fono in detto Concerto ; con_» 
-che però non ìaCci la confe/IIonc > e communiont-^ 

• per negligenza volontaria. ^e fen2a giufla <:aufa ; & 
'in tal cafo debba confeffarfi , e communicarfì fj)i- 

• ritualmente con molto affetto, ò non potendo con- 
feffarfi, far'atti di contritione in Iifogo della con- 
fcfsione» con propofìto di confeffarfi quanto prima. 
" 4« Ogn'vno douerà per due volte l'anno alme- 
no rinouare priuatamcnte la profefsione della San- 
ta Fede ( la quale fi metterà inquefto ifkffo Capi- 
tolo al Punto feflo in volgare, & in latino , per co- 
modità di tutti ) e chi non faprà leggere, fe la farà 
leggere da altri, e Taccettarà , come fedele Chri- 
iliano 5 e quando non porcffehauere la fuderta pro- 

4 • Ff 2 -\ . fcllioxiej 
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, fefeione, ò chi glie la legga, farà la confefìSonc del- 
la Santa Fede r dicendo almeno fpefTe volte il Cre- 
do, con il maggior fpirito, che potrà con quefta in- 
tentione detta . 

, 5 . Per entrare in quefto Concerto , & incorpo- 
^xaxCì in cfTo, e godere di quefto fpirituale teforo, al- 
tro non occorrerà} che fapere quello, che/iricerca^ 
per elfo, & il fine, al quale è inftituito, e confelTari 
fi, ecommunicarfiairingrcffo , offerendo quefta». 
communione per il buon prog re ffo di quefta fpiri- 
tuale Vnione » determinandofi fermamente di of- 
lèruare fedelmente le conditioni fopradette, & ap- 
plicando fin d'airhora la fua intcntione, circa Tim- 
petratione per i viui, c morti , e la fodisfattione per 
le anime del Purgatorio di quelli , che furono^ o 
faranno in particolare di detto Concerto ; e quefta». 
intentione, & appi i catione fi doueria rinouare fpef- 
fè volte, e particolarmente , quando ogni mele fi fa 
la Communione , come di fopra , & ogni giorno , 
jiquando fi dice la Salue Regina, con li cinque Pater 
nofter,òAue Maria j & à qucfto finQci è parfb 
bene aggiungere vn'oratione più diffufa3& altra più 
^breue , le quali contengono il modo di pratticare > 
& efsercitare attualmente quefta intentione , & ap- 
plicatione ; il che fi potrà fare con quelle , ò fi- 
mili parole , ò folo col cuore come gli caufarà piìi 
diuotione. 

. . 6* Si deue ancora fapere , che quelli , che in^ 
..quefto Concerto faranno entrati , fe tralafciaffero 
tal volta per obliuione,ò dimenticanza naturale, e 
fcnza colpa volontaria le fopradette oratìoni, ò per 
j^ualche infermità fuficro impediti di poterle reci- 
ntare, non per quefto faranno efcluG dalla participa- 
.tione detta di lòpra a con che però applichino fem- 
1 . pre 
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prc l'iinpetrationcc fodisfattione per quelli diclce- 
to Concerto, come di fopra è dichiarato . 

7. Deucfi ancora intendere, che qucfto Con- 
certo fpirituale non cfelude il pregare generale , o 
particolare per tutti gì' altri bik>gni delli noftri 
proffimi , e di quelli à chi habbiamo obligo , ò di- 
uotione, perche qucfta communicatione non è fatr 
. ta, fe non con mira di procurare Taummento della^ 
carità in tutti. Onde farà Tanca auuertenza , cho 
quando fi prega per quelli del Concerto, fi abbra<:- 
.cino ancora tutti quelli, che fono fuori di efTo . Si- 
milmente non fi efclude il potere applicare in qual- 
.checafi particolari alcuna parte delle fuefodisfat- 
tioni ad alcune anime del Purgatorio , benché noru 
fiano del Concerto. 

8. Si deue ancora auuertire , che ninna di que- 

Ae conditioni obliga à peccato ; mà il lafciarla , fcj 

i;irà fcnza giufta caufi, folo farà , che la pcrfona^ 

non partecipar^ per all'hora di ciucila particolare 

communicatione di qucao Concerto, the habbia- 
mo detto. 

• ...r..P V N T p. 

Contiene vna forma , e m^dty prattico di tutto i^uello^ 
. d^t^e offerire , e fare nel fepr aletta ; 
ffirituale Concerto -, e Cam^r ,i . . 

OH Signor mio,^ Dioddl'anima miai Io 
indegna Creatura , e fcruo voftro proftrato 
alla vofira fantilfima prefenza, v'adoro, vi benedico^ 
c glorifico, & in particolare vi rendo gratie di tanti 
mezzi > che ci haucte proui/lo , per facilitare la no^ 
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Y^ra falute, & hora fingolarmcnte ve Je rendo delli^ 
inftitutione del Concerto , e CommunicatFone fpi- 
rituale, fotto il patrocinio della voftra Santifsima.. 
Madre, e che vi Hate degnato di prouedere di quc- 
Ho mezzo , per aiuto fpirituale di molt' anime , ^ 
<Jhe à me in particolare Thauete fatro venire à noti- 
tia, e vi ^ìare degnato d'infpirarmi ad entrare effìca^ - 
cernente in effo . Dunque Signor mio , di nuouo 
nel voftro fantiflfimo nome , con tutto l'affetto del 
mio cuore l'abbraccio, e m'incorporo in efTo , pren- 
dendo per padrona, e protettrice particolare lai* 
BeatilTima Vergine Maria , quale hora falutoin no- 
me di tutti gl'altri di queflo Concerto,e tutti gl'oF- 
fcro alla fua protettione , pregandola , e fupplican- 
dolaper tutti li loro, e miei bifogni, cosi fpirituali i 
come tcmporali.pretendendo io di fare quefto iftcf- * 
fo tutte le volte, che dirò quotidianamente (come 
propongo di dire) laSalue Regina.'.e li cinque Pater 
note 5 ò cinque Auc Maria , à queftaintentioné: » 
& effetto . > 
In oltre Signor mio : Io fin da hora vi offerifco 
di nuouo tutta la mia poucrtà, cioè tutte le opero, 
che per gratia-voflra farò , de/Idernndo , che vi de- 
gniate per voftra mifèricordia riceuerla per tutti 
i]uelli di quello Concerto in particolare , acciò re- 
iiiate feruito di aiutarli nei pericolo in che ogn*\^no 
flà di offcnderui , tenendogli la vo/lra fantifsima_» 
mano in capo,c dandogli gr^tia direMere alle tcn- 
tationi * di vinccriC le fue paffioni i di non lafciarfi 
dominare dall'inimìcb internale, nè fogéettarfi allo 
^lato mi fcrabiie del peccato . Vi fupplico Signore, 
ehc vi degniate accettare quel poco > ò molto, che 
<;on la gratia vo/lra fon perfape,per tutti quelli,chc 
fi trouaao in peccatotPiacciaui Signore di couertir- 
-'^'^ • . iià 
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li à voi , c per mezzo delle vofirc infpiratloni ^g^< 
tarli alia vei a penitenza , c darli grada di abborrire 

la colpa ìcfciioccre da fe il giogo difitanaffo, ^ 
non lafciatc Sjgnorc , che nel llato della colpa fac- 
cino radice, c confuetudine , ma concedeteli jchc-> 
fubilp tornino alla voftra gratia i & amicitia, comC: 

buoni figU|io)^peaciti.4ì ibMiM vo tale»: 
Padco* • ' "?- 

aVi Supplico Signorie vi prego humilmenee^oco 
in nome di tutti qnelJi» che fono in-queflo Concerr 
tO) per la cpmier6onè<i> tutti grhettiid t-fàùnm^ 
ci, giudei ) & altri f che fono tuori del jgresibo: di 
Santa Chiefa . Degnateui Sigoiore > di mandarli kt' 
voftra luce , acciò che vi connofchino, vi adorino» 
riceuendo la voftra fanta Fede . Degnateui Signo- 
re di prouedergli di Miniflri, che li predichino , 8c 
infcgnino la vera dottrina con vn vero zelo della-» 
falute loro . Moltiplicate gì' Operati; del Tanto B- 
uangelio) 8c a ce refe e te in cflì il voflro fpirito t acciò 
con il loro clTempio, oratione,fcienza)piéiaduflrie» 
e diligenze , faccino moÌM»fiMMa:|npasando l&j» 
yj[^(|^^Mgf Fede • Vi fiano raccommandati Signor 
j:e> tutti quelli , che in <Hcdine ad vn*opera xli tanta 
feruìtia voitoo fi adopmio : inipameeiare degnate» 
ui d^p^^fp^BffiaieUfiKrà Congregatione d&^paf^^ 
gaiid^jFide» e dare > éconfiruare qucfta iànto zela 
in tutti li Ftaicipi > coai Ecckfitftict » «mne ftcola*^ 
ri > acciò vadino ièm|Nfe pfomouendo vn sì grande^ 
iiitento> e di tanta gloria voftra, come e la conuer- 
fionc di tutto il moiìdo . Vi raccoihmanda Signo* 
rctutti li nouelti Chriftianij acciò che li fortifichia- 
te nella vofira fanta Fede , e li diate gratia di tirare 
ad clTa altri con il loro efTèmpio , & iniieme forzH-» 

pattiootofe ji(e& icfiflgf Ci»l^ fcde^ 
. •* ' * anca" 
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tnesf iKì oranni , c fpargcr ii fanguc per \i 

fioae della (zoo, Fede, ch'hanno abbracciato, (è 

' Vi fsppUco Dio mio 3 e vi racco mmando tutto 
le neccfstó cosi fpirìttiali » come temporali , così 
iaierìorì^ come eneriorì^oeUe quali C\ trouano quei* 
H , che iboo (crirti in quefto fante Concerto ; prc- 
pmi Signore, che dìxtt grada, per cauaroe bene da 
tfittc loro , e che in tutte fèntino il voftro fpecialc 
alito. 

Vi raccommando Signore gl'Infermi, li Poueri > 
i Nafiiganti, Viandanti, i Carcerari, Capa ui,Dcre- 
kcti. Òrfani > Aftei, e Tribolati ; dateli Signore à 
waed qoeAi padenza; proucdeteli, come Padre vni- 
oeifale > di aiuto i confono, e nmedio ; il ilmiie vi 
<k>mando per tutti li tenud interiormente , e cnt^ 
paflano diuerié maniere d'angufhe, a£mni, e traua* 
gli intcnori, di fcropoli, di difpcratione, di^denza? 
9c aicri firaili, come d'impadenza, d'ira, e furore^ : 
Prouedeteli Signore d'indrizzcdi luce, dì grirÌ4_r , 
arcio non venghino ad anogarii neik onde dello 
propne pafiiooi ^. -r _ ^ . • * , - 

> Vi raccomiBando Signore tutti quelli , che defi- . 
dcrano di fare qualche tanta rìiòkitiooe 9 ò hanno 
bjfogno ài con/ìglio , dateh gratia di eseguire , o 
connofcere quel tanto, che fia più glona voflra > o 
più conforme alla voftra fandtìima volontà . 
- Vi raccommando Signore tutu quelli, cheinii 
quefto Concerto fono > e fi trouano nel ftatode* 
principianti , ò impcrfetd i aiutateli à sbrigarfi de' 
loro peccati, e paffioni, per mezzo d'vna perfetta^ 
mortificadone • Vifiano raccommandati Signore 
{utn ffgMh d^ vanno caminando > e facendo pro^ 
mSo nel fofe> ùxìJìo iicruitio > e fono nello Aato 
V^. dc'Pro- 
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de'Pro/ìc l'enti ; Confortateli Signore nelP acquifta 
delle vircìi ) ma ili me di quelle > che più d^'ùderanof 
& hanno pili bifogao* 

Vi offro Signore fcruentiffimc preghiere per 
mdlh che (oao perfetti i Conieruateii» epiMMi» 
WiÉfiit ogni giorno più nel voftro fanto amore} aeciè' 
fiano di moie» glori» fwÉra > ic vttle di ^aiit«ji 

-^MPU^IMMMKitldo SignbfC il Rii^i^ faicipif 
PidtoMflWCapì di fimis^a» etatti gTOpctart;, o 
MmtihrfciiSaiita Chtefkr e Rbitgiofì di eilàr acci^ 

che con la maggior'obligarionc, che vi tengono ,e 
con Li maggror'auttorità,che hanno, congiunghino 
l'effcmpio, ^ il zelo delvoftro fanto fcruitio>epro* 
curino promoucrio in tutti , 

Vi prego finalmente Signore , c vi fupplico per 
ogni forte di perfone^ che in quello Concerto fono» 
• per tatti i bifogniloro par^fcolari 9 fecondo chzj^ 
njcffi denono, e vorriano cffier' aiutati . Vi offro ' 
0memiti li loro fanti» e giufti deiidetif » % ìnceo^ 
tioni y é0fti cfìfì coiibrmò la fftftì j A|f Ìic:llidoat»^ 
Dio mio y vi donate H%iMMÌM%e tendi» A mb^ 
ti fecondo il ntiagg}or*vtile>c profao» fecondo cht 
voi voleccr e f^fètt 1 che pl& ci conoieiie , à Me , e 
gloria deUa voftra SantìAilKMadie > Auuocaci^ » 

Vi fupplico, Dio mìo, per tutti quelli di que/lo 
Concerto fpi ri tu aie > che ti trottano in pericolo , ò 
punto di morte, acciò li diate valore per rc[i(lerc-> 
alle tencationi, grativi per accommodar/ì alla voftm 
fmrifìuiiadifpo/ìtione, e farla voloncària » ancor* 
che rteceflTaria» & accetcarb allegraipcatc dalia vo« 
Ara (àntinima mano , e di potere aocomniodaie hp 
colè della loro coakiettìm 9 per iMbao 4etta veni* 
Fané UU ^ Sg contri- 
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conn irione , di vna fanta confeffione t e di vna di- 
nota rcccttione decanti Sacramenti 5 e di vna fer- 
miinma proteftarione della voftra Tanta Fede > e di ' 
vna chriftiana , e prudente difpofitione dePe fu^j 
cole temporali > e di fruituofa aiTrflenza di perfonci 
che l'aiutino in qucircftremo bifogno, ò di vn fpi-r 
rito tanto grande ? che fuppliichi à quefta commoi^ 
dita fpiritualei & ad altre , che in queir hora li po^r 
leflTcro mancare . Dateli Signore vn vero ftacca^^ 
mento , e difprcggio di tutte le cofe vifibili 5 accia 
non gli rincrcfca il hfciarle. Dateli confidanza^ 
nella voflra infinita benignità j acciò per i peccati 
palfati non vcnghino in difperatione i Fortificateli 
nella fede > acciò che in effa non vcnghino à vacil-J^ 
lare : Concedeteli patienza ne i fnoi dolori -, accidN 
che per elfi non vcnghino oppreifi da impatienzaj > 
indignatione> ò Furore : Dateli Signore vna vera^ 
rciis^nationcj acciò che accettino da voi oqr^i forte-» 
cii morte > che vi piacerà mandarli > e che iacciantd^ 
rutti quel palTo molto à maggior gloria di vofèra^ 
Diuina Macftà . 

^ Finalmente Dio mio, vi prego, e fupplico per 
tutte l'anime deVoftri fedeli 5 che fianno nel Purga- 
torio, particolarmente di quelli > che fono in detto 
Conceito . Vi Supplico Signore vi degnate di vi- 
filarle, e confortarle per mezzo de'voflri Santi An^' 
geli . Alleggerite Signore le loro pene , & abbrc* 
iiiate il loro cfsilio, acciò venghino quanto primaj 
à godere della diuina maeftà vofira > & à glorifi- 
carui con tutti li fpiriti celefiijanco in nome di tut- 
ti noi altri » che reftiamo qua giù con tanti perico- 
li, ò offcndendoui , ò fcrucndoui con tante imper- 
fetrioni? e liberateli Signore da quel fuoco purgan- 
ce, e pciiofo^tf c^n; iuccttii a cyiel l'incendio di amo- 
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*re , che regna ne III gloria , & aunampi nel cuoro 
di tutti li Beati > procedendo da voi, Dio mio, che_> 
(ere infinito fuoco di carità . Dateli parte, on Si- 
gnore ^ nelle volare eterne manfioni j acciò iui fi ri- 
cordino di orferirui tutti noi , e ringratiarui dello 
gratie, che li fate, e pregami per i noflri bi fogni, c 
necclUtà, così in vit3,conie in morrei edonpo mor- 
te > come noi h.iUbiarao f itto > e dcfideriamo anco 
«li fare per efsi , offercn doni le fodisfittioni all^u 
opere buone douute, e configiiandoie nelle voftro 
mani , acciò fiano dalla Maeftà voftra applicate per 
ranime di quelli, che di qucfto Concerto pafTaran- 
D» in grafia voftra all'altra viti - * 
• Accettate Signore qucfta mia offerta delle fbdif- 
fatrioni , e quefta mia intcntione > con la quale W 
applico Tinipctratione dell'opere buouC) che farò > 
con l'aiuto della gratia voftra , per tutti quelli, che 
fono in que/lo Concerto . Vorrei poter Signore-» 
ogni volta ricordarmene attualmente , e vi prego > 
ciie per me fupplifca il mio Angelo Cttftodc > anzi 
tutti gl'Angeli Santi Cu/lodi di qual fi voglia di 
quelli viui> moricnti^ ò morti ? che in qucflo Con- 
certo flanno . Dcfidero, chequefti Santi Angeli vi " 
prcfentino per me ogni mia operationcimpctratioi 
ne, e fodi^fattione per i hi fogni, e nccefsità«. e fou^ 
•uenimcnto di quelli, che efsi cuftodifcono, fecondo 
la voftra fantifsima difpofitione . E quefta inten- 
• tionc pretendo di rinuouare ogni volta , ch^ io dirò 
quotidianamente la Salue Regina ^e li cinque Pà- * 
ter nofler , ò cinque Auc Maria 5 e farò la Santftj 
Communione del mefe j e tutto qucflo propongo 
di fare , & ofTeruare fedelmente ^ ofFcrcndoui que- 
{il cinque Pater, ò cinque Aue^ bagnati nel vo(ìrò 
fanone, & immerfi aelle cinque voflr^ fante piaghe. 

Gg a Dcfi. 
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Defìdero Signore 5 con efsi offcrirui le perfone di 
quelii> che fono fcritti in quefto Concerto > le ani- 
me» i cuori» le nccefsità> le opere» i defiderij» peti- 
tioni) & affetti loro pi; » e buoni . Vorrei Signore^ 
tutti efsi mettere nelle voftre Piagjie fantifsimoj 
doue fiano conferuati » e tenuti lontano dal peccar 
to» fe fonogiuftii lauati dalla colpa5(e fono caduti; 
illuminati della vera fanta luce» quelli» che fono 
fuori del grembo di Santa Chiefa i fouucnuti > & 
aiutati quelli» che (i trouano in diuerfe necefsità i 
cuftoditì quelli » che fi trouano neirvltimo paflo 
della fua vitai foccorfi » e confolati quelli , che pe- 
nano nel Purgatorio . Riceuete Signore quefta mia 
offerta > e qucfto e(rercitio di carità , con il qualtu 
conftituifco gl'altri di quello Concerto padroni 
delle mie fodisfattioni > e particolari impetratiooj^ 
di tutto quello» che polTo offerire . 

Finalmente Signore » vi prego » che vogliate ac- 
cettarmi di nuouo nel Concerto di tanti voftri fcr 
deli ferui» & per li meriti, orationi » & impetratio- 
ni lorodegnateui haucrc mifericordia di me. Te- 
netemi Signore la voftra fantifsima mano in capo : 
non permettiate » ch'io vi offenda » e fe à cafo mi 
trouafsi in peccato fenza connofcerlo » ò per mia^ 
dif^ratia vi cadefsi ( il che non piaccia à voi Si- 
onore) di cauarmifubito da quefto cattino ftato» 
per honore di tanti voftri fcrui» che vnitamente per 
me vi pregano. Piacciaui Signore > non già per li 
miei meriti, mà per rifpetto loro » aiutarmi in tutti 
j miei bifogni» e neccfsità , mafsime nelle prefenti, 
in che mi trono , & in quelle » che voi fapete , che 
mi fono per apportare maggior detrimento allofpi- 
rito» ò occafione di peccato . 

Dcanaccui Signore, per amore de'voftri ferui» di 

afsifte- 
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ufsiflerc con h voftra grada all' hora della mlfL^ 
morte» e darmi aiuto tale in cfTajche facci quel paf- 

10 ficuramentc à gloria voftra ; e fc così à voi pia- 
cerà ( come fpcro nella voftra infinita mifericordia) 
ch'iovada al Purgatorio, i'in d'adeflb vi raccom- 
mando l'anima mia, e vi prego, che per l'orationff 

' • impctrationi > e fodisfattioni de'voftri fcrui, vo* 
gliarc quanto prima da quelle pene cauarmi. A tut- 
ti queftì affetti prego Dio mio, che il mio Angelo 
Cuftode > anzi tutti quei beati fpiriti cuftodi vi pre- 
fcntino quello , che ognVno di quefto Concerto fa 
per me, come quello , che io faccio volonticri per 
loro . 

Inchinato dunque humilmente alla Diuina Mae- 
^ fìà voftra, vi chiedo , Dio mio , per me , e per tutti 
quelli di quefta fpirituale vnionc la voftra Tanta be- 
nedittione. Benediteci Signore tutti i benedite i 
noftri cuori j benedite le noftrc opere i benedite i ^ 
noftri giorni i benedite i noftri deftdcrij , le pctitio- . , 
ni, e dimande, che vi facciamo vnitamcntc Bene- 
dite Signore quefto Concerto fpirituaic ; moltipli- 
catelo m numero, in meriti, & in frutto fpiritualj:^> 
per falute di molti , epcr maggior feruitio voftro . 

Benedite Signore la vo/}ra Santa Chiefa > della.^ 
quale vogliamo , e profelfiamo effer figli, e nel cui 
grembo vogliamo viuerc, e morire , e poiché vi fe- 
te deg iato farci dar la benedictionc dal voftro San» 
tifsirao Vicario in terra,à quelii,che accettano quc; 
Ho Concerto, concludiamo le noftre orationijcome 
figliuoli della Chiefa Santa, e vi fupplichiamo per 

11 fuo Santo Paftore , che vi degnate benedirlo > o 

tutti diciamo di cuore. Dominas conferuet eum-i & Kai^ci 
vinifica eum , <^ hcatstm faciat eum in terra y & »on 
iTiidat ettm ìpanimam i/iimicorum ctfis i £ viuiatc^ 
' . ctcr- 



c 



eterno ) À^niino Ok>-beacik£Co tum i &coU t 

Inque fono li miti graui »ò bifogni princini- 
11, alli quali fono Aggetti i figliuoli d'Augi" 
Sim^ vitàj in oiorte^ e dopo la morte . Onde f ^ 
^gibnc> ch'ognVno pfocwalTe di haucr compatiio- 
nc à fe mcdcfìmo^e traeta(feflel iàldoiÉ'aitttarfir& 
A iti^tle^'ata;i ^^ok^ deilierò il ignori 

Neccffi. Li cìwipe ^^^m^i^^f^^^ &giiem ;^i 

B iiè^tcare in peccato . Secondo lo ft«» tmft i»i 

b'ìle del peccato ? 

mente vi fi cafca . Età queftò^nco fi rMMelofo-» 
to diqtiei mefchiiiiiche vìuoiio in tenebre fuori IBd 
grembo di Santa Chiefa, Ter^Oj co wiene tintele^ 
licceflìtà temporali , e fpirieaaii viriiwiofj , & efte- 
tiofi»^bHchc domeniche rie quairta varie ma-. 
iSkk^ f rauagHano ogni forte 4i pafonà- . Quàr i^, % 
#(^é^ié#nM&^ll^ itfó^di €ia6bédutiQr ^ 

fcaccmenfe^ticm grate^^»^ t l>i^ l1alcg^ bTàriàlm» 

nflra|e* ^f^^fl |P04o «C^ ^ualc OgO' IfUtT GOOtriMlift 
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fuo, per fare vn capitale» e moltiplico tale, che dau^ 
elfo fc ne potcfle iibbódantementc fouucairejC focrj 
correre à ciafcuno nc'fìidctti mali > ò bifogni; 
qucfto chiamarelTimo vn come Sacro Monte della-»' 
Pietà > di doue fi proucdclìl* abbondantemente ad 
ogn'vno» che ad erigerlo tnfle concoiTojonde a cia- 
fcuno vcrria à fruttar' il fuo poco , non folo cento > 
mà migliara, c migliara per vno i poiché in luogo 
del poco, che egli contribuiflc sfarebbe partecipi^ 
di quanto hanno porto gralti i . E qucflo chiamia- 
mo noi Concerto fpiritualc ^per rimedio delli cin-' 
que fopradecti mali> al che fi dcue da ognVr^o eoa* u t • t 
tribuire tre cofe . ♦ ^' . # 

La prima è l'oratione , che ogn* ynp ha da fare Otmof^ 
molto di cuore 5 e con particolare affetto > per tutti • 
quelli) che in quello Concerto entrano, offerendoli ? 
al Signore, & i loro cinque bifogni foprawicrti, & 
inftantemcnte fupplicarlo per il rimedio 1 & aiuto 

La feconda e T impetratione particolare delle impetra 
buone opere > che farà in giatia del Signore > vo- 
Icndo, e proponendo , che tutte effe V accetti fuio^ 
Diuina Maertà , fpecialmente per rutti quelli de^ 
detto Concerto jcper i bifogni fopradetti . e che 
quefta fia la fua intentione, attualizandola fpcffo, e 
rinouandola di cuore , faccndofi , e conflitucndofìi 
come feruo de gl'altri , e che per loro molto in par- 
ticolare trauaglia , per impetrarli dal Signore cip, 
che hanno piii bifogno . 

La terza cofa è h fodisfattione douuta à eia* s^a/sfat 
fcheduna opera buona , che fa H Giuflo in gratino tioiic . ^ 
delS ignote Ibdis facendo con efiè per le pene dei 
Purgatorio , fecondo la qualità dell' opera i horju,- . 
^ ^uelh di qucrto Concerto fpirituale dcuono cout • ' 
tnbuirc per benc£.io de gl'atri; che ay>rjra;nw.,J« - % 



le 
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loro proprie fodisfattioni, acciò per effe ffano qucT'* 
li liberati più prcfto dalle graiiiffìme pene del Pur- 
gatorio , il che è vn'atco di grandifsima carità , . 
molto grato al Signore , quale egli /lima affai, ma 
ben contracambiato verrà, si per il premio , chcL» 
Dio dard per effo , sì per i'orationi particolari, che 
faranno quelle anime, quando faranno in Cielo, si 
anco, perche così verrà ogn'vno à partecipare delle 
fodisfattioni di tanti altri , che in detto Concerto 
fono • 

Coiidi. Principalmente dunque farà que/lo Concerto 
tioi.i di fotto la protettione della Vergine Santiflfìma noftra 
couccr. ->ig!iora, e cosi ogni giorno le gli donerà dire vna_» 
f Saluc Regina, falutandola anco in nome dijtutti gli 
. ' altri, e pregando'a, per il buon progrclfo del Con- 
/f cerco 5 e per tutti li mali fopradetri di ciafcheduno , 
che in quello Ci troua? e per gì' Infedeli , che fono 
fuori della Chiefa Santa , e quefto in nome di tutti 
0^ quelli del detto Concerto fpirituale. 
. ^ Secondariamente, fi doueranno dire ogni giorno 
cinque Pater nofler,ò cinque Aue Maria, per li cin- 
que fopridctti bifogniì di quelli , che fono in detta 
vnione fpirituale , e fe fi fcordaffero qualche volta , 
ò non fi poteffero dire per infermità, non per quefto 
firà efclufo dalla detta partecipatione . 

Terzo , doueranno communicarfi da quindici in 
quindici giorni > ò almeno vna volta :il mefe, 
cÓmunicarfi principalmente per tutti quelli di que- 
llo Concerto , e per le loro neceffirà fopradette \ cj 
fe fuffe impedito giuftamcnte di poterfi communi- 
care , almeno fi confefsi , e procuri anco communi- 
carfi fpi ritualmente , mà fc anco non potefiè com*- 
municarfi , ne confeffarfi > fi communichi fpirituaN ^ 
incacc 3 facendo prima atti di contritione , e propo-^ 

nendo * 
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cndo confeffar/ì , e communicarfi quanto prima à 
quefto fine, & inrcntione . i 

Quarto. Douera ogaVno due volte J*anno fare 
priuatamcntela proTe/sfone della Santa Fcde^comc 
}i mette nel fine di q lefto Capitolo al Punto fefho i 
c quando non Tappi leg[j:cre , fc. la farà leggere 
l'acccttarà come fedei Chri/liano , e fc non haucflc 
chi glie la Icggcfìfè , dira il Credo molte volte, con 
molto affetto à queflo ifìcìTo fine . . > 

Qu^into . AU'ingreflTo nel Concerto non occor- 
rerà altro , fc non coufcrfariì 5 c ci mmunicar/ì per 
il buon progrefso di enb« c per le nccièfsità di quel- 
li, che in elio fono, e far la profcfsione della Fede, 
come detto habbiamo, & offerire 1' application o 
delle orationi, impetrationi, e fodisfattioni , come 
fi è detto di fopra, per quelli, che ineffo Concert 
fono» e faranno . 

Quefta intentione detta G douerà rinouarc fpef- 
fc volte, particolarmente quando fi fa la Commu- 
nione, e quando fi dice la Saluc Regina, e li cinque 
Parer nofter, ò cinque Aue Maria , e perciò fi met- 
terà più à baffo vna forma, della quale fi porrà fer- 
m're, chi vorrà , ò in altro modo ,come trouaià più 
dcu orione, ò fia con quefte > ò fimili parole , ò folo 
con il cuore . j 
^ Qncflo Concerto non obliga A peccato mortale , 
nè veniale, folo chi mancarà volontariamente, o 
fcnza giufta caufa nelle fopradette cofcperairho- 
ra «ìon firj partecipe in quefto modo particolare 9 
che habbiamo detto» de i beni fpirituali, che fi of- 
fendono à (^uefto fine da quelli , che fono in detto 
Concerto. ♦ 

Non perquefto fi efdude , che non fi raccom- 
mandino à Dio graicri noftri profsimi, e quelli, à 
, , Pane IH. . Hh % chi 



' Sententìario spirituale . 

chi fiamo obligati j anzi farà auuertenza Tanta il 
procurare di farlo tutte le volte, che Ci prcgarà per 
quelli del Concerto 9 edendendo la iua intentiono 
ad ogn'altro genere di perfone> e così Tattionc farà 
più meritoria, e più impetratoria ancora^ & il gua- 
dagno loro farà maggiore . ^ 
i^^tSimilniente non i\ efclude il potere apph'care in 
qualche cafo particolare alcuna parte delle fue fo* 
disfattioni ad alcune anime del Purgatorio jbenchc 
non fìano del Concerto • 

• ' O R A T I O N E , 

& AppUcatioae . 

* ' • • • • 

E Terno Dio Signor noftro 5 vi ringrarfo cotu 
tutto l'affetto del mio cuore della vofh-a infi- 
nita bontà > che continuamente communicate alti 
.voftri fedeli? e de i iqezzi^chc ci prouedete per no- 
firo vtilc fpkicu^Ie) & JienHmgt^armcnte vi bene- 
,4ico per la inftitutione del fanto Concerto>e Cora- 
municatione fpirituale 5 fotto la protettione dellc^ 
beatifsima Vergine,il quale di nuouo abbraccio>of- 
ierendoui tutta la mia pouertà, cioè > quelle opere 
buone> che per gratia voftra farò) e l'impetratione^ 
di eife> le quali /in da hora applico molto partico- 
larmente per tutti quelli? che in elfo fanto Concerto 
fonO) defiderandoic fupplicandoui» che leaccettia- 
le per i loro bifogni » e necefsità > particolarmente 9 
tcciò li tcniate la voAra fantifsima mano in capo» 
che non vi offendinos e fe in peccato per di/gratin^ 
loro cafcaiTcro ? vi degnate di cauarli quanto prima 
da efst) e dare fi mil mente la voflra luce » & aiutare 
. advfciie dalle tene br€}6c priori tutti quelli? che 

fono 



Via Vnìtìua . Cap. KJ. «43 

fono fuori del grembo di Santa Chiefa. Similmen- 
te, acciò fiate feruito di porgere il vofìro aiuto à 
tutti quelli di qucfto Concerto ne i loro bifogni 
particolari» fpìrituali» ò corporalii e temporali, in- 
tcriori, & eflerion, publici, ò domeftici, da'qualr (i 
'trouinotrauagliati , e maflfìmc nell'hora della mor» 
te loro ; & lim il mente per le anime, che fono , e fa?- 
ranno in Purgatorio,e fono ftate incorporate inquc- 
fto Concerto , e per queftc vi offero Signore anco 
tutte le fodisFattionijche per gratia vof^ra poflTo an- 
dar? acquiftando , per mezzo delle opere buono • 
che con il fauor voflro fono per fare, acciò effe fìa- 
no da quelle pene quanto prima liberate . A qucfto 
fine , & con quefta intentione propongo , & voglio 
dire ogni giorno cinque Pater noftcr ,ò cinque Aue 
Maria, c communicarmi almeno vna volta il mefè» 
pretendendo in tutte quefte volte offerirui le cofcj 
fopradctte,erinouare qucfta mia volontà, & appli- 
catione in beneficio di tutti quelli , che in qucfto 

r Concerto ftanno fotto la protcttione della voflra_j 
Santi/Tìma Madre , la cjualc falutarò ogni giorno ia 

*nome loro , e mio, con vna Salue Regina , pregan-. 
dola, comchora faccio > ad accettarci tutti per fì- 

-gliuoli, e promouere quefta Tanta Vnione fpiritualc 
in numero , meriti j e frutto abbondante per tutti 
quelli, che vi fono , & cntraranno . Prego anco Si- 

"gnore ,benche io mi fcordi tal volta di rinouaro 
quefta mia intentione attualmente, ve la voglia rap- 

• prefentare il mio Angelo Cuftodc in ogni mia buo- 
na operatione , e tutti gl'Angeli Cuftodi di quelli > 
che fono in quefta lega fpiritualc in ogni bilogno > 
& occorrenza loro, maflfime nelli mali , ò bifogni 
fopradetti . Benedite Signore Iddio mio, tutti lo- 

" to i benedite la voftra ChieCi Cattolica , con il fuo 
w r Hh 2 ^- Santo 
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Santo Paflore, & Vicario voftro, c ciafcheduno de* 
•voftri fedeli, e per i meriti, orationi, & impetrationi 
di quelli 5 che fono in quefto fanto Concerto ; da- 
temi Signore la voflra fanta benedittione , & hab- 
biatc pietà, compafTione, c mifericordia di me , ìil» 
vita, in morte, e doppo la morce miai e viuiate glo- 
riofo, e felice per tutti i fecoli deTccoli • AmciL^, 

Amen-». f-.rr . ^ . 

• * > i> V N T O V L 

f . ■ ^ ■• • •. • - ••• . . .. .■ 

Dòueji mette h Vrofefstone della Tede^^uaie doueran^ 
r.\^u^\^ f^f"^ ^Ictf'i^ uolte V anno quelli ^ che • 

Ego N. firma fide credo, & profiteor ora-i 
nia , & fingula , quae cpntinentur in Sym» 
;Jbolo Fidei , quo San6ia Romana Ecclcfia«» 
vtitur , videlicet : ^ , ^ì^ak^vì^--^ 

•-^^flr»/^ •. •■ yr. V.* f • • «. :.'.>■ - 4 .'s. ^ • 

R^^^ vnnm Deum Vatrem Omnifotenter» > 
Taoiorem ceelh & terfét-^ vifihUium omniuf/h & 
^,inuiJihilÌHm . Bt in vnum Dominum lefum Chriftum^y 
iFilium Dei vnigenitnm • E/ ex Patre natnm ant^ 
§mnia fecula, Deum de Deo , lumen de lumtnet Deum' 
verum, de Dee vero • Genitum non fa^um^ confub» 
fiantialem T atri-i per quem omnia fa&a^unt . Quipro- 
- fter nos homtnes , ér propter noHran^ falutem dèflen- 
^ditdeC^lis, Et incamatus eft de Spiritu Sanóìo ex 
Maria Virgine-y ir homo fa6lns eB • éZrucifixui etiaf» 
fro ngUsfub Eontio Pilato^ fajfusy dr fefuUta eH . fir 
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^refurrexit tenia die , fecundum firipturas . E/ afcen-^ 
dii in Ccelum i fedet ad dexteram Patrts . Et iterum 
•venturus e fi cum gloria indicare viuos ^dr mortuosi 
ciéius regni nùH ent fiais. Et tn Sfiritum SancUum Do^ 
pfi/;»m y & viuificantem ; éjui ex Patre^ F/lio^ue prò* 
cedit . Sl'ti cum Patre^ó' ti Ho Jìmul adoraturyC^ con^ 
, glori fìcatur j qui locutus eft per Prophetas . Et Vnam 
Sanàam Catholicam-» Aposiolicam Bcclefiam, Gonfia 
teor vnuM haptifma in remtfiionem peccatorum . Et 
expeclo re l'arredi tanem mortuorum • Et vitam venturi 
fxctéli* Amen * • - - . 

Apoflolicusyà' EcclefiaUicas traditìones-y reliejnaf(jut 
eiufdem Ecdefu obferuationeSìó* Conptutiones firmif- 
ftmè admittoy (-r amplecior • 

Item Sacrum Scripturam iuxta eum fenfunhquem tt- 
nuiti & *enet Sun^a Mater Ealejìa > cuius eft indicare 
de vero finft» , é* interpretatione Sacrar um Scriptura^' 
rum-i admitto ; nec eam vnquam-^ nifi tu xt a vrìanimem 
confe/;fum Pai rum accipiam^ interpretabor . Profi- 
Ateor quoque feprem ejfc vere , (ir proprie Sacramenta 
^'voua legis à. lefu Chrtfìftr1!>»Pm»o noftro ihftituta , a/- 
que ad falutem h umani generis \ Licet Kon omnia fingn'^ 
lisneceffariay fcilicet Baptifmnm^ Qonfirmationem-.Ew' 
- ihariftiam > Panitentiam > Extremam Vn^ionem , Or- 
\dinem-, é' Matrimonium^ illaque gratiam con f erre : (j» 
. €X bis Eaptifmum , QonfirmatWNcm > c7 Ordincm fine 
Jacrilegio f eiterar i non poffe . Receptos quoque , ^ ap- 
* .probatos Ecclefix Cattolica ritus tu fupradiciorum om* 
. nium Sacramentorum foUmni adminisirutione recipio^y 

admitto % 

Omnia^ c5* finguhy qu.t de peccato originali^cr de iu^ 
Hificatione in Sacro fancia Tridentina Synodo definita^ 
declorata fuerunti Ofnpleiìor , ^ recipio . 
^, Profitear par iter in Mi fa offerti Dea verum y prù^ 
À \ " frtum% 
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frium > fropìmtorium facrtficium prò viuts 5 cJ* 
furtéìis : ^a>UtiCsimo Etnharijìid Sacramento.,^ 

tjji verèyr€uliter^ ^ péhftantialiter Corpus^ dr Sangui'^ 
9tems v»a cum animd> & diuimrate Domini noftrì lef» 
Chrijii ; Jìtriqye connerfìonem totius fubHantht fanti 
i/ì corpus , e?* totius pthfFantU vini in f^guinem : 
iiuam connerjsonem Catbolica Bcclejìa tranfubffantiar' 
tionem afpellat m 

. Tateor etiam fuh altera tantum fpecie totum , atqué 
integrum ChriUmn-i verurnijne Sacramentttm fumi • 
QjOhftanter teneo Purgatorit/m effe , animafque ibi 
* detentas^ fidelium f»ffragsfs iuuari • Similitery San^ 
{ios-i Vna cum Chris fo regnantesy vencrandos^atque in-m 
^ uocandos effe \ eofque orationes Deo prò nohis offerre 
*' atqne eorum reliquias effe venerandas • 

Firmifjimè afferoAmagines Chri/li-i ac Deìpara fem^ 
fer VirginiS'i necnon aliornm San ti or um-^ habendasy^;- 
retinendas effe\ atque eis debitum honorem > ac venera^ . 
ticnem impertiendam . 

Indulgentiarum etiam p9te]tatem à^hrifio in Bc* 
tlefia relréiam fuiffey illarumque vfum Qhrifliano Po'» 
fuio maxime falutarem effe a ffìrmo • 
. San^am Catholicam , ó' Apofìolicam Romanam Er- 
.xlefiam omnium Ecclefìarnm Matrem , Magiftram 
ognofcoy Romanoque Pontifici Beati Petri Aposfolorum ? 
^rincipis fucceffori% ac le fu Chrìfli Vicario veram obe^» 
dientiam fpondeo^ac iuro • 

Qdtera item omniay ac facris Canonibusy & Oecume*^ 
(0ieis Concilqs > ac prdcipuè 4 fhcrofànffa Tridentini ' 
Sjnodo tradita^ definita^ & declarata^ indubitanter re^» 
iìpio 1 atque profiteor . Simulque contraria omnia > a^- 
^-^fue hdrefes quafcunque ab Ecclefia damnatas , reie^m^ 
^ iiasy & anathematizatasy ego parifcr damno^ re^ciOìà* 
anaihetnati&o • > 
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liane veramy & CathoHcam fidem-^ extra ejuam ne^ 
ff>9 faluuseffe poteft > quap» in pr/tfeftti ffontè profiteor^ 
^ veracher teneo > eandem integram-i & trtuiolatam 9 
vftjne ad extremum vit£ fpiritum c9nFlanti[fmè ( Deo 
adtuuante) retìnere-t^ confiteri (fi fuerit Superior, fi- 
ue Praclatus zMdiX.)attjue k meis fubdit 'tS'.vel illts^quo^ 
rnm cura ad me in munere meo fpe6ìabit j teneri ? doce^ 
ri-i & prdiicari , quantum in me erit-i turaturum > ego ' 
idem N.fpondeoi vtueo^ ac inro . Sic me Deus adiuuetm 



V iftefla profeffione della Fede in volgarej j . 
per quelli , che non intendeflero 

latino. 

IO N. fcrmi'flfimamcnte credo, e confcfTo tutte» 
e ciafcuna delle cofe,che fi contengono nel (im- 
bolo della Fede > vfato dalla Santa Romana Ghie- 
fai cioè: ;■ " - ■^liìi ,.0.--. ^ . 

Io credo in vn Dio Padre Onnipotente > Creato- 
re del Cielo? e della Terra • Et in Giesù Chrifto fuo 
Figliuolo vnico » Signor noftro . Il quale fu concc- 
puto di Spirito Santo > nacque di Maria Vcrgint-^ • 
Patì fotto Pontio Pilato , fù crocififTo morto > e fc- 
polto . Difcefe airinferno> il terzo dìrefurcitò d«^ 
morte . Salì al Cielo > (lede alla de/Ira di Dio Pa- 
dre Onnipotente . Di là ha da venire à giudicare i 
viui>& i morti • Credo nello Spirito Santo. La^ 
Santa Chiefa Cattolica> la Communione de' Santi • 
La remiflfione de' peccati • La refurrettione dellt^ 
Carne . La Vita etema . Amen . - 

lo ammetto^ & abbraccio fcrmifCmamente tìx^ 
* .tele 
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te le Apofloliche > & Ecclefiaftiche tradftioni , 
ttitte 1' altre ofleruationi della medefima Santa^ 
Chiefa^ . \ 
Di più ammetto la Sacra Scrittura ^ fecondo quel 
fcnfo, che hà tenuto , c tiene la Santa Madre Ghie*: 

• 

fa 5 alla quale appartiene giudicare intorno al vera 
fenfo, & interprctatione delle Sacre Scritture, nè*. 
già mai la riceuerò , le non fecondo l'vnanime con-^ 
fcnfo de*Santi Padri . . :^-t * 
Confeffo parimente efìTer fette veramente, e pro- 
pririmente i Sacramenti della nuoua legge da Chri- 
i\o Signor nostro inftituiti per la falute del genercj 
humano (fé bene non tutti fono à ciafcuno neceffa- 
rij) cioè il Battemmo, la Crefima, TEuchanTlia , la>j 
ConfelTìone, l'cftrcma Vntione , l'Ordine , & il Ma- ' 
trimonio,e che tutti danno la grafia ; e parimente , 
che tre di quelli non fi poffono ripigliare , cioè Ù 
Battefimo, la Confirmationc> e l'Ordine, fenza fare 

vn facrilegio . _ : 

' -Di più riceuo , & ammemrTtrrtf i riti , e Sirimo- 
^nie folite da offcruar/i dalia Chiefa Cattolica nella 
foicnnc amminiftratione di tutti i fopradetti Sacra-, 
tnenti . 

• Riceuo anche , & approuo tutte , e ciafcuna di 
quelle cofe, le quali dal Sacro Concilio di Trento,* 
•intorno al peccato originale, & alla giuftifìcationc 
Vono ftate definite, e dichiarate, 
: Confeffo parimente , che nella Meffa fi offerifcc^. 
^ Dio il vero, & proprio facrifìcio propitiatorio per 
4i vini, e mortile che nel Santiilìmo Sacramento del- 
J'Euchariflia, è veramente, realmente ,e foflanrial-^ 
mente il Corpo, & Sangue, infiemecon l'Anima, e 
Diuinità del noflro Signore Gicsù Chrifto , e ch?-f ^ 
fifà la conuerfione di tuttala foftanza del pane nel' 
. . ^ corpo> 



Via Vrtìtlui : Cap^Xt. 

iTorpo, e di tutti h foftanza de! vino nel Sangue, la 
qual conucrfionc la Chicfa Cattolica chiama cran- 
luftantiationc • 

Confrffo ancora)che fotto ognVna delle due fpc- 
eie fi riceue tutto Chriflo, c tutto il Sacramento . • 

Fermifsi inamente confefTo , che vi è Purgatorio i 
c che le anime quiui trattenute » fono aiutate con i 
fuffragij de'fedeli,e parimente confefìTojche i Santi, 
che già regnano in Cielo con Chrifto, deuono efle- 
rc inuocati^e riueriri t e che prefentano le loro ora- 
tioni per noi à Dio t e (ìmilmente j che le loro reli- 
quie tleuono efìTcre venerate . 

Conftintifsimamentc affermo 5 che V imagini di 
Chriflo Signor noftro jdcllaBeatifsima Vergine, c 
de grairri Santi, /ì deuono tenere, e conferuare ,0 
parimente C\ deue dar loro il debito honore> e vc- 
nerationo. 

Di più tengo per certo efferui nella Chie/à Iilj 
potefln di concedere rindulgenzc lafciate da Chri- 
fto j e l'vfo di quelle cfTcr molto falutare à tutto il 
Popolo Chriftiano . -"^'-^ 

Riconnofco la Santa, e (Cattolica Romana Chic- 
fa per Madre , e Maeflra di tutte Je Chiefc, e pro- 
metto, e giuro vera obedicnza al Pontefice Roma- 
no, SuccefTorc del Prcncipe de gl'Apofloli S.Pierro, 
c Vicario di Giesu Chrifto . 

Item accetto tutto ciò , che da'Sacri Canoni , e_> 
da'Concilij generali, & in particolare dal Sacro 
Concilio di Trento ci vicn proporlo , definito , c-> 
dichiarato, indubitatamente lo confefTo ; e quanto 
à quello è c^'uitrario, e There/ìe di qualunque forte» , 
le quali dalla Chiefa fono ftate condannate, ripro- 
uate, ^ anatcmatizate , condanno anche io , riprp- 
uo 5 & anarematizo . . 

.farte ÌÌL li . . , Que-r.. 
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, Quefta veni > e Cattolica Fede , fuor della quale 
niuno puòeffer faluO) che adefTo fpontaneamenccj 
conferioi e veracemente tengo , Ti/lefla inuioIata_, > 
fin'airvltimo fiato della mia vita , conftanti/fima- 
mentecon l'aiuto di Dio> Io fopradctco N. promet- 
to, fò voto, e giuro di confcruare , e coiifertare {fe 
fura Prelato aggiunga) di procurare , per quanto po« 
trò, che riftefìa confcruiao , e coiifcisino , infegnin 
no 9 e predichino i mici fuddici , onero quelli , la_j 
cura de' quali al mio olBcio apparterrà: Sic Deus 
me adiuuet • ^ 

P V N T O V I I. 

Che contiene V auttoriù > afprouatione , é' vtiliù ài 
queUo Concerto > o Qommunicdtion^ 
ffirituale • 

QVefto Concerto Spirituale è flato virto, & 
effaminato da mQkg.|i>ertQ«g %»sMÌ{ftnìc iiu 
diglnit^5 dottrina, e fpirito, e da loro è ftato appro- 
uato>e giudicato per molto vtile dell'anime ; e d^ 
molti è ftato già accettato > per participare di tanti 
beni fpiritualì, che in eflb fi contengono . 

Itemela Santità di Noftro Signore Gregorio XV. 
eflcndoli flato prefentato , e fatta relatione di que- 
llo Concerto fpirituale» perii gran zelo , che tieiw 
della gloria di Dio , e defiderio del maggior profit- 
to delle anime 5 fi è compiacciuta di concedere in^ 
fauor d'cffo il Breuc pofto nel principio di quefia^ 
terza parte > che fommariamente contiene quello % 
ehefegue. 

Primieramente > Sua Santità nclfudetto Breuo 
approua qucfta Inftitutionc fpirituale per pia, frut* 

. tuofa. 



Via VnJiina.Cap.XL aji 



tuofa velie per faluce delle anime de'ftddi* 

Secondariamente concede à cucci quellijche l'ao* 
cettaranno » che confefTandofi » e communicandofi 
la prima volta, guadagnino Indulgenza plenaria>o 
r(|piii!ìone di tutti i Tuoi peccati > e di più li conce- , 
de la fua bencdirtione. 

Terzo, concede à tutti quelli , che hauendo ac- 
cettato quello Conceno fpirituale,fi confefTaranno) 
e communtcaraano vna volta il mcfe > guadagnino 
Indulgenza plenaria > la quale anco fi poflà appli- 
care alle anime del Purgatorio • 

Quartoyà tutti queUi>che faranno nel detto Ccm* 
certo Ipirituale» e 6 troaaranno in ardculo mortisi 



ònon pòtendon confe/Iare , c communicare » inuo- 
carannoliSantifiimi Nomi di Giesìi 5 ediMaria_*> 
almeno col cuore, non potendo con la bocca> gua- 
dagnino Indulgenza plenaria , e rcmilTìone de'fuoi 
peccati; e di più li cócede la fua Tanta benedittionc. 

Finalmente, per guadagnare le fopradette Indul<- 
genze, fi hì da* pregare per reilaltationc, & bifogni 
di Sanra Chiefa, eftirpatione ddrhcrefic» e pac^> ^ 
vnione fra Prencipi Chridiani ; come jj^à amplii- 
mente fi pn^ vedere jiel predetto Bielle • 

Fine del Sententiario Sfiritua/e , à gloria dei 
Sig nore , e della Vergine San$iffimj^ 
Jkto U^carrettione della i anté 
Madre Chiefa Catìo/ica 
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